15CUL01A1505 ZALLCALL 1122:20:0905/14/99 


+ 


Lunedì 15 maggio 2000 



l'Unità 



Narrare senza paura. Il mondo secondo Bichsel 


ROBERTO CARNERO 


P eter Bichsel, svizzero di lingua tedesca, già mae¬ 
stro elementare nel suo Paese e poi docente uni¬ 
versitario negli Stati Uniti, scrittore oggi sessan- 
tacinquenn^ è noto al pubblico italiano soprat¬ 
tutto per un libro, tradotto da noi nell'85 da Aelia Laelia e 
poi rilanciato nell'89 da Marcosy Marcos: «Il lettore^ il 
narrare». Dieci anni prima di Pennac (l'edizione svizzera 
era dell'82), Bichsel rifletteva in quel volume sull'attività 
della léttura, non come passatempo o gioco salottiero, ma 
come momento vitale di crescita e di civiltà. Quella che 
chiamava «librodipendenza» non significava altro che 
una curiosità per il mondo che passava attraverso i libri, 
capaci di ritestualizzare continuamente la realtà fomen- 
donedi voltain volta una chiave di interpretazione 


Il tema della lettura ricorre frequente anchein un nuo¬ 
vo libro dello scrittore svizzero, «Questo mondo di plasti¬ 
ca», appena pubblicato da Marcosy Marcos (pagine 152, 
lire 17.000), in cui sono raccolti interventi giornalistici de¬ 
gli ultimi anni.Vi si parla spesso di libri, lettori, scrittori. 
Lo spazio aperto dalla lettura definisce per Bichsel un ter¬ 
ritorio comune nel qualeèpiùfacileintendersi, nella con¬ 
vinzione che «due persone che hanno letto lo stesso libro, 
hanno anche trascorso un periodo della loro vita in modo 
simile». La malattia della librodipendenza» - sembra sug¬ 
gerire Bichsel - è paradossalmente l'unica sanità di mente 
possibile in un mondo che sta impazzendo. Il «mestiere» 
di lettore^ edi scrittore^ anziché isolar^ provoca al contra¬ 
rio un'apertura a trecentosessanta gradi nei confronti del¬ 


la realtà. È eoa che la visuale si allarga dagli scrittori ama¬ 
ti (come Conrad, Bulgakov o Tolstoj) alle più varie espe¬ 
rienze^ in una straordinaria capacità di sviluppare, da un 
particolare anche insignificante, intuizioni spesso folgo- 
ranti.ln questo piccolo breviario di riflessioni tutto laico, 
l'autore procede per flash e illuminazioni improvvisa in 
unostilefrantochesi condensaspessoinfrasi epigrafiche. 
A volte l'articolo si fa bozzetto, con una struttura narrati¬ 
va vera e propria Le diverse occasioni del la vita (una don¬ 
na che legge alla fermata dell'autobus, un viaggio a Wq- 
mar, New York o Salamanca, l'errore d'ortografia di una 
bambina di sette anni, un'eclissi di sola un ricordo d'in- 
fanzia)finiscono per svelare significati riposti. 

La dimensione di impegno etico di questi scritti è sem¬ 


pre evidente come per esempio nella polemica verso la 
realtà televisiva e virtuale sempre più invadenta la pub¬ 
blicità, più 0 meno subliminala che progressivamente e 
impercettibilmente «plastifica il mondo», i nazionalismi 
beceri e razzisti, la guerra ogni guerra, anche quando si 
chiami missione di pace: <Che la guerra sia la conseguen¬ 
za di una politica sbagliata, inumana insufficienta lo 
sappiamo. E molto più facile fare la guerra che non la po¬ 
litica. Forse ancheladifesa del paeseèpiùfacileda attuare 
del la poi itica? È pi ù semplice difendere un paese che costi¬ 
tuirlo? È più facile organizzare un esercito che una demo¬ 
crazia? Perché all'improvviso la democrazia è diventata 
troppo complicata per noi?». Oppure, riflettendo sulla xe¬ 
nofobia dei suoi compatrioti, chein fondo, cambiati i no¬ 


mi, è la stessa degli abitanti di tutti i Paesi ricchi, scrive Bi¬ 
chsel: «I turchi sono i nuovi ebre. Una volta lo erano gli 
italiani ei tamil. E la preoccupazione non è relativa al fat¬ 
to che siamo in troppi, masi riferisce a quanti vivono qui 
e non ci piacciono: ^i italiani nel 1970, i tamil nel 1980, i 
turchi e i curdi nel 1990. Non si pensa al problema effetti¬ 
vo, ma alla comunità straniera di turno. Questo è razzi¬ 
smo punto e basta La politica fa la sua par^ come ha di¬ 
mostrato in passato con l'antisemitismo. I nuovi discrimi¬ 
nati liberano i vecchi». Senza narcisismi e senza esibizio¬ 
nismi, Peter Bichsel non ha timore di intervenire a com¬ 
mentare i fatti più diversi, non ha paura, cio^ di uscire 
dai suoi libri per sporcarsi le mani con la realtà Di quanti 
scrittori contemporané si potrebbedirelastessacosa? 



FIRENZE 

La scomparsa 
del foto^afo 
Liberto Pemg 


EDITORIA «TORINO,CHIUDELAXIll FIERA 
_ E ARRIVA FERRARI _ 

Mondadori, 
vittori a 
0 autogol? 


Sandro Onofri 
In alto 
un momento 
della Fiera 
del Libro 
di Torino 




LE VENDITE 


Successo da record 
perii «Registro»di Onofri 


I Una sorpresa annunciata: «Registro di classe» è andato esau¬ 
rito allo stand Bnaudi nei primi duegiorni dei Fiera. Ma Pao¬ 
lo Repetti, direttore della collana «Stile libero», spiega che 
l'appassionato diario postumo di Sandro Onofri aveva già 
esaurito le 10.000 copie della prima edizione nei primi tre 
giorni in libreria, tra martedì e venerdì scorso. Ed Einaudi sta 
preparando una seconda edizione: tiratura 15.000 copie. 
Buonumore, negli stand della Fiera, per l'andamento delle 


vendite. Bnaudi -12% in più di vendite rispetto al '99 - ha ben 
piazzato il romanzo «Anime alla deriva» del ragazzo prodigio in¬ 
glese Richard M ason, «Napoleone» del direttore della Fiera Erne¬ 
sto Ferrerò e «Le parole non le portano le cicogne» di Roberto 
Vecchioni. Allo stand notano l'abbassamento dell'età media de¬ 
gli acquirenti: buon segnale... Alla Rcs(10% in più) bene quattro 
autori, tutti italiani: Beppe Severgnini, Enzo Biagi, Sandro Vero¬ 
nesi e Alain Bkann.Tra i «figlioli prodighi» di questa edizione c'è 
Fazi: l'anno scorso assente dopo «aver ingoiato per anni troppi 
rospi: sembrava che la Fiera volesse soltanto spillarci soldi» dico¬ 
no. «Perno! venire qui significa farci conoscere. E una promozio¬ 
ne basata, come era prima, solo su autori da best-seller, i soliti 
Bevilacqua, De Crescenzo, ci nuoceva perché dava un'idea pove¬ 
ra, efalsata, dell'editoria italiana». Il libro che Fazi ha sponsoriz¬ 
zato di più è «The golden spur» dell'americana Dawn Powell, 
«una Dorothy Parker, ma più brava...» giurano. M. S. P. 


DALL'INVIATA _ 

MARIA SERENA PALI ERI 

TORINO ErnestoFerrero,direttore 
deUaFieradel Libro, èstanco mor¬ 
to. Larosadi stoffa bianca-gadget 
di un editore-ehedagiovedì porta 
all'occhiello èingrigita. Maèlieto 
diquestaXIll Edizionechepoteva 
esserequelladel redderationeme 
chesi chiudeoggi, registrando in 
bilancio un dieci percento in più 
di presenzedi pubblico e, fatto si¬ 
gnificativo, di operatori professio¬ 
nali (l'ultimo rilevamento dava 
sabato 42.438 ingressi). Quantità 
a parte, ècontento, spiega, dell'af¬ 
fluenza a dibattiti non di tutto ri¬ 
poso-su città multi razziai i e«alte- 
rità», per esempio - eai laboratori 
di poesia, come dell'atmosfera 
prodottasi in certi incontri, cjuelli 
con Derel<WalcottoBenOI<ri,che 
si sono trasformati in magnetiz¬ 
zanti «reading», contatti dal vivo 
con l'autorecheleggelesuepagi- 
ne. S, questa del «reading»èuna 
formula su cui si potrebbe spinge¬ 
re con maggior decisione l'anno 
prossimo, pensa... 

Ferrerò-e qui laseraficitàsene 
va a spasso - a fi n e Fi era si ritrova 
soddisfatto della defezione di 
Mondadori, che alla vigilia sem¬ 
brava una m a zzata: «Davvero uti¬ 
le. È stato un momento della veri¬ 
tà. FHa portato a galla malumori e 
ruggini. FHa provocato un fronte 


compattodegli altri editori. FIaeu- 
forizzato i più piccoli. Ha ridato 
fiato alla passione artigianale per 
il proprio lavoro. In fondo Segrete 
ha dimostrato di ragionare con 
una logica mercantile, di botte¬ 
ga». 

M ondadori - opponendo il suo 
gran rifiutoallaFiera-hafattoau¬ 
togol? Certo gli altri per un verso 
limitato sono soddisfatti: man¬ 
cando il colosso, qui hanno ven¬ 
duto d i pi ù. 0 ra G i an Artu ro Ferra¬ 
ri, il di rettore edi tori al e, appare al 
Lingotto e i riflettori si puntano 
sull'uomo del no. VieneaCanos- 
sa? Ma no, èdiretto a M ontecarlo 
dovesi tieneun verticedeltopma- 
nagementdi ^ratee, spiega, una 
fortuita dilazionagli permette di 


non mancare alla presentazione 
della«Storiadegli editori italiani» 
di Tranfaglia-Vittoria. Dovaci so¬ 
nai dueLaterza, Alessandro eGiu- 
seppe, Gianni Vallardi, il giovane 
Hoepli, Lorenzo Enriques, Teresa 
Cremisi. E, in platea, Carmine 
Donzelli. Insamma, ci sono i Go- 
liaei Davide dell'industria del li¬ 
bro. E, per un'ora, sembra di vede- 
resu u n pai coscen i co i I paradi gma 
Schriffin - maghi del marketing 
versuseditori veri - su quanto èav- 
venuto negli ultimi anni nell'edi- 
toriaglobal e. Enriques-non acaso 
- osserva eh ei I saggi 0 d i Tran fagl i a 
e Vittoria racconta una storia del¬ 
l'editoria italiana fatta di «perso¬ 
ne»: editori, direttori, consulenti, 
i Bompiani cornei Calvino. Ferrari 


obietta con unalezionedi marke- 
ti ngai col legh i : è«modern izzazio- 
ne», spiega, laconcentrazioneav- 
venuta anche in Italia nella pro- 
duzioneenelladistribuzione, ben 
venga la scissione tra proprietà e 
gestioneeditoriale, faun omaggio 
alla storia italiana definendo case 
come Einaudi eAdelphi «gli Ar- 
mani del libro, chehanno saputo 
imporrenel mondo un italian sty- 
le». 

Ma insomma, perché non eve¬ 
nuto in Fiera? Perché gli editori 
non sono abbastanza coinvolti 
nella gestione, evenirequi costa. 
Perché - equi cede a un vizio no¬ 
strano classico - «siamo un nano 
idrocefalo: come impresa, grandi 
e piccoli, abbiamo buoni bilanci. 


ma manca la domanda. Lo Stato 
non fa abbastanza per la promo- 
zionedel libro: siamo un paesedi 
ignoranti eia Fiera cosi èun avve¬ 
nimentoinefficace». 

L'obiezionedi Laterza: comeca- 
tegoria siamo divisi, la nostra As¬ 
sociazione di fatto non esiste. (E 
Mondadori èstata la prima ad an¬ 
darsene dall'Ai e) . L'obiezionedi 
Donzelli: questa è l'unica grande 
vetrinadel libroin Italia, finanzia¬ 
ta non solo da noi, ma con tremi- 
liardi di soldi pubblici. Porta da 
q ual eh epartesabotarl a? 

Ferrari nega il sabotaggio enega 
la «diserzione» («mica è il Viet¬ 
nam»). Va giù con la battuta: 
«Non èquestionedi inimicizie, lo 
eFerreroci conosciamo daunavi- 


ta. Siamo stati a letto insieme, sul 
serio: abbiamo diviso la stanza in 
non so quante bettole di Franco¬ 
forte...». Giura: «Non èquestione 
di rivalitàcon un progettosu M ila- 
no: nessunoèvenutodameapro- 
pormi di fare una fiera lombarda 
del multimediale». Insiste: «Tor¬ 
neremo q u i se, i n q uesto an n o, ve- 
dremochelapoliticadàri sposte». 

Restain piedi, aquesto punto, la 
proposta che fa Ernesto Ferrerò: 
u sare I a strutto ra del I a Fi era come 
segreteriaorganizzativa peredito- 
ri, d i stri butori, I i brai eh e vogl i an 0 
affrontare insieme il probi emadel 
«paese che non legge». Sempre 
che - e qui il vogliamoci bene ri¬ 
schia di crollare-ci si intenda su 
questioni dovagli interessi econo- 


È scomparso improvvisamente 
nella sua casa fiorentina Liber¬ 
to Perugi, fotografo straordina¬ 
rio, uno dei pochi artisti al 
mondo che sapevano fotogra¬ 
fare la scultura. Aveva pubbli¬ 
cato volumi fondamentali e 
bellissimi su Donatello e su 
Michelangelo, sul Ghiberti; 
aveva fotografato i bronzi di 
Riace e aveva fatto rivivere le 
cere anatomiche della Specola 
di Firenze. Ora stava pensando 
al Perseo del Cellini, di cui ave¬ 
va fotograficamente documen¬ 
tato le diverse fasi del delicato 
lavoro di restauro. 

Scoprendo angoli, luci, pro¬ 
spettive che solo lui riusciva a 
catturare, Liberto Perugi ci of¬ 
friva ogni volta un modo di¬ 
verso di guardare una statua 
facendola apparire, se possibi¬ 
le, ancora più bella. Liberto Pe 
rugi aveva cominciato il suo 
lavoro di fotografo d'arte lavo¬ 
rando per la Sansoni, allora 
fiorentina, che pubblicava a fa¬ 
scicoli la serie «Forma e colo¬ 
re», andava in giro per l'Euro¬ 
pa a fotografare i capolavori 
dei grandi artisti. Poi venne il 
suo grande interesse per la gra¬ 
fica e per l'arte moderna. 

Ha pubblicato, tra gli altri, 
volumi di grande importanza 
sulleoperedi Vangi, di Marino 
Marini edi Igor Mitoraj, anco¬ 
ra pochi mesi fa per la grande 
mostra dedicata all'artista nei 
giardini di Boboli. 

R.C. 


mici dividono: prezzo fisso del li¬ 
bro, concentrazione della distri¬ 
buzione nelle mani di un cartello 
di pochi grandi. Pure sul prezzo 
fi sso Ferrari fauna parzialemarcia 
indietro: «Personal mente non so¬ 
no d'accordo. Ma pur di restare 
uniti dico di sì, se si stabilisce un 
tetto del quindici per cento di 
sconto». Gli obietta Diaz, presi¬ 
dente dell'Associazione Librai: 
«Veramente è colpa vostra, se la 
I eggeèferma. D a an n i rematecon - 
tro». 

Fuori dallasalaGialla, il pubbli¬ 
co i n tan to sci ama: guarda i I i bri, I i 
accarezza, li sfoglia, li compra. Ma 
quellocheèqui non èil mondodi 
cui si lamentano gli editori, èun 
«paesech elegge». 


TINA COSMAI 


S crivere con due ani¬ 
me», questo il tema 
ambiguo e tormenta¬ 
to chesi èdibattuto alla Fiera 
del Libro di Torino, In un In¬ 
contro organizzato dal Grap¬ 
polo Edizioni ecoordinato da 
Furio Colombo sulla natura 
della letteratura d'emigrazio¬ 
ne. 


Tema molto caro ad uno 
del maggiori poeti Italoame- 
rlcanl; Joseph TuslanI, pu¬ 
gliese d'origine ed emigrato 
In America nel 1947, all'età 
di ventitré anni. La sua lirica, 
densa di ricordi, è legata vi¬ 
sceralmente alla lingua lati¬ 
na, lingua d'origine. Olfatti la 
sua nuova raccolta di poesie, 
uscita proprio In questi gior¬ 
ni, ha come titolo emblema- 


L'INTERVISTA 


Tusiani: <Ver9 in latino per la mia doppia orìgn&> 


tieo «Radicitus» (Il Grappolo 
Edizioni). «Perché - afferma 
TuslanI - "Radicitus" può si¬ 
gnificare due cose, Il ritorno 
alle radici oppure partenza 
dalle radici. Personalmente 
mi sento vicino al primo si¬ 
gnificato. Per questo ho scel¬ 
to la lingua latina, una lingua 
ancestrale per scrivere le mie 
poesie, perché non so quale 
sla la mia lingua, se l'Italiano 
o l'Inglese. Può darsi cheque¬ 
sta scelta linguistica, sla l'Illu¬ 
sione di tornare, di cogliere 
un passato remoto a me 
Ignoto, ed anche un farsi per¬ 
donare dal destino lo sradica¬ 
mento dal proprio paese». 

Cosa vuol di reesattamente «Scri- 


verecondueanime»:èmanifesta- 
zionedi scissione odi completa- 
mentodel I a propri a i denti tà? 

«Scrivere con due anime pro¬ 
viene da una mia lirica scritta 
in inglese: "Due lingue, due 
terre, forse due an I me. M a so- 
no uomo lo o due strane me¬ 
tà?". Tutto questo èrappresen- 
tazlonedel di lemma del la mia 
Identità, dellamlalingua. Ecco 
perché "Scrivere con due ani¬ 
me". Il tema dell'emigrazione 
mi èmoltocaro. M lo padrean- 
dò In America sei mesi prima 
che io nascessi e non voi le più 
tornarein ItaliaperiI timoredi 
traversare l'oceano. Mi è stato 
sconosciuto per molto tempo. 
Ma io non mi considero un 


emigrato perché non passai 
perEllislsland, però conobbi i 
pioneri dellanostra emigrazio¬ 
ne, personevotateal sacrificio. 
Poi incontrai persone come 
Giuseppe Antonio Borgesi, 
grande critico letterario, Mar¬ 
tin Luther KingeFrancesWin- 
war, scrittrice che ho voluto 
imitare. Hosceltolalingualati- 
na per parlare dell'emigrazio¬ 
ne, perché la considero la lin- 
guadei padri,di quel padreche 
io non conobbi sino all'età 
adulta». 

Cosa significò per lei lasciare il 
suo I uogo d'ori gi ne, I a Pugl i a, per 
un paeseignotocomel'America? 

«Volevo conoscere mio padre. 


quellostranieroacui dovevola 
vita. Non sonoemigratoacau- 
sa della miseria, avevo un mio 
lavoro in Italia, in segnavo al li¬ 
ceo. E poi volevo conoscere 
quel la terra di cui tanto avevo 
sentito parlare. Vidi mio padre 
perlaprimavoltaenon riusci¬ 
vo a chiamarlo padre, eoa co¬ 
me lui non ri usciva a chiamar¬ 
mi fi gl io». 

Qual èil valorecheattribuisceal 
ricordo,allamem orla? 

«Ricordare vuol dire rivivere, 
rinnovare. Finchéesistein noi 
il ricordo, siamo vivi, perché 
noi si amofatti di storiaesiamo 
i I prodottodel nostro passato». 
In alcune liriche lei si identifica 
con lefiguremitologichedi Ulis- 


seedi Enea.Qual èil significato 

simbolicodi questi duepersonag- 

gì? 

«Ulisseècolui cheèlontanoda 
casa, ma ha sempre in mente il 
ritorno ad Itaca. Enea è colui 
chevieneperfondareuna nuo¬ 
va Troia, lo andai in America 
per po rtare I a m i a ci ttà. Vo I evo 
dareal l'Ameri ca ci ò eh e I ' I tal i a 
aveva dato a me, attraverso l'i- 
struzione classica; tradussi 
molti classici italiani. La mia 
più grande gioia èstata quella 
d i far con oscere M i eh el an gel o 
poeta al mondo anglosassone. 
Persino il presidenteKennedy, 
quando mi invitò alla Casa 
Bianca, man ifestò i I suo stupo¬ 
re pertal econoscen za». 


Cosalehadatol'Ani erica? 

«Innanzitutto la possibilità di 
scrivere in lingua inglese e di 
competerecon grandi autori di 
lingua inglese; questo ha pro¬ 
vocato una grande fiducia in 
me stesso, specie quando la 
Poetry Society of England, mi 
assegnò il prestigioso "Green- 
wood Prize".Epoi i forti princi¬ 
pi di disciplina, di dinamismo 
e ordine morale, ordinando 
così la mia identità chesi senti¬ 
va scissa, stran ieraadueterre». 


Per una spiacevole disatten¬ 
zione, sullapaginadel giorna- 
ledi ieri non ècomparsa la fir¬ 
ma di Gabriella Mecucci nel¬ 
l'intervista a Nicola Tranfa- 
0ia. Ce ne scusiamo con gli 
interessati econ i lettori. 
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Ciucci (In): «Non mi sono mai candidato per Alitalia» 
Molto complessa la strada della privatizzazione 

■ «N on mi sono mai candidato perAlitalia».lldirettoregeneraledell’lri Pietro Ciucci, ormai alle 
sogliedellachiusuradell’istitutodiViaVeneto (fi ssata perii 30giugno),cogliel’occasionein 
un'intervistaad«Eurofinanza»persmentirelevocisuunsuopassaggioaiverticidellacompa- 
gniaaerea. «La privatizzazionediAlitalia-affermaCiucd-èunadellepiij complesse. «Il decreto 
sullemodalitàdellaprivatizzazione-spiega-dovevarappresentareil momentofinaledi un per¬ 
corso cheprevedevail risanamento dei contideiraziendaindueanni(’96-’98)seguitodaun 
bienniodi swiuppo, legato asuavoltaal decollodi M alpensaeairalleanzainternazionale». 
Ciucci sottolineaquindi come «non erapossibileprivatizzareprima». 





Piazza Affari, da oggi contrattazioni fino alle 20,30 
Disponibili i titoli Mib 30, Midex e Nuovo Mercato 

■ ParteoggilaBorsaserale.lnPiazzaAffari Iacompravenditadititolièapertafinoalle20,30.ltito- 
li «disponibili»nelleore serali comprendono l’intero M ib30, il M idexe9del Nuovo Mercato 
(resta esclusaOpengate),oltreal.565coveredwarrantemessidaComit,SociétéGénérale, 
CitibankeLlnicredito.llprezzodiriferimentodelleazionirimanequelloregistratoallel7,30,e 
sarà da lìchesi riparti ràdomani aliar! aperturadel mercato. Oggi, dopo lachiusura, seguono 20 
minuti di pausatecnicadel mercato. Allel7,50si apreil cosiddetto <crossorderhook», cioèun 
tipodicontrattazioneincui si scambiano «pacchetti»predefiniti.Allel8ripartono lecontratta- 
zioni. I prezzi nelleoreserali possonooscillaredel 3,5% rispetto aquellodi riferimento. 



LAVORO 






Salvi; licenziamenti, il s produce infortuni 

Il ministro contro il referendum. Sotto accusa l'insicurezza sul lavoro 



Il ministro del lavoro Cesare Salvi 


L'ANALISI 


Ogni anno un milione di incidenti 


IL CASO 


Amato: «Sgravi fiscali? 
Ancora tutto da decidere» 


RAUL WITTLNBERG 

ROMA Unaazionepiùdecisada 
parte delle autorità e della parti 
sociali per arginare il drammati¬ 
co fenomeno delle morti bian¬ 
che; i I col I egamen to fra si cu rezza 
dei luoghi di lavoro e abrogazio¬ 
ne dell'articolo 18 dello Statuto 
dei lavoratori in seguito all'even- 
tualevittoriadel sì al referendum 
del 21 maggio sui licenziamenti. 
Sono stati questi i temi centrali 
dellaSOaGiornatanazionaledel- 
levittimedegli incidenti su lavo¬ 
ro, celebrataieri nell'Auditorium 
dell'lnail dal ministro del Lavoro 
Cesare Salvi, dal presidente del- 
l'Anmil (che organizza la cele 
brazione istituzionalizzata nel 
'98 dal governo Prodi) Pietro 
Mercanddii, dal presidentedel- 
l'InailGianniBillia. 

Il ministrohaso stenuto che, se 
con il prossimo referendum do¬ 
vesse avere successo il fronte del 
si al l'abolizione del l'alt. 18 dello 
Statuto dei Lavoratori, c'è il ri¬ 
schio che diminuisca ulterior¬ 
mente la sicurezza sui luoghi di 
lavoro. «I diritti nel mondo del 
lavoro-hadetto Salvi -sonoindi- 
visibili: 0 vanno tutti avanti o 
vanno tutti indietro insieme». A 
giudizio del ministro la filosofia 
complessiva che stava dietro ai 
quesiti referendari sul lavoro (an¬ 
che a quelli che la Corte ha re 
spinto) «non ci porta al futuro 
maal50annifa».llquesitosui li¬ 
cenziamenti, secondo Salvi «in¬ 
debolendo latuteladei lavorato¬ 
ri sul luogo di lavoro rende più 
debole la propensione agli altri 
diritti e agli altri interessi, a co¬ 
minciare dal fatto gravissimo 
del la sicurezza dei luoghi di lavo¬ 
ro. Cherichiede- ha detto - an¬ 
che all'interno dell'impresa la 
possibilità del sindacato edei la¬ 
voratori di difenderelecondizio- 
ni di lavoro rispondenti alla leg¬ 
ge, senza la paura per i lavoratori 


di essere licenziati». Secondo il 
ministro, «c'èquindi daaugurar- 
si chesu questo punto prevalga il 
no». 

Èdellastessaopinioneil presi¬ 
dente dell'Anmil, l'associazione 
che raccoglie quasi 400.000 
iscritti trai mutilati einvalidi del 
lavoro. Pietro Mercandelli ha 
detto eh e «se si arrivasse al licen¬ 
ziamento senza giusta causa e 
senza obbligo di reintegro del la¬ 
voratore sarebbe un attacco alla 
condizione del lavoratore, so¬ 
prattutto degli infortunati il cui 
impiego verrebbe messo in peri¬ 
colo: sarebbero i primi ad essere 
licenziati». Mercandelli, soddi- 
sfattodel pacch etto-si curezzava- 
rato venerdì dal governo, ha 
chiesto co¬ 
munque il 
completa¬ 
mento della ri- 
formadel siste 
ma assicurati¬ 
vo, maggiore 
formazione 
nelle scuole e 
più tutela dei 
lavoratori in¬ 
fortunati, so¬ 
prattutto dei 
giovani (il 47% 
degli infortuni gravi avvienefrai 
18ei 34 anni).Salvi,criticandola 
«competitivi tàesasperatael'idea 
secondo cui i diritti aliasicurezza 
sono ormai un optional », ha pre 
cisato che le nuove misure han¬ 
no l'obiettivo di «ricondurrenel 
2000 i dati sugli infortuni nel la¬ 
voro in Italia ai livelli europei», 
ma che comunque «si può fare 
an coradi piùemeglio». 

Per il presidente dell'lnail, 
Gianni BiMia, «la vera battaglia è 
la lotta al lavoro nero». Ed ha ag¬ 
giunto che «si fa tanto ma non 
abbastanza» se nel primo trime 
stre 2000 gli incidenti sono au¬ 
mentati del 5% nonostante il 
Piano sanitario avesse previsto 
unariduzionedel 10%. 


ROMA Un agricoltoredi 30anni, 
Rosario Lo Disco, èmorto schi ac¬ 
ciaio dal trattorechesi èri ballato 
all'improvviso. La vittima stava 
percorrendo unastradacomuna- 
1 e a Rometta, a 10 eh i I ometri da 
M essi n a, ed era di retta i n campa- 
gnacon un cari codi letamedesti¬ 
nato alla concimazione. Sul po¬ 
sto sono intervenuti i carabinieri 
della caserma di Rometta. È l'en¬ 
nesimo infortunio sul lavoro in 
Sciliadove, secondo recenti dati 
resi noti dall'lnail, senesono re 
gistrati l'anno scorso poco meno 
di 30mila. 

NaI 1999 in tutta Italia si sono 
registrati oltreun milionedi inci¬ 
denti sul lavoro, di cui 1.309 
mortali. Più di 30.000 sono stati 
gli invalidi permanenti. La ten¬ 
denza sembra aggravarsi, perché 


nel primo trimestre del 2000 gli 
incidenti sono stati 231.149, au¬ 
mentati di 10.000 rispetto allo 
stesso periodo del '99.1 morti so¬ 
no stati 266, contro i 200del Itri- 
mestredel '99.1 settori più a ri¬ 
schio sono lecostruzioni, l'indu¬ 
stria metal I u rgi caei traspo iti. 

Venerdì il Consiglio dei mini¬ 
stri aveva varato un Programma 
sicurezza che punta soprattutto 
sullavigilanzanei luoghi di lavo¬ 
ro nell'ambito di Carta 2000, il 
piano generaledi azioneadotta- 
tonellaconferenzadiGenovail 5 
dicembre dell'anno scorso. Il 
programma conferma lo stanzia¬ 
mento di 600miliardidaspende 
re nel triennio 200-2002, di cui 
150perlaformazionee450di in¬ 
centivi alleimpresepiccoleeme 
die per l'adeguamento degli im¬ 


pianti alle norme antinfortuni¬ 
stiche. In particolare il governo 
ha discusso il problema degli 
ispettori del lavoro, SOOnesono 
stati assunti da poco, chenevor- 
rebberoaltri mille, edovrebbees- 
seregarantitaloro unaformazio- 
neeunostipendioadeguati. 

Nel febbraio scorso i ministeri 
del Lavoro e della Sanità, e la 
Conferenza delle Regioni aveva¬ 
no emanato una circolare di ac¬ 
compagnamento alla Carta 
2000, in cui si raccomandavaagli 
ispettori, durantelevisitedi con¬ 
trollo negli stabilimenti, di coin¬ 
volgere i Rappresentanti dei la¬ 
voratori alla sicurezza (RIs) e di 
attingere soprattutto da loro le 
n oti zi e dettagl i ate su 11 e effetti ve 
situazioni di rischio. 

R.W. 


ROMA Non si hanno,al momen¬ 
to, elementi per stimarei epossi¬ 
di I eesi sten zaeperciò l'eventual e 
entità del cosiddetto dividendo 
fiscale, cioè la di^onibilità di 
sommedadistribuireprovenien- 
ti dalle entrate fiscali. Lo rileva 
un comunicato di Palazzo Chigi, 
a proposito di indiscrezioni pub- 
blicatedai giornali. «In relazione 
ai numeri eh eh anno 
preso a girare con¬ 
stupefacente disin¬ 
voltura sull'entità e 
le destinazioni dei- 
dividendo fiscale 
che la prossima leg¬ 
ge finanziaria do- 
vrebbedistribuire-si 
legge nella nota - il 
presidente del Con¬ 
si glioGiulianoAma- 
to ricorda di avere 
appena escluso qua¬ 
lunque anticipazio¬ 
ne del Dpef (docu¬ 
mento di programmazione eco¬ 
nomico finanziaria) edella legge 
Finanziaria, proprio perché al- 
momento non si hanno elemen¬ 
ti circa la possibile esistenza , e 
quindi l'eventualeentità, di tale 
dividendo». Nei giorni scorsi in¬ 
fatti erano circolate notizie su 
^ravi fiscali alle famiglie e alle 
imprese, in relazione all'entità 
della crescita economica stimata 
intorno al 2,8%, ead una Finan¬ 
ziaria per 2001 pari a 10.000 mi¬ 
liardi. 

Ciò non togliechei conti pub¬ 
blici sono in netto miglioramen¬ 
to, equindi si fanno strada-sulle 
dismissioni del patrimonio pub¬ 


blico - ipotesi alternative all'ori¬ 
ginaria destinazionedei proven¬ 
ti alla copertura del debito pub¬ 
blico. Riguardo agli immobili de 
gli enti previdenziali, parte del le 
entrate derivanti dalla loro ven¬ 
dita potrebbeessereuti I i zzata per 
migliorareil livello delle prefa¬ 
zioni sociali. L'ipotesi, rilanciata 
ieri dall'associazione degli inva¬ 
lidi del lavoro Anmil, 
è stata accolta come 
«condivisibile» dal 
ministro del Lavoro 
Cesare Salvi secondo 
il quale «ci sono le 
condizioni per avvia¬ 
re un importante la¬ 
voro suquestapropo- 
sta». Salvi ha rilevato 
come sia giusto «ri¬ 
pensare l'utilizzo dei 
proventi dallavendi- 
ta degli immobili de 
gli enti permigliorare 
le prefazioni», ad 
esempio, dei mutilati einvalidi 
del lavoro. Al momento, haspie 
gaio, la legge non lo prevede ma 
«credo che ci sia la possibilità di 
lavorarci perché sul fronte delle 
dismissioni le previsioni sono 
molto positive». La vera riforma 
dellostatosociale,secondoil mi¬ 
nistro, richiede che gli enti se¬ 
guanoselo lalorofunzionetradi- 
zionaledi «assicurarecon la mas¬ 
si ma efficienza il godimento dei 
diritti sociali» e «utilizzino nel 
modo pi ù razi on al eeeffi ci entel e 
risorse» provenienti dall'abban¬ 
dono dei campi in cui non han¬ 
no competenza, in questo caso 
quelloimmobiliare. 


■ GIANNI 
BILIA 

«Gli Incidenti 
aumentano, 
la vera guerra 
è la lotta 
contro 

Il lavoro nero» 


II 

Case degli Enti, 
i proventi 
della vendita 
per le prestazioni 
dice il ministro 
del Lavoro 

tt 


Attaooo hacker dal Brasile 

Sotto tiro i siti Internet di ministeri euffici italiani 


Tebio 2000, cresce la biofroteda 

Genova a mobilita contro le mani poi azioni agroalimentari 


ROMA Non soltanto virus de¬ 
vastanti: anche rozzi ma di¬ 
struttivi attacchi frontali. Sul¬ 
la scia degli ideatori di «I love 
you», la lettera d'amore che 
ha sconvolto il pc di milioni 
di persone, stavolta vittime 
sono centinaia di siti web del 
mondo, compresi alcuni mi¬ 
nisteri italiani e le loro pagine 
elettroniche. La Corte dei 
conti, il ministero della Sani¬ 
tà, quello delle Politiche agri¬ 
cole che ieri mattina, aprendo 
i loro computer, hanno trova¬ 
to scritte incomprensibili, in¬ 
sulti, messaggi equivoci al po¬ 
sto delle più sobrie e istituzio¬ 
nali copertine ufficiali. Spari¬ 
ta la grafica, via gli indici, 
cancellati gli strumenti d'ac¬ 
cesso. 

Sono stati sostituiti da frasi 
sconnesse, minacce, nomi di 
ipotetiche fiamme. «Gaby, 
Natalia, Line, Pri-Adoro todas 


v'cs»: questo è il testo che ha 
soppianto la homepage della 
Corte dei Conti, firmato 
«Un4bomb3r». Un sabotaggio 
proveniente dal Brasileemes- 
so in atto - hanno spiegato al 
T3 il colonnello Rapetto e il 
maresciallo Forte della Guar¬ 
dia di Finanza - da «non parti¬ 
colarmente abili pirati» della 
Rete, che riescono a danneg¬ 
giare, ma soltanto in superfi¬ 
cie, la struttura dei siti ufficia¬ 
li presi di mira. 

Una bravata, quindi, che ha 
distrutto una serie di file ma 
che non ha compromesso 
l'intera struttura di rete dei 
ministeri attaccati. Lo scopo, 
a detta degli esperti, resta in¬ 
comprensibile: non pirati 
professionisti ma una sorta di 
dilettanti allo sbaraglio, un 
po' cornei vandali del le auto¬ 
strade o dei treni che tuttavia, 
partendo per un gioco crimi¬ 


noso, si sono trasformati in 
killer. Proprio per questo van¬ 
no temuti. Anche perché rive¬ 
lano la fragilità della rete, il 
potenziale corrosivo dei «pic¬ 
coli hacker», dell'offensiva in¬ 
formatica generalizzata, im¬ 
prevedibile e, come nel caso 
delle pagine web ministeriali, 
imparabili. I danni però non 
sono devastanti: non arriva¬ 
no al cuore dei sistemi infor¬ 
matici, né alla distruzione 
delle banche dati. S fermano 
prima, al la struttura dei siti, al 
loro scheletro informatico. 
Ma questo non consola nes¬ 
suno. Tanto meno gli im¬ 
prenditori del Web, che vedo¬ 
no moltiplicarsi, forse per spi¬ 
rito di emulazione, i pesanti 
sfondamenti. Più che un vi¬ 
rus, un'epidemia, anche se 
nel caso dei ministeri italiani 
è l'epidemia sembra benigna. 

G. Ce. 


ROMA Viadallatavolai cibi tran¬ 
sgenici. Via i prodotti agricoli ma¬ 
nipolati per meglio resistere agli 
i n setti ci d i. Stop i n f i n e al I a bra/et- 
tabilità della natura edei suoi ge¬ 
ni. Sono questealcunedellegrida 
di battagliachefannosalirelafeb- 
breelamobilitazioneintornoalla 
mostra-mercato sullebiotecnolo- 
giein program ma al la Fi era di Ge¬ 
nova dal 24al 26maggio. Si chia¬ 
ma Tebio e per gli eco-volontari 
chedagiorni sono impegnati nel¬ 
la con tropagan da d i q u està «vetri - 
naintemazionale»dellemultina- 
zion al i del l'agroal i mentareedel la 
produzioni di sementi esuperdi- 
serbanti, sarà l'occasionedi misu¬ 
rare l'effettiva presa della biodife¬ 
sa della natura rispetto alle indu¬ 
strie «inquinatrici e manipolatri¬ 
ci». 

Riuniti sotto la bandiera di Mo¬ 
di li tebio e lo slogan «Ribellarsi è 
giusto» i biomanifestanti hanno 
giàsuperato laquotadelletrecen- 


to associ azi on i eh e sosterran noia 
I oro protesta men treda M i I an o ar¬ 
riva laconfermache, con l'appog¬ 
gio da Verdi guidati da Fiorello 
Cortianaedel premioNobel Dario 
Fo, un treno specialesi metterà in 
viaggio verso il capoluogo ligure 
nei giorni della mostra. Ci saran¬ 
no anche rinforzi per l'ordine 
pubblico: in molti temono una 
sortadi Seattle,ancheseMobilite- 
bio ha ribadito leintenzioni paci¬ 
fiche e nonostante il sostegno a 
Tebio da parte dei politici italiani 
sia stato sin qui piuttosto timido, 
indeciso tra l'appoggiare un'im¬ 
popolare sfilata di colossi dell'a- 
groal i men tare e I a gen u i n a prote- 
stadi chi vuol saperechecosaque- 
sti colossi gli mettono nel piatto. 
Una buona notizia, per i consu¬ 
matori , arri vai nvecedaVaresedo- 
ve il centro di ricerca di Ispra 
avrebbe messo a punto un meto¬ 
do, già definito «acchiappa cibi 
transgenici» per individuare gli 


organismi geneticamentemodifi- 
cati (Ogm). Il nuovo metodo per- 
mettedi sapereseun prodotto ali¬ 
mentarecotto, comela polentao i 
biscotti, contengano maiso soia 
transgenici ein qualemisura. Il si¬ 


stemasi basa su unacatenadi rea- 
zione(Prc) chepermettedi molti- 
plicarequasi all'infinito un minu¬ 
scolo frammento del Dna conte¬ 
nuto nelle cellule rivelando se è 
normaleo modificato. G. Ce. 
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NEL Mondo 



Lunedì 15 maggio 2000 



^Socialdemocratici primo partito 
con il peggorerisultato 
degli ultimi quaranta anni 


^Mostra cautela il presidente 
uscenteCiement. La Cdu 
resta lontana, ma recupera 


ROMA La Renania-Nord-Westfalia, 
il cuore industriale della Germania, 
resta socialdemocratica. Tiene la 
Cdu di Angela Merkel, sfondano i 
liberali che diventano la terza forza 
del Land, perdono i Verdi. Ieri, in 
una splendida giornata di sole, era¬ 
no chiamati alle urne 13,1 milioni 
di persone. A votare ci sono andati 
in pochi (61%). Una percentuale 
ancora più bassa delle scorse elezio¬ 
ni, dove già era stato raggiunto il 
minimo storico (64%). Mai cittadi¬ 
ni del Land tedesco più popoloso 
hanno ancora una volta puntato 
sulla Spd. Un risultato largamente 
previsto dai sondaggi. Tuttavia il 
partito di Schròder, che da 34 anni 
è alla guida della regione, non ha 
molto da gioire: sperava di raggiun¬ 
gere la maggioranza assoluta e, in¬ 
vece, secondo le ultime proiezioni, 
si è fermato al 42,8% perdendo più 
di trepunti rispetto alleelezioni del 
1995. Per la Spd è il peggior risulta¬ 
to negli ultimi 40 anni. 

Orali premier dovrà decidere con 
chi governare. Pragmatico, sobrio 
come sempre nel suo vestito peren¬ 
nemente grigio, sostenitore inde¬ 
fesso della libera impresa e delle 
nuove tecnologie, Wolfgang Cle- 
ment, ha davanti a sé due possibili¬ 
tà: riconfermare la coalizione con i 
Verdi 0 voltarepaginaeallearsi con 
i veri vincitori di queste elezioni i 
Liberali. Per ora non si sbilancia: 
«Mi ero immaginato un mondo mi¬ 
gliore» dice riferendosi alla perfor¬ 
mance del suo partito e assicura che 
«per una questione di lealtà» prima 
andrà a negoziare «con gli attuali 
soci». Anche da Berlino il segretario 
generale della Spd, Franz Mùntefe- 
ring, ha fatto sapere che si preferi¬ 
sce il mantenimento dell'attuale 
coalizione. 

Il partito ecologista esce con le 
ossa rotte da q uel la eh e vi en e con si- 
derata la più importante consulta¬ 
zione elettorale prima delle politi¬ 
che del 2002. Nel 1995 aveva il 
10%, ora, sempre secondo i primi 
dati, perderebbe un quarto del suo 
elettorato scendendo al 7%. Un da¬ 
to che conferma la tendenza dei ri¬ 
sultati nelle altre regionali. I nume¬ 
ri per il governo rosso-verde ci sono 
ancora e gli ambientalisti faranno 
di tutto per non essere tagliati fuo¬ 
ri: «Prima delle elezioni abbiamo 
fatto una chiara scelta di coalizione 
e la coalizione è stata confermata» 
ha commentato seccamente il mi¬ 
nistro dell'Ambiente del Land, Bàr- 
bel Hòhn. 

Esultano i liberali che sono i veri 
vincitori della sfida regionale con 
un exploit senza precedenti. Nel 
1995 avevano preso un misero 4% 


rimanendo esclusi dal Landtag. Og¬ 
gi sono alla riscossa. Hanno rad¬ 
doppiato i loro voti e sono diventa¬ 
ti la terza forza della regione con il 
9,9%. Un successo che premia la 
politica di Jùrgen Mòlleman. L' ex 
ministro dell'Istruzione e dell'Eco¬ 
nomia durante l'era KohI ha saputo 
sfruttare al meglio le traversie della 
Cdu, lo scandalo dei voli gratis di 
ministri Spd nel Land (incluso l'ex 
premier e attuale presidentejahan- 
nes Rau) e la debolezza dei Verdi. 
Ieri sera i militanti liberali hanno 
acclamato a gran voce il loro leader. 
Poi sono andati tutti a festeggiare 
in un ristoranteitaliano. 

Ora la Fdp si presenta a Clement 
come un affidabile partner, meno 
litigioso dei Verdi e, probabilmen¬ 
te, più in sintonia con la politica 
del «nuovo centro» e le riforme 
economiche auspicate dai socialde¬ 
mocratici. L'ex ministro degli Esteri 
liberale, Hans Dietrich Genscher 
non ha perso tempo nel lanciare un 
chiaro messaggio al premier: «Cle¬ 
ment deve decidere se vuole stare 
in una maggioranza vincenteo per¬ 
dente». E Mòlleman ha aggiunto: 
«L'elettore ha decretato tre perdenti 
e un solo vincitore, la Fdp. Esclude¬ 
re il vincitore sarebbe assurdo. La 
gente non vuole più essere gover¬ 
nata dai Verdi e la proposta della 
Spd per una coalizione rosso-verde 
sarebbe uno schiaffo agli elettori». 
Per il leader Fdp c'è un'ulteriore 
motivo di soddisfazione. Clement 
aveva scommesso chei liberali non 
avrebbero superato I'8% e ora dovrà 
percorrere a piedi la distanza tra Bo- 
chum e Mùnster, un centinaio di 
chilometri. Il premier ha assicurato 
che manterrà la parola e si farà 
scortare dal la moglie in bicicletta. 

Non tira una brutta aria in casa 
della Cdu. Nonostante una disa¬ 
strosa campagnaelettoraleil partito 
di Angela Merkel tiene (37,2%) ri¬ 
spetto alle elezioni di cinque anni 
fa a dimostrazione che lo scandalo 
dei fondi neri è quasi dietro le spal¬ 
le. Polenz, il neo segretario generale 
dei cristiano democratici, si dichia¬ 
ra ottimista: «Possiamo essere orgo¬ 
gliosi - ha detto-, il movimento si è 
rinnovato negli ultimi mesi e so¬ 
prattutto dal congresso di Essen». 

Da Berlino Schròder si guarda be¬ 
ne dal commentare i risultati ma è 
certo che il cancelliere non è mai 
stato molto entusiasta del matrimo¬ 
nio con i verdi. Il risultato di ieri 
potrebbe servirgli da un lato come 
«minaccia» per far star buono il suo 
alleato, dall'altro come reale alter¬ 
nativa di coalizione nel caso l'al¬ 
leanza con i Grùnen non reggesse 
più. M.R.S. 


L'IffrERVISTA ■ ANGELO BOLAFFI, cemaiista 


MONICA RICCI SARGENTINI 

ROMA «La Germania non è un 
paese da ribaltoni». Angelo 
Bolaffi, uno tra i più autorevo¬ 
li germanisti italiani, boccia 
così l'ipotesi cheSchròder pos¬ 
sa, forte del successo liberale 
in Renania-Nord-Westfalia, 
abban don are I a coal i zi on e ros¬ 
so-verde per un'alleanza con i 
liberali. «La situazione della 
Fdp in questo Land è un enor¬ 
me caso atipico - dice -, se il 
cancelliere decidesse di cam¬ 
biare coalizione andrebbe a 
nuove elezioni». Il voto di ieri, 
dunque, è una conferma per il 
governo federale anche se la 
Spd non ha avuto un risultato 
eccezionale. «C'era chi sperava 
nella maggioranza assoluta - 
dice Bolaffi - ma era una cosa 
molto difficile. I socialdemo¬ 
cratici pagano la normale usu¬ 
ra di un partito di governo ma 
se si pensa che fino a pochi 
mesi fa si diceva che questo 
test elettorale avrebbe potuto 
portare ad elezioni anticipate, 
ci si rende conto di quanto 
queste previsioni fossore lon¬ 
tane dal la realtà». 


Per Bolaffi una parte dell'e¬ 
lettorato della Renania-Nord- 
Westfalia ha voluto dare un 
segnale di stanchezza rispetto 
alla coalizione rosso-verde che 
è dovuto più ad una situazio- 
n e regi on al e eh e federai e. 

I veri vincitori di questeelezioni 
sono i iiberaii che 
hanno raddoppiato 
ii ioro elettorato. In 
Renania-Nord-We- 
stfaliasi va versoun 
cambio di coalizio¬ 
ne? Crede che Cle¬ 
ment possa essere 
tentato da un'al¬ 
leanza con laFdp? 

«Penso che una par¬ 
te dei voti che non 
sono andati alla^d 
in questeelezioni ed 
erano andati alla 
Cdu nel le scorse co¬ 
munali si siano riversati sulla 
Fdp. Questo è successo perché 
unapartedell'el ettorato èstan co 
della politica dei verdi a livello 
localeepunta ad unanuova coa¬ 
lizione. Bisogna vedere se nei 
prossimi giorni prevarrà una lo¬ 
gica nazionale 0 regionale. Se ci 
fosseun cambio di coalizionela 
Renania-Nord-Westfalia po¬ 


trebbe diventare un laboratorio 
poi i ti co altero ati vo». 

Schròder in questo anno e mezzo 
digovernohaavutomolti proble¬ 
mi con i Verdi. E i I i beral {sarebbe¬ 
ro partner più docili per portare 
avanti leriformeeconomicheau- 
spicatedai soci al democratici. Se¬ 
condo la èda esclu¬ 
dere una ripercus¬ 
sione a livello fede¬ 
rai ediquestovoto? 
«Non siamo in Italia. 
Lapoliticatedescaha 
tempi lenti. Il gover¬ 
no esce benedaque 
sto test. Certo ci sa¬ 
ranno delle tensioni 
con i Verdi ma in 
Germanianon si fan¬ 
no i ribaltoni. Se ci 
fosse un'ipotesi del 
generesi andrebbe a 
nuove elezioni. Ma 
non nevedo il motivo. Bisogna 
considerare che il successo ddia 
Fdp in Renania-Nord-Westfalia 
è un caso atipico dovuto anche 
alle qualità personali del leader 
regionale Jùrgen Mòlleman. 
Schròder, magari, potrebbe 
prendere in considerazione un 
cambio d'alleanza quando si ri¬ 
presenterà alleelezioni. Maque¬ 


sto ètutto da vedere». 

La Spd ha perso trepunti rispetto 
a cinqueanni fa ma ha conserva¬ 
to di gran lunga la maggioranza 
rei ati va. È un successo? 

«Direi chenon èun risultato ec¬ 
cezionale. Addirittura c'era chi 
pensava alla conquista della 
maggioranza assoluta. I soci al- 
democratici pagano la normale 
usura di un partito eh e sta al go¬ 
verno da 34 anni. Ma Schròder 
ne esce bene. 3 inverte la ten¬ 
denza negativa dei test regionali 
del lo scorso anno». 

I Verdi continuano a perdere vo¬ 
ti. Negli ultimi test elettorali un 
quarto del loro elettorato li ha 
abbandonati.Quali sonoleragio- 
nidiquestacrisi? 

«I Verdi non fannopiù politica. È 
un partito molto debole, diviso 
al suointerno. Unapartesi barri¬ 
ca in una difesa ideologica di al¬ 
cuni principi, l'altra si limita ad 
occupare posti di governo. L'u- 
n i ca eccezi on eèj osch ka Fi sch er. 
Un politico di alto respiro. Maè 
un caso isolato». 

Comevai utail risultatodellaCdu 
dopoloscandaloda fondi neri? 
«La Cdu ha recuperato ben e non 
tanto permerito del leader regio¬ 
nale quanto per il lavoro svolto 


II 

La politica 
tedesca 
ha tempi lenti 
Il governo 
ha superato 
il test 


IL PERSONAGGIO 

Mòllemann 
Il leader Fdp 
mischia le carte 


■ «Il Nord-Reno-Vestalia ha bisogno 
di slancio. Mòllemann». Con que¬ 
sto slogan molto personalistico 
stampato su migliaia di manifesti e 
poster elettorali il leader liberale te- 
descojùrgen Mòllemann, ha trion¬ 
fato ieri nelle elezioni regionali del 
land più importante e popoloso 
della Gennania, rubando ai Verdi il terzo posto al tàndtag e 
mettendo in forse la coalizione di governo rossoverde (Spd- 
Grunen) al potere in Renianadal 1995. Originario di Augu¬ 
sta, in Baviera, M òllemann, 54 anni, ha militato a lungo nel 
governo cristiano-liberale (Cdu-Fdp) di KohI, prima come vi¬ 
ceministro degli Esteri, poi come ministro dell'Istruzione e 
più tardi alla guida dell' importante dicastero dell'economia, 
dal quale si dimise a sorpresa nel 1993. Il successo del partito 
liberale è legato essenzialmente alla sua persona, un politico 
intelligente e capace che ha sfruttato al meglio la profonda 
crisi della Cdu legata allo scandalo finanziario. Appassionato 
di paracadutismo, M òllemann si è mostrato più volte alle te¬ 
lecamere in campagna elettorale mentre effettuava lanci 
pubblicitari perii suo partito. Mòllemann, a lungo presidente 
di una società arabo-tedesca, possiede a Dusseldorf una so¬ 
cietà di consulenza economica e di import-export. 


Il candidato social democratico Wolfgang Clement R.Weihrauch/Ap 


Wedfalia, tiene la S|xl 
Liberali teiTa foiTa 


<4Jon d saranno rìbaltioni» 


Grùnen giù, l'asse rossoverde ora trabai la 


Berisha toma 
a Valona. Colto 
da malore 

TIRANA La città considerata la 
piùribelled'Albaniasuperala 
provaeinunagiomatadi caldo 
asfissianteriaccogliesenzaite- 
muti incidenti l'ex capo dello 
Stato che aveva contri buito a 
spodestare. Sali Berisha, oggi 
leaderdeH'opposizione, ètoma- 
to aValonatreanni dopo la 
cnuentarivoltaarmatadel marzo 
'97 cheebbequi il suo centro. Fu 
loscandalodellefinanziarietmf- 
faascatenaiiaeoggi Berisha, da¬ 
vanti ameno di 5.000 persone 
riunitenellaPiazzadellabandie- 
rachefuelettaaluogodi raduno 
anchedagli insorti, hachiesto 
pubblicamentescusa: «Abbia- 
mogiàchiestopendonoaValo- 
naeatuttal'Albaniaperglierrori 
commessi con lefinanziariepira- 
midali»hadetto, aggiungendo 
diesseregiunto «inritardo, non 
perchéqualcunomel'abbia im¬ 
pedito, ma perché ho voluto la¬ 
sciane il tempo al popolo sovra¬ 
no di rifletterecon calmasullevi- 
cendeaccadute». M alavisita, di 
cui la richiestadi perdono èstata 
il momentocentrale, èstatabre- 
ve. Ad appena venti minuti dal 
suoarrivo, accompagnatodaun 
corteo d i auto escortato da u no 
stuolodi agenti eguardiedel 
corpo, Berisha, probabilmentea 
causadel gran caldo, haaccusa- 
to un malorechelo hacostretto 
ainterrompereil discorso. I 
guardaspalle, che lo protegge¬ 
vano in un opprimenteabbrac- 
cio, lo hannosorrettotraspor- 
tandolofinoallasuaautochea 
g ran velocità ha lasciato Valona. 

I n serata daTirana Berisha hafat- 
to sapenedi starebene. 

Sndasabatooltremilleag en¬ 
ti avevano iniziato apresidiare 
Valona con posti di blocco econ- 
trollichesono proseguiti ininter- 
rotamentefino a mezzog iomo 
di ieri. 


da Angela Merkel. Anzi, la cam¬ 
pagna di Rùttgers contro le «car¬ 
teverdi» per esperti di informati¬ 
ca non è certo servita a guada- 
gnarevoti». 

Però in Assia nel 1999laCdu ave¬ 
va condotto una campagna anti- 
i m m i grati ed aveva vi nto. Cosa è 
cambiato? 

«In quel caso c'era il problema 
della doppia cittadinanza . Era 
una questione del tutto diversa. 
E l'elettorato sa distinguere. Il 
mondo economico, anche la 
piccola e media i mpresa, è asso¬ 
lutamente favorevole alla con¬ 
cessione delle «carte verdi» ad 
esperti informatici. Il paese ha 
bisogno di questerisorse. Esono 
convinto che presto sarà appro¬ 
vata una leggein Germania che 
favorirà sempre di più questo ti¬ 
po d'immigrazione. E anche 
l'Europa dovrà muoversi in que 
sto senso». 

La campagna di Rùttgers è stata 
paragonata ad alcuni slogan di 
Haider edi LePen.Allaluceda ri¬ 
sultati si può dire che non esiste 
un pericolodel generein Germa¬ 
nia? 

«Rùttgersèstato smentito anche 
daunapartedel suo partito. Non 
c'èun peri colo estremi sta». 


IL CASO 


Strage di Pedescala 1945,82 morti: il colpevole è libero in Argentina? 


DALL'INVIATA _ 

PAOLA. RIZZI 

BUENOS AIRES II 29 aprile del 
1945, a guerra ormai avviata allafine, 
una colonna di soldati tedeschi russo¬ 
ucraini delladivisioneGòring, in riti¬ 
rata nel Vicentino, viene attaccata da 
un gruppo di partigiani, alcuni tede¬ 
schi vengono uccisi. La reazione è be¬ 
stiale: dal 30 aprile al 2 maggio i nazi¬ 
sti compiono una mattanza nel paesi¬ 
no di Pedescala, da cui erano partiti i 
partigiani senza farvi più ritorno, edi 
Settecà. I morti sono 82, tutti civili, 
63 a Pedescala e 19 a Settecà, il più 
piccolo è un bimbetto di 4 anni, la 
più vecchia ha 95 anni. I nazisti spa¬ 
rano e ammazzano e bruciano assie¬ 
me morti e feriti, uomini, donne e 
bambini, anche il parroco. Negli oc¬ 
chi dei sopravvissuti resta l'orrore. 

Quello di Pedescala è uno dei tanti, 
terribili eccidi nazisti rimasti impuni¬ 
ti, causa della morte di lOmila civili 
in Italia. A 55 anni di distanza questa 
terribilevicendaèun capitolo ancora 
aperto, soprattutto dopo la recentissi¬ 
ma presa di posizione di Shimon Sa- 
muels, responsabiledellerelazioni in¬ 


ternazionali del centro Wiesenthal, 
instancabilecacciatoredi criminali di 
guerra: «Uno dei responsabili della 
strage di Pedescala è noto, è italiano, 
si chiama Bruno Caneva e si trova in 
Argentina dal '47 - diceSamuels- nel¬ 
l'archivio del V corpo d'Armata ame¬ 
ricano che raccolse testimonianze a 
Pedescala subito dopo il massacro ab¬ 
biamo trovato nuove prove che lo 
chiamano in causa. Il presidente del¬ 
l'Argentina Fernando De La Rua mi 
ha detto che è disposto ad estradarlo, 
ma deve essere l'Italia a farne richie¬ 
sta, mentre invece finora non c'è sta¬ 
ta volontà. Noi in ogni caso siamo 
orientati a chiedere che venga spicca¬ 
to un mandato di cattura internazio¬ 
nale». La vicenda ha avuto una vasta 
eco in Argentina e il piccolo ufficio 
del centro Wiesenthal di Buenos Ai¬ 
res è molto impegnato su questo ca¬ 
so. Samuds parla di un nuovo caso 
Priebke, con la differenza che il crimi¬ 
nale in questione sarebbe un italiano 
che ha agito contro altri italiani. 

Ma chi è Bruno Caneva? Fascista 
della prima ora, poi repubblichino, 
assieme ai fratelli Adelmo e Antonio 
spadroneggiò nella zona di Asiago. 


Dopo il 1943 collaborò direttamente 
con I' esercito nazista, e secondo al¬ 
cuni testimoni avrebbe avuto un ruo¬ 
lo attivo in quei terribili giorni della 
strage di Pedescala. Scappato nel 
1947 perché condannato per l'omici¬ 
dio di un partigiano, poi amnistiato, 
da allora è rifugiato, come il fratello 
Adelmo, a Mendoza, alle pendici del¬ 
le Ande argentine. Alpino, istruttore 
di sci nella scuola militare di Aosta, 
insegnò a sciare ajuan Peron quando 
questi venne in Italia, prima della 
guerra, come addetto militare all'am¬ 
basciata argentina. Perciò Caneva in 
Argentina ha trovato buona acco¬ 
glienza e fatto fortuna come guida e 
alpinista, istruttore della compagnia 
di sciatori dell'esercito argentino, go¬ 
dendo di una certa autorità nella co¬ 
munità italiana di Mendoza. Di lui 
non si è saputo più nulla fino al 1996 
quando venne scovato da un giorna¬ 
lista del Gazzettino di Venezia dopo 
cheli comitato dei parenti delle vitti¬ 
me di Pedescala aveva sollecitato l'a¬ 
pertura di un'indagine in seguito al 
ritrovamento di testimonianze che lo 
accusavano. Dal 1997 è aperta l'in¬ 
chiesta che lo vede come indagato. 


condotta dal procuratore militare di 
Padova Maurizio Block, chea ottobre 
si è anche recato in Argentina per in¬ 
terrogarlo. Caneva si è sempre difeso 
sostenendo che in quei giorni era gra¬ 
vemente ferito ad un braccio, ricove¬ 
rato all'ospedaleReginadi Merano. 

Oggi èun vecchio di 88 anni, mala¬ 
to di cancro alla prostata, un po' sor¬ 
do. Al telefono a Mendoza risponde 
la sua infermiera, poi lui, gentile, che 
inframmezza parole in castigliano al 
dialetto veneto: «lo non so perché ac¬ 
cusano me, io non c'entro nulla, in 
quei giorni ero all'ospedale, ferito al 
braccio, che da allora ho anchi (osato. 

I testimoni dicono di avermi visto 
con la divisa da sergente, ma io ero 
maresciallo, e poi non avevo più la 
divisa, ero in pigiama. Ero malato, 
questo non entra nella testa dei giu¬ 
dici. La verità è che io di partigiani ne 
ho aiutati molti, e anche di ebrei, ne 
ho salvati molti». E quel partigiano 
ucciso? «L'ho scambiato per un ingle¬ 
se, aveva la divisa inglese, ma la giu¬ 
ria non mi ha creduto, erano amici 
suoi». Non ha incertezze Caneva, che 
prosegue: «Dopo il 1970 sono tornato 
in Italia cinque volte, sono andato 


anche dai carabinieri per sapere se 
c'erano pendenze su di me e non c'e¬ 
ra nulla, mi hanno anche rilasciato il 
passaporto. Non mi sono mai nasco¬ 
sto e ricevo regolarmente la pensione 
di guerra tedesca, anche se hanno più 
volte cercato di farmela sospendere». 
Caneva diffonde un memoriale che 
ricostruisce il suo ferimento, il lungo 
viaggio fino all'ospedale di Merano 
dove viene ricoverato con nometede- 
sco, e poi in un ospedale in Germa¬ 
nia. Esibisce anche testimonianze 
dattilografate di partigiani ed ebrei 
che sarebbero stati salvati da lui. 
«Che vogliono da me al centro Wie¬ 
senthal? lo non ne so nulla, anzi io di 
ebrei ne ho salvati. A Pedescala poi 
non sono mai stato. Può darsi che mi 
confondano con mio fratello Adel¬ 
mo, 0 con una terza persona». 

Il procuratore Block interpellato, 
ammette le difficoltà a mantenere 
aperta l'inchiesta ancora a lungo: «La 
verità è che molto del materiale pro¬ 
dotto da Caneva è lacunoso, ma an¬ 
che le testimonianze contro di lui 
presentano delle contraddizioni. So¬ 
no passati 55 anni ed è una inchiesta 
molto ardua. Tanto più che i fratelli 


Caneva allora erano molto conosciu¬ 
ti, delle figure di fascisti quasi miti¬ 
che, e a volte è difficile separare la 
leggenda dal ricordo. Alcuni testimo¬ 
ni parlano di Bruno, altri di Adelmo, 
le due personalità di sovrappongono 
e loro stessi alimentano la confusio¬ 
ne. Adelmo è stato prosciolto in una 
precedente inchiesta. Fino ad un me¬ 
se fa ero orientato all'archiviazione 
ma le dichiarazioni di Samuels mi 
hanno convinto a tenere ancora aper¬ 
to il fascicolo. Attendo che mi invii 
queste nuove prove». 

A giorni dovrebbe avvenire il con¬ 
tatto tra la procura e il Centro Wie¬ 
senthal, che sta procedendo alla rac¬ 
colta di altro materiale anche negli 
archivi militari di Brema, dove tra 
l'altro sarebbe conservata la cartella 
clinica di Caneva, documento fonda- 
mentale per accertare dov'era davve¬ 
ro quel 30 aprile, mai resa disponibile 
finora «per non violare la privacy». 

Camillo Pretto è presidente del co¬ 
mitato delle vitti me, allora aveva otto 
anni. Ha visto il padre e il fratello 
morire davanti ai suoi occhi e poi 
bruciati in quel terribile rogo. Atten¬ 
de da 55 anni giustizia. «Noi non vo¬ 


gliamo un colpevole a tutti i costi, ma 
vorremmo che fosse ricostruita la ve¬ 
rità, per rendere giustizia a quei mor¬ 
ti. 

Se il magistrato Block, in cui abbia¬ 
mo totalefiducia, riterrà di dover ar¬ 
chiviare l'inchiesta, l'accetteremo». A 
lui si deve la tenace raccolta di testi¬ 
monianze e di materiale, presso gli 
archivi militari italiani, tedeschi e 
americani. Nel 1983 fu lui insieme 
agli altri duecento esponenti del co¬ 
mitato a farsi protagonista di una cla¬ 
morosa presa di posizione, quando 
('allora presidente della Repubblica 
Sandro Pertini voi le assegnare a Pede¬ 
scala la medaglia al valore partigiano. 
Il comitato si ribellò e chiese che fos¬ 
se riconosciuto il valore civile e non 
partigiano: «La guerra era finita - dice 
Pretto - i tedeschi erano già passati da 
Pedescala i giorni precedenti e non 
avevano fatto nulla. Quando se ne 
andarono lasciarono delle armi. I par¬ 
tigiani le presero e vollero attaccarli. 
Le gente gli disse di lasciar perdere, 
che poi si sarebbero vendicati. Ma lo¬ 
ro attaccarono e poi ci fu la rappresa¬ 
glia. 

«I partigiani però non c'erano più». 
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LE Cronache 


l'Unità 


^ E stata fatta saltare in aria la porta dell'appartamento 
Secondo gli inquirenti è un avvertimento 
contro uno dei responsabili da pestaggi di Sassari 

Carceri, attentato 
contro un agente 
Paura di ritorsioni 

Oristano, bomba a casa di uno degli indagati 
Salvi per miracolo, èallarmefra leguardie 



L'esternodel carceredi sassari 


L'INTERVISTA 


Vigilante^ CgiI: oraèil momento 
di interrompere la spirale di violenza 


Corse illegali 
Fermata 
gara a Chiavarì 

■ Tutto era pronto perlagaratra 
15 giovani piloti, chestavano 
facendoiltradizionalegirodi 
prova sul tortuoso percorso, af- 
follatodai loro amici periltifo, 
mal’interventodei carabinieri 
nehaimpedito l'inizio. Dueso- 
nostatelepatenti ritirateper 
guida pericolosa, cinque! li¬ 
bretti di circolazioneseque- 
strati perautomobili non omo- 
logateeocon motoreemar- 
mitta modificati: qltreSOper- 
soneidentificate. Èl’esitodel- 
l’operazionecondottadai ca¬ 
rabinieri diChiavari nellanotte 
tra venerdì esabato nellazona 
tra FerriereeBargagli, in alta 
Val Fontanabuona, doveèsta- 
tascopertaunaveraepropria 
pistadi automobilismo. EaNa- 
poli,trepersone, cheavevano 
improvvisato all’albauna mini 
corsa nel centro sono statede- 
nunciate. 


ORISTANO Non sono passati 
nemmenotregiorni dallascarce 
razione degli agenti accusati del 
pestaggio nel carceredi Sassari. 
Nemmenotregiorni per decide 
re che, per quelle botte, qualcu¬ 
no doveva pagare. Francesco 
Mura è ancora sotto choc e si ri¬ 
fi utadi rispondereal telefono, le 
ri mattina, di prima mattina, 
qualcuno ha fatto esplodere de 
vanti alla porta di casa un ordi¬ 
gno rudimentale, ma ben conte 
zionato. Un tubo di ferro con 
dentro probabilmente una cari¬ 
ca di gelati nache ha fatto saltare 
inarial'ingressodellapalazzinaa 
tre piani nel centro del paese - a 
Paulilatino, nell'alto oristanese- 
dovel'agentevivecon lamogliee 
i due figli piccoli, uno di quattro 
anni e l'altro appena nato. Sono 
rimasti tutti illesi, nellasuafami¬ 
glia. Manon si saseèperun caso, 
0 sei'attentatorevoievasolo «av¬ 
verti re» eh e lui - il presunto pic¬ 
chiatore - è sotto stretta sorve 
glianza. 

Francesco Mura, 35 anni, è 
uno dei 79 agenti arrestati e scar¬ 
cerati venerdì insieme al Prowe 
ditore regionale, alla direttrice e 
al comandantedelleguardienel- 
l'ambito dell'inchiesta sui pre 


sunti pestaggi del Baprilenel car¬ 
cere &n sàoastiano. Ma non è 
uno preso nel mucchio: lui èsta- 
to sospeso dal servizio. Fapartedi 
quel gruppo di diciassettesecon- 
dini cheil gi p riti en ed i rettamen¬ 
te implicati nella vicenda. Così, 
ieri mattina, le organizzazioni 
sindacali, i colleghi, si sono 
preoccupati di avvisaregli altri di 
fare attenzione, perché potrebbe 
capitare anche a loro dato il cli- 
machesi ècreato. 

La bomba, hanno ricostruito 
gli investigatori, è stata fatta 
esplodere pochi minuti prima 
delle 3. La deflagrazione ha in¬ 
franto la porta d'ingresso, rotto i 
vetri dellapalazzinaedi altrecase 
dellazona, danneggiato mobili e 
su ppel I etti I i. Secon do u n a pri ma 
stima, i danni ammontano auna 
quindicinadi milioni. Sul posto 
son 0 accorsi i carabi n i eri del I aca- 
sermadi Paulilatino,chesi trova 
a meno di un chilometro dalla 
casa, epiù tardi quelli dellaCom- 
pagniadi Ghilarzacheindagano 
per risalire ai responsabili. Per 
quantoriguardail movente,si se¬ 
gue, ovviamente, la pista dell'at¬ 
tedi ritorsioneperi fatti di Sassa¬ 
ri, anchesenon si trascurano al¬ 
trei potesi. 


ROMA È stato un brutto risveglio, 
una pessima domenica mattina, la 
prima passata a casa dopo il carcere. 
«Appena avuta notizia dell'attentato 
è iato un tam tam di telefonate tra 
gli agenti. Anche perché all'inizio 
sembrava una cosa molto più grave, 
ci avevano detto che la casa era stata 
completamente distrutta. Così ab¬ 
biamo avvisato tutte le persone in¬ 
dagate e sospese dal servizio, i sedici 
rimasti, perché Francesco Mura era 
uno di loro. Poi per fortuna, si è sa¬ 
puto che non c'erano feriti». Gianni 
Vigilante è il responsabile nazionale 
della polizia penitenziaria per la 
Cgil. È stato svegliato come gii altri, 
con la notizia di una bomba esplosa 
davanti l'abitazione di uno dei se¬ 
condini accusato dei pestaggi al car¬ 
ceredi Sassari. E passato lo spavento, 
ora, ha una sola preoccupazione: 


che quest'ultima vicenda non venga 
un'altra volta raccontata come l'en¬ 
nesimo episodio dello scontro tra 
due fazioni, tra detenuti e agenti. 
«Cosi c'è il rischio di legittimare 
qualunque azione di violenza. Così 
si spinge oltre un conflitto che non 
c'è. I problemi del carcere sono mol¬ 
to più complessi». 

Avetepauradi nuovi attentati,di 
nuoveritorsioni? 

«È chiaro che gli agenti hanno pau¬ 
ra. Mi immagino lo stato d'animo di 
chi lavora nel carcere dopo l'attenta¬ 
to di questa mattina. Ma c'è un peri¬ 
colo più grande: che la paura trak'or- 
mi l'eccesso di intervento, almeno 
quello che è stato ritenuto tale dalle 
prime indagini, all'assenza totale di 
intervento. Voglio dire che è possibi¬ 
le che ora, in carcere, gli agenti di 
custodia lascino andare le cose, la¬ 


scino il campo alla prevaricazione di 
gruppi di detenuti, senza interveni¬ 
re. Noi come Cgil abbiamo lavorato 
tanto in questi giorni per responsa¬ 
bilizzare la polizia, ora quegli sforzi 
possono essere vani. Si sono com¬ 
messi una serie di errori. Per esem¬ 
pio: perché parlare di amnistia in 
questa fase? E chiaro che in una si¬ 
tuazione di crisi come questa a un 
detenuto può convenire dimostrare 
di essere ingovernabile». 

Questo attentato era prevedibi¬ 
le? 

«Diciamo che era nell'ordine delle 
cose. Poteva accadere considerato il 
contesto, cioè la Sardegna. Poi è 
chiaro che i delinquenti non vanno 
dai giudici a chiedere giustizia, que¬ 
sta è la loro via. Ecco perché è im¬ 
portante che ci sia una risposta della 
Sardegna democratica. Altrimenti 


MEDICINA 

Usa, in calo 
il numero di casi 
di cancro 

■ UnrapportoconfortantedagliUsa 
rivelachei casi di cancrosonoin di- 
minuzionealparidellamortalitàei 
ricercatori hannoattribuitoin par- 
teinuovidatiaundeclinodelnu- 
merodeifumatori. Nel rapporto, 
compilato dal National Cancerln- 
stitute, dall'AmericanCancerSo- 
cietyedai CentersforDiseaseCon- 
trol and Prevention, si rivelaanche 
che, adispettodellecattiveabitu- 
dini alimentari degli americani, so¬ 
no in calo anche! casi di cancro al 
colon. Il numerodei nuovi casi di 
tumoreèdiminuitoinmediadello 
0,8%ogniannotral990el997.l 
tassi di mortalitàsonostati al loro 
apiceintomoal 1991, haindicato 
Lynn Reis, checuralestatistichedel 
National Cancerinstitute: sonope 
ròcalatideiri,7ogniannodal 
1995 al 1997. «Questa scoperta 
sottoli nea i notevoi i prog ressi fatti 
nel la lotta contro i I cancro», ha d i- 
chiaratoil direttoredel Nei, Ri¬ 
chard Klausner. 


non potremo poi meravigliarci se si 
verificano altri episodi. Vede, la pau¬ 
ra c'è, ma è una spirale che bisogna 
interrompere. A cominciare dai mass 
media. Si sono accesi i riflettori su 
una vicenda ponendo l'accento qua¬ 
si unicamente sul conflitto. Si è par¬ 
lato di amnistia, di misure del gover¬ 
no e non ci si è posti altre domande 
come ad esempio, dove stavano il 
sindaco, la Regione, le associazioni 
di volontariato. Perché non sapeva¬ 
no?». 

Cosac'entranoi massmedia? 

«Hanno un loro ruolo. Perché se 
non si racconta che qui ci sono di¬ 
verse istituzioni, oltre al governo, re¬ 
sponsabili della vita carceraria che 
non hanno mosso un dito, non si 
capisce perché secondo noi le misu¬ 
re prese dal ministro della giustizia 
non risolvono. Sono provvedimenti 
di alleggerimento, chiamiamoli così. 
Ma non hanno la possibilità di cam¬ 
biare la situazione nemmeno nel 
breve periodo. Adesso è necessario 
che la magistratura faccia luce al più 
presto. Con questa vicenda si è col¬ 
pito l'intero sistema penitenziario e 
per superare la crisi ognuno deve as¬ 
sumersi le sue responsabilità, anche 
penali se ci sono». An.T. 


L INTERVENTO 


LA LEGGE SULLA PARITÀ SCOLASTICA? PIACE ANCHE AL CARDINAL MARTINI 


La legge sulla parità scolastica, vo¬ 
luta dal ministro Berlinguer In at¬ 
tuazione di un punto preciso del 
programma col quale l'Ulivo vinse 
le elezioni del 1996, è stata oggetto 
di un giudizio articolato da parte 
delle gerarchle cattoliche. Alla vigl¬ 
ila dell'approvazione della legge. Il 
Papa la definì un passo avanti 
«apprezzabile», ma «Insufficien¬ 
te». Sulla stessa lunghezza d'onda 
si sintonizzarono, successivamente 
all'approvazione, I giudizi ddia 
Conferenza ^Iscopale Italiana e 
dd suo presidente. Il cardinale Ca¬ 
millo Rumi. In sostanza, è stato 
definito «apprezzabile» l'aspetto 
strettamente giurìdico ddia legge, 
che Introduce nd nostro ordina¬ 
mento un'interprdtazione, per l'ap¬ 
punto «paritaria», dd dettato co¬ 
stituzionale In materia di rapporto 
tra scuole statali e non statali, nd- 
l'amblto di un unitario e lottato 
sistema scolastico pubblico. È sta¬ 
to Invece giudicato come «Insuffl- 


GIORGIOTONINI* 

dente» Il corredo finanziarlo alla 
legge. Inadeguato a scongiurare, 
per buona parte ddle scuole non 
statali - per lo più qudie che opera¬ 
no tra gli strati meno forti ddia so- 
cletà Italiana - la prospettiva ddia 
chiusura. 

Sabato scorso, accogliendo In 
Duomo I partecipanti all'edizione 
2000 ddia marcia «Andemm al 
Domm», promossa dalle scuole 
cattoliche ambrosiane, l'Arcivesco¬ 
vo di Milano, Carlo Maria Marti¬ 
ni, ha Introdotto nd dibattito sulla 
parità un demento nuovo, che ri¬ 
tengo debba essere registrato con 
attenzione e Interesse 

Secondo II Cardinal Martini, la 


legge Berlinguer «riconosce che II 
sistema nazionale ddl'lstruzlone è 
declinato al plurale: è un sistema 
pubblico che vede presentì diversi 
soggdtl gestori dd servizio, dove lo 
Stato è chiamato a garantire e pro¬ 
muovere le Istituzioni educative». 
Dunque, «si tratta di un traguardo 
Importante ma anche di una tappa 
verso cammini nuovi». È un tra¬ 
guardo, perché «con questa leg^ 
può dirsi compiuto II quadro Istitu¬ 
zionale ddle riforme, nd segno 
dd l'autonomia». 

Ma si tratta anche di una tappa, 
perché la realizzazione concreta 
dd diritto di parità - ivi compresi, 
come è evidente anche se implicito 


ndle parole dd cardinale gli 
aspetti finanziari - potrà «avere un 
suo sviluppo coerente, anche me 
diante interventi integrativi ndle 
realtà locali attraverso le normati¬ 
ve regionali e la negoziazione/sti¬ 
pula di patti di territorio, ndia lo¬ 
gica di qudia sussidiaridà che ca¬ 
ratterizza il sistema ddle autono- 
mi&>. In tal senso, l'ardvescovo 
«esprime l'attesa», nd riguardi 
dd l'amministrazione regionale ap¬ 
pena rinnovata, «di una cordiale 
attenzione a queste problemati¬ 
che». 

Con una dura lettera sul «Cor¬ 
riere ddia sera» di giovedì scorso, 
il presi dente dd la Regione Lombar¬ 


dia, Roberto Formigoni, ha respin¬ 
to il giudizio positivo dd cardinale 
sulla legge Berlin^er, ha rispedito 
al mittente l'invito ad operare in 
sede regionale nd l'ambito dd prin¬ 
cìpi da esso stabiliti ed ha rilancia¬ 
to l'altra idea di parità, qudia da 
sempre sostenuta dal Polo, e fon¬ 
data sul cosiddetto «buono-scuo¬ 
la». Un'idea secondo la quale la 
vera parità non è qudia che acco¬ 
glie in un sistema pubblico inte¬ 
grato 0 , per usare le parole dd car¬ 
dinale, «declinato al plurale», le 
istituzioni scolastiche frutto deH'i- 
niziativa privato-sociale, ma piut¬ 
tosto qudia che prevede il comple¬ 
to ritrarsi ddio Stato dalla sua re¬ 


sponsabilità costituzionale di ga¬ 
rantire l'istruzione istituendo scuo¬ 
le di ogni ordine e grado, per affi¬ 
dare la trasmissione dd sapere, al¬ 
la stregua di qualsiasi altro bene di 
consumo, alla mera logica dd mer¬ 
cato. Il Cardinal Martini ha chiuso 
la polemica invitando, «su un te¬ 
ma così ddicato», ad evitare le 
contrapposizioni e a cercare la 
«fattiva collaborazione per il bene 
di tutti». In questo spirito, mi par¬ 
rebbe auspicabile una riflessione 
approfondita su questi temi ndle 
regioni che, sulla basedd risultati 
ddle dezioni dd 16 aprile, sono 
ora governate dal centrosinistra. 
Dimostrare che la tappa vinta in 


Parlamento con l'approvazione 
ddia legge Berlinguer ha saputo 
produrre, in materia di diritto allo 
studio anche per gli studenti che 
frequentano le scuole non statali, 
nuovi e importanti risultati a livd- 
lo regionale, non solo è cosa buona 
e giusta in sé, ma è probabilmente 
anche il modo migliore di dimo¬ 
strare che qudia legge, sotto il pro¬ 
filo giuridico-costituzionale è e de 
ve rimanere un traguardo. E che è 
possibile, per prendere ancora a 
prestito le parole dd Cardinal Mar¬ 
tini, assicurare qudia «effettiva li¬ 
bertà di scdta ddia scuola, da cui 
trarrà beneficio tutta la scuola ita¬ 
liana», restando nd l'alveo di 
un'interpretazione vivente ddia 
Costituzione, assai più e meglio 
che aderendo allo stravolgimento 
di essa, mediante l'affidamento 
ddia scuola al mercato, secondo 
un moddio ideologico sconosciuto 
in Europa. 
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La pecora 
di Philip Dick 
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FICTION 
Il mondo 
è una soap 
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MUSICA 
Le metropoli 
in versi 
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MASTRETTA 


In libreria 
alla fine del 
mese «Il 
mondo 
illuminato» 
di Angeles 
Mastretta 
(Feltrinelli). 
Questa volta 
l’autrice 
messicana di 
«Male 
d’amore» 
sceglie la 
strada 
autobiografi 
ca e 

racconta la 
storia di sé e 
della sua 
famiglia, 
intercaland 
ola a 

pensieri e 
riflessioni di 
vita 

quotidiana. 


lO'BRIEN 


L’instancabi 
le Patrick 0’ 
Brien sceglie 
per «Il porto 
del 

tradimento» 
(Longanesi) 
l’isola di 
Malta dove 
si scatena 
una 

battaglia tra 
gli ammiragli 
della flotta 
inglese, 
desiderosi di 
accaparrarsi 
il comando 
delle migliori 
navi. 

Protagonista 
l’ormai noto 
Aubrey, che 
dovrà 
evitare 
sabotaggi 
nelle sue 
spedizioni. 


ANNALI 


Il volume 
einaudiano 
degli 
«Annali» 
della Storia 
d’Italia è 
dedicato a 
«Roma, città 
del papa», 
curato da 
Adriano 
Posperi e 
Luigi Fiorani. 
Una 

appassiona 
nte storia 
della vita 
religiosa 
nella città di 
Roma e alle 
sue 

istituzioni, a 
partire dal 
primo 

Giubileo del 
1300. Cioè 
da quando 
l’invenzione 
papale del 
Giubileo 
trasformò la 
città in meta 
universale di 
pellegrinagg 
io della 
cristianità. 




«comprimari» 
in Porco Rosso, 
film vincitore 
di un festival 
d'Annecy, il 
cui protagoni¬ 
sta è un avia¬ 
tore con la 
faccia di un 
maiale, le cui 
imprese si 
svolgono nel¬ 
l'Italia fasci¬ 
sta. Ma nei 
film del regi¬ 
sta giappone¬ 
se ci sono an¬ 
che fantasti¬ 
che città, isole 
volanti i cui 


scorci sono 
un patchwork 
di frammenti 
d'architettu¬ 
ra, soprattut¬ 
to europea. 

Dietro que¬ 
ste visioni ci 
sono l'arte e 
la cultura del 
regista, ma 
anche l'abilità 
e la sensibilità 
di decine e 
decine di col- 
laboratori 
dello studio 


RENATO PALLAVICINI 

S egnatevi questa data: vener¬ 
dì 19 maggio, giorno di usci¬ 
ta nei cinema italiani della 
Principessa Mononoke. Giorno, 
ci si passi la parola, della «ri¬ 
velazione», anzi di una doppia 
rivelazione, almeno per chi an¬ 
drà a vedere questo lungome¬ 
traggio animato. La prima ri¬ 
velazione vi farà scoprire un 
film poetico e bellissimo, una 
saga epico-ecologica sul Giap¬ 
pone medievale, che è una sor¬ 
ta di Kurosawa a cartoni ani¬ 
mati. La seconda rivelazione vi 
farà scoprire Hayao Miyazaki 
(Principessa Mononoke è il pri¬ 
mo film del regista giapponese 
ad arrivare in Italia, anche se è 
il suo settimo lungometraggio) 
e vi aiuterà a capire che i car- 


e Tony Bancroft (Mulan), da 
Gary 'Trousdale (La Bella e la 
Bestia) a Kirk Wise (Il Gobbo di 
Notre Dame) che hanno dichia¬ 
rato di essere stati influenzati 
dalla sua opera. 

I film di Hayao Miyazaki se¬ 
guono due filoni distinti: uno 
che potremmo definire fanta¬ 
stico-avventuroso a cui appar¬ 
tengono Nausicaa e la Valle del 
Vento, Laputa e Principessa Mo¬ 
nonoke; l'altro più sentimentale 
ed intimista in cui mettiamo II 
mio vicino Totoro, Kiki's Delivery 
Service e Porco Rosso. Un caso a 
parte è Lupin IH e il Castello di 
Cagliostro, tratto da una fortu¬ 
nata serie tv. Tutti hanno in 
comune una straordinaria 
qualità grafica e gli sfondi dei 
film di Miyazaki sono prover¬ 
biali. Panorami di folgorante 
bellezza, campi, foreste, mon¬ 
tagne, quasi 
sempre visti 
dall'alto, a 
volo d'uccello 
o di aereo. Gli 
aeroplani so¬ 
no una pas¬ 
sione di 
Miyazaki (il 
padre era di¬ 
rettore di una 
fabbrica aero¬ 
nautica) e di¬ 
ventano addi¬ 
rittura dei 


toni animati giapponesi non 
sono soltanto quelli «brutti, 
sporchi e cattivi» che siete abi¬ 
tuati a vedere in tv (su cui c'è 
molto da dire e da smentire, 
come fa il libro di Marco Pellit- 
teri di cui si parla qui sotto). 

Hayao Miyazaki, classe 
1941, con i suoi film si è meri¬ 
tato l'appellativo di «Disney 


del Giappone», anche se, in un 
certo senso, gli va stretto. Ma, 
allo stesso tempo, è un appel¬ 
lativo che gli si attaglia tal¬ 
mente che la Disney ha stretto 
un accordo con lo studio Ghi¬ 
bli (da cui sono usciti cinque 
film del regista giapponese) 
per distribuire in esclusiva, at¬ 
traverso Buena Vista e Mira- 


max, le sue opere in Occiden¬ 
te. Qualche voce maliziosa ad¬ 
dirittura azzarda che la major 
hollywoodiana lo abbia fatto 
per tenere sotto controllo un 
pericoloso concorrente dei film 
della casa di Topolino. E non 
sono pochi i registi della Di¬ 
sney, da John Lasseter (Toy 
Story, Bug's Life) a Barry Cook 


di Hayao Miyazaki 


Sogni e disegni 


Ghibli, cofondato assieme al¬ 
l'amico Isao Takahata (un altro 
maestro del cinema d'anima¬ 
zione nipponico). C'è un lungo 
e certosino lavoro artigianale 
che non rinuncia alle moderne 
tecnologie, ma che smentisce il 
luogo comune dei cartoon 
giapponesi tutti fatti al compu¬ 
ter. Il risultato sono opere in 
cui la perfezione tecnica delle 
animazioni si sposa con storie 
e sceneggiature di grande pre¬ 
sa a cui le colonne sonore, tut¬ 
te composte da Joe Isahishi, 
forniscono un complemento di 
fascino insostituibile. 

Spesso i protagonisti dei 
film di Miyazaki sono bambini 
o giovani ragazzi posti di fron¬ 
te alle prove della vita. Come 
Satsuki e Mei, le due bambine 
di Totoro, che vivono lunghe 
giornate da sole, mentre il pa¬ 
dre è al lavoro e la madre, am¬ 
malata, in ospedale e che tro¬ 
vano compagnia e «salvezza» 
in uno spirito (una sorta di 
panda) che abita un grande al¬ 
bero nel giardino della loro ca¬ 
sa; come Kiki, la piccola stre- 
ghetta che consegna il pane a 
cavallo della sua scopa e che 
perde temporaneamente i suoi 
poteri a causa delTamicizia- 
amore di un ragazzino; come 
Ashitaka e San, il giovane 
guerriero e la ragazza selvag¬ 
gia di Mononoke che si inse¬ 
guono e inseguono il sogno di 
un'era di bellezza e di armonia 
con la natura ormai al tramon¬ 
to. Il loro scontro-incontro è 
anche il simbolo della crisi di 
passaggio da un'economia 
feudale alle prime forme d'in- 
dustrialesimo: una guerra pa¬ 
gata con la morte degli anima- 
li-dei che abitano la foresta, 
scalzata dalle fornaci di ferro 
che hanno bisogno di legna. 
Fantasie infantili, turbamenti 
adolescenziali, riti di passag¬ 
gio, crisi epocali, sentimenti 
puri e netti si mescolano con 
leggende, saghe e credenze 
animistiche. Mai come nel caso 
di Miyazaki la parola «anime», 
che in Giappone indica i film a 
cartoni animati, è ricca di sen¬ 
so. 

C'è da sperare che all'uscita 
di Principessa Mononoke segua¬ 
no le edizioni italiane dei pre¬ 
cedenti film del regista giap¬ 
ponese: nelle sale o in cassetta 
(come è avvenuto, in parte, in 
altri paesi europei e negli Stati 
Uniti). Sarebbe davvero un 
peccato tenere nel cassetto dei 
capolavori assoluti che do¬ 
vrebbero arrivare invece al 
grosso pubblico. Per scoprire 
davvero l'animazione giappo¬ 
nese e il suo signore delle ani¬ 
me. 


Generazione Mazinga 
Anche i robot crescono 


JAIME D’ALESSANDRO 


T utto ebbe inizio nell'aprile del 
1978, quando Rai Due mandò 
in onda i primi episodi di 
Alias Ufo Robot. Per i bambini di al¬ 
lora, oggi trentenni, quel cartone ani¬ 
mato fu una specie di shock. Le bat¬ 
taglie di Goldrake e del pilota Acta- 
rus contro l'impero malvagio di Vo¬ 
ga divennero fin da subito un punto 
di riferimento per un'intera genera¬ 
zione, tanto che nei cortili delle scuo¬ 
le bambini e adolescenti non faceva¬ 
no altro che inseguirsi lanciando im¬ 
maginarie alabarde spaziali e magli 
rotanti. Quegli anni furono dunque 
segnati deU'invasione nipponica nel 
campo deU’mtrattenimento televisi¬ 
vo. Un'invasione compresa poco da¬ 
gli adulti e spesso fraintesa, oggetto 
di infiniti attacchi sulla stampa per¬ 
ché giudicata pericolosa e diseduca¬ 
tiva. Di tutto ciò e di altro ancora si 
parla nel libro di Marco Pellitteri 
«Mazinga Nostalgia. Storia, valori e 


linguaggi della Goldrake-genera- 
tion», edito da Castelvecchi. Un’ope¬ 
ra sorprendente di ben 476 pagine, 
zeppa di commenti, note, informa¬ 
zioni e schede sull'universo degli 
anime (film e serie televisive di ani¬ 
mazione giapponese) arrivati in Ita¬ 
lia fra il 1976 e il 1990. In realtà la 
prima parte, più di cento pagine, è 
dedicata al mondo degli eroi e delle 
favole precedenti alla stagione degli 
anime dove vengono analizzati, an¬ 
che se brevemente, tipologie e perso¬ 
naggi che harmo appassionato altre 
generazioni. Dai «Ragazzi della via 
Pài» di Molnàr a «Cuore» di De 
Amicis, passando poi ai romanzi 
d'avventura come «Tarzan» di Bur- 
roughs, Robinson Crusoe di Defoe e 
«Sandokan» di Salgari, fino ai fumet¬ 
ti americani e ai serial televisivi di 
fantascienza come «Star Trek», 
«U.F.O.» e «Spazio 1999». 

A partire dalla seconda parte, 


Un disegno 
tratto dal film 
«Principessa 
Mononoke» e 
una foto di 
Hayao Miyazaki 


cMe 

anime 


quella centrale e più estesa, l'autore 
entra nel merito della questione. Sco¬ 
priamo così che i primi tentativi arti¬ 
gianali nel campo dell’animazione 
vennero compiuti in Giappone nel 
lontano 1914. Mentre risale al Cin¬ 
quantotto il primo cartone animato 
nipponico che otterme in Occidente 
ampi consensi di critica. Quel che 
qui sembrò un fulmine a ciel sereno, 
Goldrake e compagni, era quindi 
frutto di una lunga evoluzione nel 


paese del Sol Levante. Lo stesso Ufo 
Robot, preceduto in Italia da Vicky il 
vichingo e Heidi, era solo imo fra i 
tanti cartoni «robotici» creati in 
Estremo Oriente. Mazinga Z ad 
esempio risale addirittura al 1972, 
anche se qui arrivò armi dopo sul¬ 
l'onda del successo ottenuto da Jeeg 
Robot d'Acciaio (quello di «Miwa, 
lancia i componenti!»), Capitan Har- 
lock, Gundam, Lupen III, Remi e al¬ 
tri anime importati nel 1979. Oltre al¬ 


l'analisi delle singole serie televisive, 
suddivise in generi e sottocategorie, 
c'è un altro aspetto sul quale Marco 
Pellitteri si sofferma a più riprese nel 
corso dell'intero libro. È l’atteggia¬ 
mento dei media italiani nei confron¬ 
ti delTanimazione giapponese, un at¬ 
teggiamento a volte paradossale. Va¬ 
le la pena leggersi il campionario di 
articoli nella sezione dedicata a Ken 
il Guerriero. Nella serie, mandata in 
onda su Odeon TV a partire dal 
1988, il protagonista Kenshiro vaga 
per una terra postatomica alla Mad 
Max dove regnano gang di bruti e 
cavalieri dai poteri straordinari. In 
un articolo Ken fu addirittura messo 
in relazione con la «banda del caval¬ 
cavia» come parte integrante del ba¬ 
ckground culturale del gruppo di 
presunti assassini. In pratica è la 
stessa accusa mossa di recente ai vi¬ 
deogame. Negli Stati Uniti ad esem¬ 
pio alTindomani della strage com¬ 
piuta nel liceo Littletown in Colora¬ 
do da Eric Harris e Dylan Klebold, 
alcuni quotidiani individuarono nel- 
Theavy metal e in Doom, il gioco 
della Id Software, due elementi che 
avevano traviato Harris e Klebold. 
Se dovessimo dar retta ad entrambe 
le teorie dovremmo temere per tutto 
l'Occidente, dato che più di una ge¬ 
nerazione è cresciuta a forza di ani¬ 


me e videogame. Insomma, milioni e 
milioni di potenziali assassini che si 
aggirerebbero a piede libero per le 
nostre città. Il nuovo e il diverso a 
volte provocano reazioni stupide. Ed 
è quel che è successo in Italia alTani- 
mazione giapponese nel periodo 
trattato in «Mazinga Nostalgia». Un 
lasso di tempo che, come dicevamo 
prima, si ferma al 1990. 

Occuparsi degli anni successivi 
avrebbe voluto dire scrivere almeno 
altre 400 pagine, dato che Tanima- 
zione giapponese si è infatti evoluta 
notevolmente. Film come «Akira», 
«Memories» e lo splendido «Ghost 
in thè Shell», e serie televisive come 
«Noen Genesis Evangelion», «I Cieh 
di Escaflowne», «Cowboy Bebop» e 
«Lain» (per citarne solo alcuni), rap¬ 
presentano una nuova era degli ani¬ 
me. Cartoni animati diretti non più 
solo ai bambini e agli adolescenti, 
ma anche agli adulti. Stranamente in 
Italia quest’ultima generazione di 
eroi made in Japan non ha suscitato 
l'interesse delle varie televisioni na¬ 
zionali, eccezion fatta per «Cowboy 
Bebop» e «Alexander», trasmessi ne¬ 
gli scorsi mesi su Mtv. Ed è rm vero 
peccato, perché in alcuni casi si tratta 
di autentici capolavori ben più affa¬ 
scinati dei prodotti Disney, Pixar o 
DreamWorks. 
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ATTENTO 

AMBASCIATORE 

ILTEMPO 

VOLA... 


GIORGIO FRASCA POLARA 


SrUPEFAC^TTE: UN «PATTO» 
TRA CONFARTIGIANATO E AN 


D u ran te I a carri pagri a el ettoral e 
regionale Ivano Spallanzani, 
presi dente del la Confartigi ana¬ 
to (organizzazionevicinaal centro 
politico d'ispirazionecattolica) ha 
scritto a Fini ringraziandolo di aver 
candidato nel listino piemontese 
del Polo un funzionario della Asso- 
ciazionedi Novara. Già questo sor¬ 
prende. Mail bello deve ancora ve¬ 
nire: nel passo successivo del la affet¬ 
tuosi ssi ma lettera (diffusa poi a pie- 
nemani da Gianfranco Fini: non si 
sospetti quindi violazionedellapri¬ 
vacy) Ivano Spallanzani si compiace 
del benevolo gesto sottolineando 
che esso «conferma nei fatti quel 
patto di costituzionecheil suo par¬ 
tito ha a suo tempo sottoscritto con 
la nostra associazione». Addirittura 
un patto? Stupefacente. Ma davvero 
i soci della Confartigianato sono al 
corrente di questo patto?, si è eh le¬ 


sta Paola Manzini, capogruppo dei 
Democratici di sinistra nella com¬ 
missione Attività produttive di 
Montecitorio, nel fare volantinaggio 
della lettera tra i col leghi (stupefatti) 
del centro. 

DOSSIER DI «APRILE» SUI DEBITI 
DEI PAESI INVIA DI SVILUPPO 


P iù della metà del numero di 
«Aprile», organo dei Movimen¬ 
to dei comunisti unitari, èdedi- 
cato questo mese al l'analisi, sotto 
molti ediversi aspetti, del drammati¬ 
co problema del debito dei paesi po¬ 
veri, anche in relazioneal progetto 
del governo italiano di cancellare 
quelli dei paesi in cui si vive con me¬ 
no di un dollaro al giorno. Contribu¬ 
ti di Veltroni (sul recente suo viaggio 
in Africa), Caàagnola, Serri (sulle ini¬ 
ziative del centrosini^ra), K. M. Mor- 
rison (sul summit di Colonia), Mar- 
ton e. Tri cari co. De Fraia (sul valore 
dell'iniziativa parai lei a dell a Cei), 


Mazzola (sulleperplessità suscitate 
da questa iniziativa), Terreri (cheta il 
conto minuzioso dei nostri crediti: 
qualcosa come 61mi la mi Nardi di li¬ 
re), Pizzo e Pettinar!. 

CAVAUBIE, PREFERISCE 
L'ONUOILPONTIHCATO? 


D opo l'assoluzionedi Berlusconi, 
«bisogna risarcirgli il danno pa¬ 
tito», ha detto in Senato il forzi- 
sta La Loggia. Come? «Quanto meno 
ridandogli la presidenza del Consi¬ 
glio». Quanto meno. Altrimenti co¬ 
sa? Il Palazzo di vetro o il soglio pon¬ 
tificio? 


TROPPA GRAZIA, CARO ROMANO 
■ GIORNI SONO 60 E NON 180 


A hi, ahi, ambasciatore Romano. 
Nulla leimpediscedi definire 
sul «Corriere» quel lo di Amato 
«un governo fragile, discusso e discu¬ 
tibile, su cui si legge in volto il desi¬ 


derio di guadagnare tempo». Maco- 
mepuò accadere che, nello stesso 
fondo, sia proprio lei a sbagliare tem¬ 
po, prima denunciando-ahi, ahi - la 
«i mperdon abi I e i gn oran za gi uri d i ca» 
altrui, e poi scrivendo chei decreti 
vanno convertiti in legge dal Parla¬ 
mento «entro sei mesi»? È noto in¬ 
fatti ai più chei decreti vanno con¬ 
vertiti «entro sessanta giorni dalla lo¬ 
ro pubblicazione» (Costituzione, ar¬ 
ticolo 77). Vabbè, al la sua età- e al la 
mia - il tempo vola... 

ARDEA, GRAZIE DE POLO 
A SPESE DE MUNICIPIO? 


D I sindaco di Ardea, Martino Far- 
neti (An), ha ringraziato con un 
manifesto i concittadini che 
hanno votato al le regionali perSto- 
race& C. Carlo Leoni (Ds) nehafat- 
to oggetto di una interrogazioneal 
ministro dell'Interno. Intanto, il ma¬ 
nifesto èstato stampato a nome della 
municipalità econ io stemma del co¬ 


mune: chi ha pagato: il sindaco, la 
giunta (polista) o l'erario comunale? 
E poi: comesi permette il sindaco di 
prendere un'iniziativa che suona di¬ 
scriminatoria nei confronti di quei 
cittadini che non si identificano con 
Storace e C. ? 

QUANDO RBUFA SPIEGA 
COMESI FA L'OPPOSIZIONE 


A lla solenneadunanza, qualche 
giorno fa, dei direttivi parla¬ 
mentari dei gruppi e sottogrup¬ 
pi della «Casa del la libertà» new en¬ 
try dell'on. (eprof.) Giorgio Rebuffa, 
ex Forza Italia, ex Udeur, ora rappre¬ 
sentante di Cossiga. Acco0lenza ri¬ 
spettosa, all'inizio. Ma poi qualche 
cacchio no scappa ai colleghi quan¬ 
do Rebuffa dà l'impressionedi voler 
spiegare comeequal mente si debba 
fare opposizione. Perfido l'on. (e 
prof.) Paolo Armaroli, An: «I profes¬ 
sori sono uomini come tutti gli altri, 
ma loro non lo sanno». 


Dal centro riparte l'attacco al premier 

Bindi eZecchino: <^o ad Amato nel 2001». L'Udeur: «Servepiù di un leader» 


ROSANNA LAMPUGNANI 

ROMA <Amato è uomo della si¬ 
nistra, non soddisfaleaspirazio- 
ni di noi del centro». «Lacostru- 
zionedel progetto politi co èfuori 
dal governo». Ieri sui quotidiani, 
disseminati di interviste, Qrten- 
si 0 Zecch i n 0 , mi n i stro del gover¬ 
no in caricaeRosy Bindi, chein- 
veceneèstata esclusa, pronun¬ 
ciano parolepesanti sul premier. 
Il quale, guardando al 2001, ha 
detto di voler concorrere e non 
essereesclusoapriori dallapossi- 
bilitàdiguidarelacoalizionever- 
so leelezioni. Dunque, anchese 
laparolapremiershipnon èstata 
pronunciata, si può direchenel 
centrosinistra si è ri cominciato a 
discutereeafarelepulci al presi- 
dentedel Consiglio. Che, secon¬ 
do l'opinionediffusa soprattutto 
al centro, deve occuparsi solo di 
arrivare al 2001 con i minor dan¬ 
ni possibili. Mentre tocca ai par¬ 
titi occuparsi di riaggiustarci coc¬ 
ci della coalizione, di recuperare 
credibilità nell'opinionepubbli- 
ca e ri bai tare I a sen sazi 0 n e del l'i¬ 
neluttabilità del risultato finale. 
In questo quadro legrandi opera¬ 
zioni nel centro della coalizione 
dovrebbero intanto approdare, 
nella settimana successiva alla 
celebrazionedei referendum, al¬ 
la formazionedi un gruppo uni¬ 
co alla Camera e poi al Senato, 
formato da Ppi, UdeureRi, men¬ 
tre sull'altro versante i contatti 
tra Sdi eAsinellosi intensificano, 
perch é, co med i ce Pi n 0 Pi si cch i 0 
di Ri, il 4% della soglia di sbarra¬ 
mento, contemplato dalla legge 
elettoraleattuale-cheresterebbe 
in vigore nel caso di fallimento 
del quorum referendario - è un 
problema per tutti i piccoli parti¬ 
ti. E, anzi, proprio perché Sdi e 
Democratici «non èdettocheal- 
lafineraggiunganoquellasoglia, 
io non darei per liquidato l'Asi¬ 
nelio e la sua cultura liberalde 
mocraticadal discorso sull'unifi- 
cazionedelleanimedi centro». 

Comunque, perdirlacon il nu¬ 
mero duedel Ppi, Lapo Pistelli, i 
partiti sono tutti «consapevoli 
che non c'è un'identificazione 
fortecon il governo, questo serve 
solo peri tempi supplementari». 
Tanto è vero che «se la maggio- 
ranzanon funzionaquesto non è 
dovuto al governo». Quindi Pi¬ 
stelli precisa anche che «un'in- 
versionedel climanell'alleanzaè 
un processochenon si compiein 
24 ore, è un po' più lento». E in 
questo orizzonteauspicachel'u- 
nificazionedelleforzedi centro 
diventi una cosa concreta, non 
rimanga solo un'enunciazione. 
Un auspicio cheèanchedel dies¬ 
sino Claudio Burlando, perché- 
d i ce-«èuti I e per i I cen trosi n i stra, 
solo se non ha il retropensiero 
terzaforzista che non va da nes¬ 
so n a parte, perch él 'I tal i a èo rmai 
unarealtà bi polare». M apri madi 
fare qualsiasi discorso Burlando 
preferisce attendere l'esito delle 
urne il 21 maggio, ricordando 
chela questionedella leadership 
va vista da due punti di vista: 
quello della persona in quanto 
taleecheverràaffrontato al mo¬ 
mento opportuno, «nel senso 
che può essere anche Amato»; e 
quello della coalizionechedeve 
lavorare nella società, proprio 
perchési èdeboli. «Seci fosse sta¬ 


ta il 16aprileunavittorianettail 
governo sarebbestato il soggetto 
principale di ristrutturazione 
dell'alleanza». 

«Noi non vogliamo parlare di 
leader, madi una squadra di lea¬ 
der da cui verrà fuori il nomegiu¬ 
sto perii 2001». Il presi dente dei 
senatori udierrini, Roberto Na¬ 
poli, insistechenon si deve«im- 
pal I i n arech i èsu11 ascen a, pi utto¬ 
sto si deve lavo rare per recupera- 
reconsenso,al Sudcomeal Nord. 
Tanto che proprio noi diciamo 
cheSergio D'Antoni, cheper for¬ 
tuna ha deciso di scendere in 
campo, deveessereaffiancato da 
qualcun altro, perché non sfon¬ 
da al Nord. Per esempio Letizia 
M oratti potrebbe essere accanto 


a lui, cosi come Antonio Fazio è 
una personalità chenon può es¬ 
sereaccantonata». Edunque,èla 
conclusione, il centrosinistra dal 
22 maggo in poi lavori per met¬ 
tere insieme una squadra di lea¬ 
der, «poi a settembre da Telese, 
dalla nostra festa che è il primo 
appuntamento politico dopo le 
ferie, si cominci la corsa verso il 
2001 con il nomedel candidato 
premier». Che oggi come oggi - 
precisa Pi si echio - non èD'An to¬ 
ni, il quale«puòfunzionarein ti¬ 
cket con altri». D'Antoni sta di¬ 
ventando ingombrante?«Lui ha 
un problema- con elude Pi stei li - 
quello del suo posizionamento, 
dell'essereun capo. Equesto pro- 
duceun legittimo fastidio». 
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SESTA CONFERENZA NAZIONALE 

lÌJìJ 


SULLA MISURAZIONE 


Gruppo di Lavoro Interistituzionale 
sulla M isurazione deH'Azione Amministrativa 

Cné, Corte dei Conti, Banca d'Itaiia, Ragionerìa Generaie deiio Stato, Scuola 
Superiore di Pubblica Amministrazione, Autorità per l'informatica nella P,A,, 
Consob, Istat, Censis, Consiglio Italiano per le Scienze Sociali, Unioncamere, 
Autorità per l'Energia Elettrica e il Gas, Aran 

PROGRAMMA 

'lo stato (fi attuazionedei sisbani di misurazianee 
valutazione ndleamministrazioni centrali: problemi eprcepàttivef' 
PARLAMENTINO CNEL-VIALE DAVID LUBIN. 2 

Martedì 16 maggio ore 15 

Apertura dei lavori: 

• Giuseppe De Rita PresidentE Cnd 

Coordina: 

• Armando Sarti Presidente Commissione Autonomie focaii e Regioni CNB. 

Relazioni introduttiva: 

• Giuseppe Cogliandro Conferenza dei Sen/izi di controlio interno delie Amministrazioni ddio Stato 

Interventi: 

• Gianfranco Rebora Università di Castelianza 

• Sebastiano Piana Presidente del Servizio di controiio interno 

Presidenza del Consiglio dei M inistri 

• Silvio Pancheri Unità di Valutazione degli investimenti pubblici 

• Maurizio Meloni Consigliere Corte dei Conti 

• Umberto Bertelé Servizio controllo interno Ministero dà Tesoro 

• Udia D’Alessio Università Roma Tre 

• Roberto Galullo II Sole24 Ore 

• Giorgio Donna Presidente del Servizio di controllo interno M inistero dei Lavori Pubblid 

• Luigi Marini Responsabile Offido Statistiche M inistero di Grazia eGiustizia 

Mercoledì 17 maggio mattina ore 9,30 
'la valutazionedellepolitìchepubbliche pattodi stabilità intemei patto 
sodaleper losviluppodel mazogamti pditichedella sanità" 


* Giuseppe Capo 

* Armando Sarti 

* Sergio Ristueda 

* relatotefrancesco Forte 

* discussant Bruno De Leo 


Apertura dei lavori: 

Vice Presidente Cné 

Coordina: 

Presidente Commissione Autonomie Locali e Regioni CNEL 
Relazione introduttiva: 

Consiglio italiano per le scienze sociali 
Patto di stabilità interno 

Università “La Sapienza" di Roma 

Ispettore Generale Capo Ragionerìa Generale dello Stato 


* ràatore Fabrizio Barca 

• discussant Effsio Espa 

* discussant Michele Dau 

• tdatoteE/io Borgonovi 

• discussant Nerina Dirindin 

* Manin Carabba 


Patto sociale per lo sviluppo del Mezzogiorno 


Ministero dei Tesoro 

Capo Dipartimento Affari Economici Presidenza dé Consiglio dei M inistri 
Direttore Generale Dipartimento Programma Cnel 

Politiche della sanità 

Università “Luigi Bocconi" di M ilano 

DirettoreGen. della ProgrammazioneSanitaria Ministero della Sanità 

Conclusioni 

Presidente di Sezione della Corte dei Conti 

Mercoledì 17 maggio pomeriggio ore 15.00 
‘Sessicxiecxxidusiva: a/duzionedà sistemi di misurazioneevalutazione'’ 
Introduzione: 

• Giuseppe De Rita Presidente Cnel 

Coordina: 

• Armando Sarti Presidente Commissione Autonomie Locali e Regioni CNEL 

Relazioni introduttiva: 

"/ astemi infonnativi per l’analisi delle politiche pubblichi’ 

• Guido Mario Rey PresidenteAutorità per l'Informatica nella Pubblica Amministrazione 

"1 nuovi sistemi di controllo nel contesto politico-istituzionale italiano" 

• Francesco Pizzetti Direttore Scuola Superiore della Pubblica Amministrazione 

Interventi programmati: 

• Alberto Zuliani Presdente Istat 

• Pippo Rana PresidenteAutorità per l'energia elettrica e il gas 

• Giuseppe Pichetto Vice Presidente Unioncamere 

• Luigi Pacifico ispettore Gente per le Politiche di Bilancio Ragioneria Generale dello Stato 

• Carlo Dell’Arringa Presidente Aran 

• Giuseppe Roma Direttore Censis 

• Massimo Tezzon Direttore Generale Consob 

• Elisabetta Zuanelli Consulta del M anagement 

Conclusioni: Antonio Maccanico Mini^ per le Riforme Istituzionali 


AZIENDA SANITARIA DI BRUNICO 

Provincia Autonoma di Bolzano (I) -39031 Bninico - Via Ospedale, 11 
Ai sensi deii'art. 5, 2° comma dei decreto iegisiativo dei 24 iugiio 1992, n.358, si comunica 
quanto segue: 

1. L'Azienda Sanitaria di Brunice con sede in 39031 Brunice, Via Ospedaie 11, (tei. 0474 
586070, fax 0474 586071) indice una gara per ia fornitura ed ii montaggio riguardante i'arre- 
damento tecnico ospedaiiero per ii reparto di neuroiogia nei iV iotto deii'Ospedaie di Brunice. 

2. L'aggiudicazione avviene per ogni singoio iotto con ii metodo deiia iicitazione privata di cui 
aii'art. 7, comma 3, dei decreto iegisiativo dei 24 iugiio 1992, n. 358. 

3. a) Luogo deiia consegna e dei montaggio necessario; Ospedaie di Brunice -ViaOspedaie, 11, 

i-39031 Brunice (Bz) 

b) Natura dei bando di gara; Fornitura e montaggio deii'arredamento tecnico ospedaiiero per ii 
reparto di neuroiogia nei iV iotto deii'Ospedaie di Brunice suddiviso nei seguenti iotti con 
indicazione dei rispettivo importo netto base di gara; 
iotto 1 composto da 
ecchioEMG/EP 


-Apparecchio EEG 
-Apparecchio EEG trasportabiie 
-Poiisomnografotrasportabiie 
- Riunito eiaboratore e memorizzatore 
EEG Centrate 


importo netto iotto 1 

iotto 2 composto da 

-Apparecchio a uitrasuoni 

-testina uitrasonora a frequenza muitipia 

-testina uitrasonora transcranica 

-videoregistratore super VHS 

-videoprinter a coiori 

r in bianco e nero 


Lire 

150.000.000 / 

Euro 

77.468,53 

Lire 

89.000.000 / 

Euro 

45.964,66 

Lire 

30.000.000 / 

Euro 

15.493,71 

Lire 

45.000.000 / 

Euro 

23.240,56 

Lire 

67.000.000 / 

Euro 

34.602,71 

Lire 

381.000.000 / 

Euro 

196.770,08 

Lire 

200.000.000 / 

Euro 

103.291,38 


inciusa 

inciusa 

inciuso 

inciuso 

inciuso 


importo netto iotto 2 
iotto 3 composto da 
-Poiigrafd 
-Net\«ori< 


Lire 200.000.000 / Euro 103.291,38 


Lire 100.000.000 / 

Lire 50.000.000 / 


Euro 

Euro 


51.645,69 

25.822,84 


importo netto iotto 3 Lire 150.000.000 / Euro 77.468,53 

c) Possono essere presentate offerte per uno, piti o tutti i iotti. Devono essere offerti tutti gii arti- 
coii dei iotto, per ii quaie viene presentata i'offerta. 

4. Termine per ia consegna e ii montaggio deii'arredamento tecnico ospedaiiero di cui sopra: 90 
giorni naturaii e consecutivi daiia data dei verbaie di consegna. 

5. Eventuaii raggruppamenti d'imprese di cui aii'art. 10 dei decreto iegisiativo dei 24 iugiio 
1992, n. 358, dovranno essere comprovate con atto notariie. 

6. Le ditte che intendono partecipare aiia iicitazione privata dovranno fare pervenire entro ii 13 
giugno 2000 - ore 17.00, una richiesta in iingua tedesca o itaiiana scritta su carta boiiata da 
iire 20.000 aiia direzione amministrativa deii'Azienda Sanitaria di Bionico -Via Ospedaie, 11 - 
39031 Brunice. Determinante sarà in ogni caso i'arrivo in segreteria e non invece ia data dei 
timbro postaie. 

7. La ietterà d'invito a presentare offerta spedita entro un mese daiia scadenza dei termine per 
ia presentazione deiie domande di partecipazione. 

8. La ditta richiedente deve aiiegare aiia domanda di partecipare, una dichiarazione su carta boi¬ 
iata da iire 20.000, firmata dai rappresentante iegaie deiia ditta, che è in possesso dei neces¬ 
sari requisiti di capacità economica-finanziaria riferiti aii'entità dei presente appaito e di essere 
in grado di documentarii, in caso di aggiudicazione, con idonee dichiarazioni bancarie, in que¬ 
sta dichiarazione devono essere indicati gii istituti di credito (aimeno due), che in caso di 
aggiudicazione, riiasceranno ie referenze, in caso di riunione temporanea d'impresa, ogni sin¬ 
goia impresa deve indicare aimeno 2 istituti di credito che riiasceranno ie refeienze. 

9. L'aggiudicazione deiia fornitura e dei montaggio deii'arredamento tecnico ospedaiiero per ii 
reparto di neuroiogia nei iV iotto avverrà separatamente per ogni iotto ai sensi deii'art. 16,1° 
comma, ietterà b) dei decreto iegisiativo dei 24 iugiio 1992, n. 358, suiia base deii'offerta 
economicamente più vantaggiosa. Verranno appiicati i seguenti eiementi di vaiutazione. 
prezzo: 51% quaiità: 49% 

Queiie offerte, ia cui quaiità viene vaiutata con meno di 20 dei 49 punti possibiii, verranno esciu- 

se daiia gara. 

10. a) La cauzione provvisoria in sede di presentazione deii'offerta ammonta ai 5% dei rispettivo 
importo base di gara dei iotto offerto. La cauzione definitiva è fissata neiia misura dei 5% 
deii'importo di aggiudicazione e deve essere prestata in contanti oppure mediante fidejussio- 
ne bancaria. 

b) Neiia ietterà d'invito viene richiesta ia certificazione ai sensi deii'art. 12 dei decreto iegisia¬ 
tivo dei 24 iugiio 1992, n. 358. 

c) Neiia ietterà d'invito viene inoitre richiesta ia certificazione che a carico deiia ditta non sus¬ 
sita nessun motivo di esciusione previsto daii'art. 11 dei decreto iegisiativo dei 24 iugiio 
1992, n. 358. 

11. i pagamenti vengono effettuati entro 90 giorni daiia data di consegna deiia fàttura. 

12. Questa comunicazione è stata spedita ii 5 maggio 2000, tramite fax aii'ufficio per pubbiica- 
zioni ufficiaii deiia Comunità Europea, Rue de Commerce 5, caseiia postaie 1003, L-2985 
Lussemburgo ed è ivi pervenuta io stesso giorno. 

Questa comunicazione avviene ai sensi deii'art. 5, 4° comma dei decreto iegisiativo dei 24 iugiio 

1992, n. 3558. 

ÌLDiRETTQRE GENERALE Dr. Hans Willeit 



L'INTERVENTO 


CENTROgNISTRA, OCCORRONO 
NUOVE FORM E DI UNITÀ 


di SEVERINO SACCARDI* 

Q ualche giorno fa, sarebbe 
venuto spontaneo dire, 
con scatto volontaristico, 
che per la sinistra è tempo non di 
leccarsi le ferite, ma di battersi e 
combattere. Pare, adesso, che la 
strada scelta sia di tutt'altro ge 
nere la pulsione autodistruttiva 
sembra non avere fine. L'incarico 
ad una personalità. Giuliano 
Amato, di notevole acume e di 
elevato profilo, ma invisa a gran 
parte dell' elettorato di sinistra, 
la dice lunga in proposito. D'al¬ 
tra parte non è nemmeno questo 
il più grande guaio d'immagine (e 
di sostanza) che si è combinato: 
io spettacolo indigesto di partiti e 
partitini che si disputano preben¬ 
de e poltrone non ci èstato rispar¬ 
miato. E sì che l'amarissima le 
zione del 16 Aprile avrebbe dovu¬ 
to far rifidftere. A meno di non 
voler personalizzare all'estremo, 
scaricando tutte le responsabilità 
sull' ex premier D'Alema, l'indi¬ 
cazione era chiarissima. L'opera¬ 
zione catastrofica a suo tempo 
compiuta dopo la defenestrazione 
di Prodi eia distruzione dell'Uli¬ 
vo (che aveva dato l'idea di un 
nuovo processo, a partire anche 
dal basso) era stata quella di ri¬ 
dare corpo e fiato alle dinamiche 
partitocratiche (di partiti, per lo 
più, senza un reale rapporto con 
la società). Ora ai partiti era ri¬ 
chiesto urgentemente di fare non 
uno, ma molti passi indietro, al 
contrario di quel che si è verifica¬ 
to. Se si vuole non dare tutto per 
perduto, occorre una radicale in¬ 
versione di tendenza che, ad avvi¬ 
so di chi scrive, dovrebbe sostan¬ 
ziarsi in alcuni elementi che pos¬ 
sono, con rozza schematizzazio¬ 
ne, essere così formulati: a) porre 
le basi di un messaggio e di un 
processo politico che sappiano 
parlare contemporaneamente al 
cosiddetto "centro moderato" 
(che, è vero, fatica talora a rico¬ 
noscersi nel centrosinistra) e del 
più tradizionale elettorato di sini¬ 
stra (la cui disaffezione tocca 
punte esponenziali: basta, per 
rendersene conto, pariare con 
amici, familiari e conoscenti): 
non è la quadratura del cerchio. 
Il capolavoro dell'Ulivo, e di Pro¬ 
di, era proprio questo: aver trova¬ 
to elementi veri di coesione fra il 
centro e la sinistra. Pur conside¬ 
rando fuorvi ante l'anteposizione 
del dibattito sulla figura del lea¬ 
der a quello sul programma, non 
pare che le figure pur rilevantis¬ 
sime, finora ipotizzate (Fazio, 
Bazoli, lo stesso Amato) possano 
funzionare Nessuno ha pensato, 
ad es., ad una personalità felice 
mente di intersezione come Gian¬ 
carlo Lombardi? b) operare, da 
subito, delle scelte che diano con¬ 
cretamente l'idea (come sopra so¬ 
stenuto) di una rimessa in discus¬ 
sione degli assetti dei partiti e di 
un ceto politico percepiti come in¬ 
sopportabilmente autoreferenzia¬ 
li e del rilancio dell'idea-forza 
della costruzione tendenziale, e 
dal basso, di nuove forme di uni¬ 


tà, che era alla basedell'esperien- 
za ulivista; c) porsi seriamente il 
problema della ricostruzione di 
un rapporto con la società e parti¬ 
colarmente con la popolazione 
giovanile che è drasticamente 
lontana dalla politica (e che, an¬ 
che quando pratica il volontaria¬ 
to, fa tale scelta in alternativa al¬ 
la progettualità ed alle mediazio¬ 
ni della dimensione politica) per¬ 
ché ne avverte il vuoto di proposte 
e, soprattutto, di idealità: d) rico¬ 
struire un serio insediamento ter¬ 
ritoriale, come avvedutamente ha 
saputo fare la destra, che segue i 
nuovi linguaggi e la mediatizza- 
zione/personalizzazione della po¬ 
litica, ma è saputa anche scende¬ 
re sul terreno della costruzione di 
nuovi rapporti con le situazioni 
locali, proprio mentre la sinistra 
trascurava superficialmente que¬ 
sto suo tradizionale e prwoso 
elemento di forza e di identità: e) 
operare una forte autocritica (ha 
ragione Cacci a ri, v. “La Repub¬ 
blica" del 251412000) rispetto a 
"iniziative riformistiche condotte 
con cipiglio astrattamente illumi¬ 
nistico": l'esperienza specifica 
della scuola, in questo senso, evi¬ 
dentemente insegna: come chi 
scrive ha già avuto modo di soste¬ 
nere ("il manifesto" 71312000), 
non si fanno (al di là di alcuni 
spunti condivisibili e delle inten¬ 
zioni, magari ottime) le riforme 
senza il consenso di gran parte 
delle stesse commponenti innova¬ 
trici dei settori interessati ed il 
"nuovismo" subalterno alle ten¬ 
denze ed alle mode culturali oggi 
dominanti nella società non pa¬ 
ga: f) tornare a quel che, con 
g'ande sagacia, aveva dd:to Bob¬ 
bio all'indomani della caduta del 
Muro: cito a memoria: "Ora che 
la democrazia ha sconfitto il suo 
avversario storico (il totalitari¬ 
smo comunista), essa deve farsi 
carico da problemi (giustizia so¬ 
ciale, lotta alle discriminazioni) 
per risolvere i quali il comuniSmo 
era nato ed ai quali aveva fornito 
risposte distorte". Mi pare che 
tutti i democratici, ma particolar¬ 
mente le forze di sinistra (ed an¬ 
che quelle del "centro", interessa¬ 
te al rinnovamento sociale) 
avrebbero di che meditare. Il rias¬ 
setto dei conti dello Stato (chepu¬ 
re è obiettivo imprescindibile e 
che è merito del centrosinistra 
aver perseguito, con encomiabile 
senso dello Stato), da solo, non 
parla ad una società che anela, 
sotto la patina dell'antipolitica, 
alla riscoperta del senso profondo 
della partecipazione alla vita 
pubblica. Si dirà che questi sono 
problemi di fondo, che vanno ben 
oltre la contingenza del dopo-ele- 
zioni e della preparazione alla 
nuova sfida che presto dovrà es¬ 
sere combattuta: ma senza porsi 
tali questioni e senza intravedere 
tate orizzonte, spiace dirlo, la sfi¬ 
da è proba burnente già perduta. 

*Direttoredi «Testimonianze» 
e presidente del Cospe(Coop. per 
lo sviluppo dei Paesi emergenti) 
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PECCATI 


IN CONCORSO 


La grande attrice 
passata alla regia: 
«Hollywood 
imponetroppi 
compromessi 
Resto in Svezia» 


DALLI NVIATA _ 

CABRI ELLA, GALLOZZI 

CANNES Prima di tutto regista. 
Anche se per molti resterà sem¬ 
pre il volto-icona dei tanti film 
di Ingmar Bergman. Liv Ul- 
Imann, oggi, a sessantanni, del 
suo lavoro di attrice parla come 
di una cosa passata. Perché il suo 
impegno, adesso, è dietro alla 
macchina da presa. E come regi¬ 
sta, infatti, è tornata a Cannes 
per la seconda volta col suo 
quarto film, ^ i 

Faithless, pas¬ 
sato ieri in 
concorso e che 
vedremo pre¬ 
sto anche in 
Italia. Un’ope¬ 
ra sull’infedel¬ 
tà e la crisi del¬ 
la coppia, co¬ 
me il prece¬ 
dente Conver- '* 
sazioni private, ^ 

anche stavoIta Mi 

tratto da un 
soggetto dello 
stesso Ingmar 
Bergman, per 
molto tempo 
compagno 
del la sua vita. 

«Vivere nell’adulterio in que¬ 
sto inizio di millennio - raccon¬ 
ta Liv Ullmann - è una scelta 
che fanno in molti. Le esigenze 
morali spariscono e si sceglie di 
dimenticare il Bene e il Male, 

come fanno i protagonisti del 

film». 

Quanto c’èdd la sua vita a fianco 

di Bergman in «Faithles&>? 

«Molto, evidentemente. Macome 
sempreaccadein unacreazionear- 
ti sti ca, I ecosesono molto pi ù com¬ 
pì icate. Le esperienze personali 
profondasi esprimono attraverso 
una finzione elaborata. Tutto è 
molto vicino alla mia storia, ma 
ancheallavostra. Se c’è una verità 
del cuore, ci riguarda tutti, e si ri¬ 
trova in tutte le relazioni amoro¬ 
se». 

Bergman èintervenuto sullarea- 

lizzazionedelfilm? 

«Mi ha affidato il soggetto e basta. 

E sapendo che si trattava di un te¬ 
sto molto complicato ci holavora- 
todueanni. Hoscrittoeri scrittola 
sceneggi aturaelui havolutovede- 
reil filmsoloal terminedellalavo- 
razione». 

La sua relazioneartistica eperso- 

nalecon Bergman le è mai pesa¬ 
ta? L'ha mai vissuta come una 

sortadi di pendenza? 

«Decisamente no. lo ho lavorato 
molto percontomio,ateatro,al ci¬ 
nema. Sonosemprestataindipen- 
dente. Pi uttosto, ora, dopo trenta- 
setteannidi intensaattivitàin co¬ 
mune, mi sento abbastanza stan¬ 
ca. Macomunquelo considero un 
privilegio non da tutti essere stan¬ 
chi per aver lavorato con un uomo 
straordinariocomeluì». 

Lei èuna bel la attrice sessanten¬ 
ne, ma spesso a questa età ledon- 

nesonoescl usedal ci nema... 

«In genere è vero, ma ci sono an¬ 
che registi chefanno lavorare in¬ 
terpreti femminili che non sono 
più giovani, lo penso di essere bel¬ 
la, ma in un modo diverso. Non 
per questo, però, ho scelto di pas¬ 
sare di etro allamacchinada presa. 
Non mi sento, infatti, un’attrice 
chehafatto un film, ma una regi¬ 
sta. Daquan do ho girato lamiapri¬ 
ma pellicola, Sophie nel '93, ho 
capito subito che questo era il 
mio lavoro ed è quello che vo¬ 
glio continuare a fare. In più 
posso farlo con l’esperienza del¬ 
l’attrice. Oggi, poi, vedo circola¬ 
re copioni così poco interessanti 
che non ti invogliano per nien¬ 
te. Perciò trovo molto più grati¬ 
ficante essere regista che inter¬ 
prete». 

In molti hanno definito Ber- 


Qui accanto 
Lena Endree 
LivUllmann 
sotto Ingmar 
Bergman 
e a destra 
una scena 
di «Faithless» 
In basso 
«The Golden 
Bowl» 





ESEMAMAN DI BLATTA 
SCOPRE IL CADAVÈR? 


di ALBERTO CRESPI 

C ari lettori/netturbini, sap¬ 
piate che noi sappiamo. 
Sappiamo che siete rosi 
dal dubbio. L e cose che il vostro 
cronista/pattumiere vi racconta 
sulla sua stanza d'albergo, quel¬ 
le cose che voi umani non potete 
nemmeno immaginare, saranno 
vere? Sappiamo che qualcuno di 
voi pensa; questo abita al Car- 
Iton, nella suite dove Grace Kdly 
si intentava Cary Grant, e per 
riempire 40 righe quotidiane di 
zozzerie si inventa la stanza con 
l'ingresso via cesso egli scarafag¬ 
gi defunti. Invece no. Noi siamo 


scienza, non fantascienza, e non 
sapremmo stupirvi con effetti 
speciali. 

È tutto kafkianamente vero. Il 
nostro mezzanino ricorda il setti¬ 
mo piano e mezzo al quale lavo¬ 
ra il protagonista di «Esserejohn 
Maikovich». È vera anche l'arca¬ 
na numerazione, per cui noi vi¬ 
viamo ndia camera 130 e ac¬ 
canto c'è la camera 195. Infine, 
è vai ssi mo l'enigma che dall'an¬ 
no scorso circonda l'inquilino, o 
l'inquilina, dd 195. Pur condivi¬ 
dendo l'angusta scaldita che por¬ 
ta al nostro nido di bacherozzo, 


non l'abbiamo mai 
incrociato/a. Ogni 
tanto, sentiamo dd 
. passi sui gradini di 

|ll|^ ' legno, e subito dopo 

I un minaccioso sferra- 

gliare di chiavi. Vor- 
ts remmo spiarlo/a, ma 

^ - anche questa è veri¬ 

tà vera! - il buco dd- 
la nostra serratura è coperto da 
un pezzo di nastro adesivo: e se 
toglierlo fosse come violare un 
tabù, se desse il via a una seri e di 
feroci ritorsioni? Dio ne scampi e 
liberi. 

Quindi, accanto a noi vive un 
essere misterioso, magari im¬ 
mondo: forse è il padre gigante¬ 
sco ddio scarafaggio che abbia¬ 
mo assassinato e che giace anco¬ 
ra là, insepolto. Ogni tanto arri¬ 
vano dalla stanza 195 ddle voci 
in una lingua incomprensibile. 
Forse orientale. Suggestionati dal 
ricordo di «Bugie» (dd quale vi 




Liarj 


T i 



m 




LA RECENSIONE 


«Faithless», un bel s^io 
sulla ferocia da sentimenti 


Liv Ullmann: «In questa vicenda 
ci sono io. Maci sidte anche voi» 


gman uno degl i autori pi ù capaci 
a rappresentare l’universo fem- 
minile-Èd'accordo? 

«Scuramente. Ingmar ha sempre 
capito molto beneledonne, neha 
incontratemolteehasemprelavo- 
rato con loro. Ma non ha rapporti 
privilegiati solocol sesso femmini¬ 
le. Lui ama tutte le persone corag¬ 
giose, fuori dagli schemi. Ouelle 
cioèchehanno laforzaeil corag¬ 
gi odi strapparsi di dosso la propri a 
maschera». 

Ingmar Bergman da molti anni 
viveappartato nell'isola di Farò. 
Credechepotrebberom pereque¬ 
sto i sol amento per tornarea gi ra- 
reunfilm? 

«Chissà... Comunquenon credia- 
techepassi le sue giornate nel l’o¬ 
zio: il maestro hasempremilleco- 
sedafareed èmoi to i mpegn ato». 

Anche, lei,èuna donna impegna¬ 
ta; il cinema, il teatro, la lettera¬ 
tura. Maanchela presidenza dei- 
lafondazionelrg, inaiutoda ri¬ 
fugiati emolti anni passati come 
am basci atri cedei l'Un i cef ... 

«S, quello con l’Unicef èstato un 
impegno che ho avuto molto a 
cuore. È fondamentale che i bam¬ 
bini si sentano amati e rispettati, 
qualunque sia la situazionein cui 
vivono. Nessun genitoreèperfetto 
eciascunodi noi compieerrori ter¬ 
ribili con i propri figli, ma sono 
convinta che i bambini possono 
imparareancheaperdonare». 

Il suo cinema è quel lo di una au¬ 
tricemolto europea. Non leèmai 
venuta voglia di andarealavora- 
renegliUsa? 

«Per farlo bisogna prendere una 
decisione, consapevoli delle diffi¬ 
coltà che ne derivano. Certo con 
un buon soggetto, una buona sto¬ 
ria si potrebbe tentare. Ma Holly¬ 
wood ti imponetroppi compro¬ 
messi che come regiia so di non 
poter accettarefacii mente. Perciò, 
per il momento, preferisco restare 
i n Svezia, dove, tutto sommato mi 
sentopiù libera». 









SS.Hd' 




DALL’INVIATO _ 

MICHELE ANSELMI 

CANNES Scene da un adulterio 
dopo quelle da un matrimonio. 
Faithiess, ovvero «Infedele», è un 
film bergmaniano al cento per 
cento, anche se l’ottantenne re¬ 
gista svedese l’ha solo scritto, pe¬ 
scando nella propria biografia. 
L’ha diretto Liv Ullmann, che di 
Bergman fu attrice e compagna 
di vita prima di diventarne fatti¬ 
va collaboratrice. Magari 2 ore e 
35 minuti sono troppe, ma il 
film - severo e teso come la cor¬ 
da di un violino - è di quelli che 
lavorano «dentro», turbano e in¬ 
quietano, e vedrete che in molti 
vi ritroveranno frammenti della 
propria esperienza matrimonia¬ 
le. 

Trattasi di tradimento coniu¬ 
gale: nudo e crudo, resocontato 
con una durezza cronachistica 
che solo alla fine perviene a una 
acquietata consapevolezza mo¬ 
rale in linea con i temi bergma- 
niani. Una frase dello scrittore 
Botho Strauss ci avverte che 
«Nessuna forma di comunefalli- 
mento, malattia o rovina, avrà 


abbiamo parlato sul giornale di 
ieri), ora ci siamo fatti l'assurda 
ma insopprimibile idea che pos¬ 
sa essere il protagonista di qud 
film. Una di queste sere busserà 
alla porta dd 130. Noi apriremo, 
e ci troveremo di fronte un corea¬ 
no armato di tortore. Sorriderà e 
dirà «picchiami, fammi tuo». A 
qud punto, che fare? Mostrargli 
la tessera dd festival urlando 
«giornalista!»? Assalirlo al grido 
di «a morte Pak Doo Ik» (il co¬ 
reano che s^nò qud famoso gol 
ad Albertosi)? Rabbonirlo citan¬ 
dogli massime dd marxismo se¬ 
condo Kim II Sung? Leggergli al¬ 
cune recensioni scdte di W alter 
Vd troni? 

Almeno stessimo in questa 
«stonza», come la chiamerebbe 
l'ispettore Clouseau, per far ri¬ 
sparmiare !'«Unità», i Ds e la 
classe operaia tutta. Invece paga 
il festival, è questo che ci fa più 
rabbia! 




un’eco così cruda e profonda nel 
vostro subconscio come il divor¬ 
zio». Chissà se è vero. Certo non 
se la passa bene il vecchio Regi¬ 
sta incarnato da Eriand Jose- 
phson con evidente allusione al¬ 
ia vita di Bergman: malandato, 
solitario, recluso sulla sua isola 
battuta dal vento, l’uomo affida 
ad un’amica attrice che viene a 
trovarlo. Lena Endre(straordina¬ 
ria), il compito di «rappresenta¬ 
re» in una sorta di spogliarello 
morale il copione che va fatico¬ 
samente scrivendo. Mischiando 
il vero e il falso, le parole del re¬ 
gista e i sentimenti della donna, 
l’attrice entra nei panni di Ma¬ 
rianna, bella quarantenne felice¬ 
mente sposata con un famoso 
direttore d’orchestra, dal quale 
ha avuto una figlia. Mail matri¬ 
monio non è poi così felice, e 
quando l’amico di famiglia Da¬ 
vid (un cineasta in crisi) la invita 
a Parigi per un viaggio di lavoro 
lei accetta. È l’inizio di un adul¬ 
terio come tanti, gioiosamente e 
irresponsabilmente vissuto, ma 
la tragedia è in agguato, con tut¬ 
ti i suoi strascichi penosi, inclusi 
un suicidio (o forse due) e un’i- 


- M 


nattesa rivelazione. 

Faithless parte quasi come una 
seduta psicoanalitica: l’avvio è 
lento, divagante, non capisci be¬ 
ne chi sta raccontando cosa. Ma 
poi il film, magistralmente foto¬ 
grafato da Jorgen Persson, si 
inoltra nell’impervio sentiero 
del tradimento amoroso, sfode¬ 
rando un tono solenne e quoti¬ 
diano insieme. Liv Ullmann 
«bergmaneggia» con l’aria del- 
l’allieva che ha bene imparato la 
lezione del maestro: qua e là 
echi di Persona e Scene da un ma¬ 
trimonio ricordano allo spettato¬ 
re la scandinava crudeltà dell’as¬ 
sunto, ma l'attrice-regista ci 
mette del suo, prendendosi qual¬ 
che libertà ri spetto al copione. 

Altro che «danza d’amore»! A 
mano a mano che sullo schermo 
si precisano i rapporti tra i tre 
amanti (Marianna-Lena Hendre, 
David-Krister Henriksson, Mar- 
kus-Thomas Hanzon), senza ta¬ 
cere i dettagli più intimi e imba¬ 
razzanti, il film si trasforma in 
una sorta di dolente requisitoria 
sulla fragilità umana, sulla fero¬ 
cia dei sentimenti, e a pagarne il 
prezzo più alto sarà la bambina. 
Film aspro, molto nordico, tal¬ 
volta inutilmente «solennizza¬ 
to» dall’intervento d^li archi: 
ma è difficile restare insensibili 
di fronte a quell’assoluto biso¬ 
gno di espiazione (avrete capito 
che ilvecchio Regista e il più gio¬ 
vane David sono la stessa perso¬ 
na) impresso sul viso stanco di 
Eriandjosephson. 


IvDty, eleganti «nma» 

«TheGolden Bowl», ecco un altro polpettone 


DALL’INVIATO 


CANNES Forse Gilles Jacob ama sincera¬ 
mente il cinema in costume: non si spie¬ 
gherebbe, altrimenti, perché abbia aperto il 
53esimo festival con quel l’orrore di Vatd, e 
perché James Ivory abbia qui il posto in 
concorso assicurato. TheGoiden Bowi - «La 
coppa d’oro», ispirato a Henryjames- non 
è il film p^giore del regista americano, 
ma è proprio il simbolo più macroscopico 
di quel «cinema di papà» che da queste 
parti, una quarantina d’anni fa, fu sbertuc¬ 
ciato dai giovanotti della Nouvelle Vague. 
Per la serie «a volte ritornano», Ivory a 
Cannes è una tappa obbligata, come pi az¬ 
za San Pietro peri pellegrini del Giubileo. 

Una precisazione: non vorremmo che 
qualcuno pensasse che ce l’abbiamo con 


UmaThurman, protagonista di TheGoiden 
Bowi comedi Vatd. Per esser chiari: siamo 
pazzi di UmaThurman! E vederla nei pan¬ 
ni della bella e sfortunata Charlotte è una 
consolazione rispetto all’estenuata elegan¬ 
za del film. Che segna il ritorno di Ivory al 
mondo di Henryjames, dopo trascrizioni 
più ri uscite come G// europei el bostoniani. 
3 parte dall’Italia: il principe Amerigo ha 
una lunga storia alle spalle (fra i suoi avi 
c’è il Vespucci, che ha dato il nome a quel 
che sapete), un bel castello fuori Roma ma 
poco denaro in tasca. Ama, riamato, l’ame¬ 
ricana Charlotte. Ma anche lei non è ricca, 
e questa è gente che considera «disdicevo¬ 
le vivere in una casa di cui si conoscono 
tutte le stanze» (è una delle battute iniziali 
del film). Per cui Amerigo sposa Maggie 
Verver, amica d’infanzia di Charlotte e fi¬ 
glia del miliardario americano Adam Ver¬ 


ver, vedovo-mecenate che colleziona ope¬ 
re d’arte per allestire un museo nella natia 
America. Addio, Charlotte? Per niente: un 
bel giorno, Amerigo e Maggie ricevono 
una missiva che annuncia le nozze fra il 
ricco Adam e, appunto. Charlotte. 

Qui entra in scena Henryjames, con la 
sua sottile, straordinaria ambiguità. 3 crea 
un gioco di coppie in cui tutti amano tutti 
e tutti mentono a tutti. Charlotte è since¬ 
ramente affezionata al marito ma non ha 
mai smesso di amare Amerigo. Il quale, a 
sua volta, vuol bene a Maggie ma ricasca 
fra le braccia di Charlotte: spinto anche, 
questa è la finezza, da Maggie, che non sa 
nulla della vecchia storia fra il marito e l’a¬ 
mica e vede di buon occhio quella che 
pensa essere un’amicizia. Ma un giorno fa 
capolino, appunto, latazzad’oro: cheanni 
prima Charlotte voleva regalare a Maggie 


per le nozze, consigliata da Amerigo, e an¬ 
ni dopo Maggie regala al babbo, consiglia¬ 
ta dall’antiquario che ricorda molto bene 
la coppia che stava per acquistare l'oggetto 
tanto tempo fa... 

Oltre a UmaThurman, bravi Nick Nolte 
eKate Beckinsale, un po’ in gessato Jeremy 
Northam, troppo civetta Anjelica Huston. 
Come si diceva, film elegante ma ottocen¬ 
tesco, lento e noioso, rovinato da un finale 
che nelle pagine di James sa di tragedia e 
in mano ad Ivory risulta solo «appeso». Ja¬ 
mes era uno scrittore tutt’altro che calli- 
grafico: ma in lui i conflitti (psicologici e 
sociali) vanno cercati nella perfezione del¬ 
lo stile. Portate sullo schermo, le sue storie 
perdono drammaticità, divengono estetiz¬ 
zanti. C’era cascata anche Jane Campion 
con Ritratto di signora. Figurarsi James Ivo¬ 
ry. AL.C. 
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PAOLO CAP RIO 

ROMA «Campioni, campioni, 
campioni» urlavano i tifosi sugli 
spalti . «Campioni, campioni, 
campioni» urlavano i giocatori 
negli spogliatoi. Erano le 18 e03 
quando il signor Collina ha fi¬ 
schiato la fine delle ostilità nel 
pantano di Perugia. È stato il mo¬ 
mento della consacrazione, della 
Lazio campioned'ltalia, del trion¬ 
fo. 

Dentro e fuori lo stadio si sono 
levate le urla liberatorie. Lo spo¬ 
gliatoio lazi aleeracomeun vulca¬ 
no in eruzione. Per quarantacin¬ 
que minuti i 
biancocelesti 
sono rimasti 
tappati nel loro 
stanzone (il se¬ 
condo tempo 
di Perugia-Juve 
èiniziatoquan- 
do a Roma la 
partita era fini¬ 
ta). In silenzio, _ 

immobili, le 
orecchie in col¬ 
iate sulleradio- 

line. Nella stanza accanto, quella 
delletel evi sioni, Stream mandava 
in direttaleimmaginedellaparti- 
ta di Perugia. Soltanto Pancaro, 
ConceigaoeMihajlovicnon han¬ 
no resiàito. Si sono piazzati da¬ 
vanti al piccolo schermo, l'hanno 
volutavederein diretta, soffrendo 
comecan i. E quan do i gi och i son o 
finiti, non hanno retto al la tensio¬ 
ne. Si sono abbracciati, scoppian- 
doin un pianto dirotto. Irrefrena¬ 
bile per Congeicao con il viso af- 
fondatosullaspalladi Mihajlovic. 
«Giustizia è fatta, noi siamo i più 
forti» hanno detto. «Giustizia è 
fatta»hanno detto in il coro nello 
spogliatoio laziale, mentreledoc- 
ce a champagne si sprecavano. 
Nessuno esci uso, compresoli pre- 
sidenteCragnotti sceso a salutare! 
suoi campioni. Il primo incontro 
del patron è stato con Mancini. 
L'abbraccioèstato lungo, non so¬ 
no mancate le lacrime mischiate 
al sudore. Poi èstato i I turno di tut¬ 
ti gli altri,unoperuno. Perultimo, 
Sven Goran Eriksson, l'allenatore 
che fa vincere la Lazio. Cragnotti 
lo aveva riconfermato alla guida 
della squadra una diecina di gior¬ 
ni fa, quando loscudettoeraan ce¬ 
ra un traguardo pressoché irrag¬ 
giungibile. «Il suofinaledi stagio¬ 
ne è stato stupendo, è un grande 
tecnico, melo tengo stretto»disse 
allora. Ieri, in risposta, gli hacon- 
segn ato I a vi ttori a p i ù bd I a, q u el I a 
cheli presidente voleva. La partita 
con la Regginaera finita da piùdi 
un'ora. La Lazio aveva sbrigato la 
formalità con il pigliodi questo fi¬ 
nale di campionato. Accorta, fur¬ 
ba, concentrata. Voleva la vitto¬ 
ria, perchè era l'unico risultato 
chegli potevaconcederequalche 
speranza. L'ha conquistata, for¬ 
nendo una delle migliori prove 
della stagione. Due rigori, uno 
ineccepibile, l'altro alquanto dub¬ 
bio, realizzati dainzaghi eVeron, 
gli hannospianatolastrada. Mala 
Lazio di ieri non aveva bisogno di 
favori. La partita non hamai avu¬ 
to stori a. Eraun soliloquio bianco¬ 
celeste. Il gol di Smeonenella ri¬ 
presa equdii sbagliati a ripetizio¬ 
ne da Salas sono stati il preludio 
dellagrandefesta. Festacheèco- 
minciatacon un lungo clamoroso 
appi auso ri servato aRoberto M an - 
cini, all' ultima partita di unacar- 
riera gloriosa durata ventanni. 
Lombardo, l'amico del cuore, se 


ROMA «Non pensavo che sarebbe 
stato cosi bello. Ancora non cl cre¬ 
do», solo questo riesceadirecon un 
Innaturale sorriso e un lampo di 
commozione, mentre lo spogliatolo 
esplode nel momento In cui l'arbi¬ 
tro Collina fischia la fine di Perugla- 
Juve. Seia Lazio èentrata nell'Olim¬ 
po del grande caldo lo deve a lui, a 
Sven Goran Eriksson, l'allenatore 
gentiluomo. Misurato, mal astioso, 
al contrarlo di certi suol colleghi, 
semplice nel suo caldo dove non si 
enunciano teoremi copernicani, ha 
avuto la capacità di costruire una 
squadra multietnica di portarla là 
dove soltanto Tommaso Maestrelll 
era riuscito. In qud lontano '74. E 
forse Sven ha qualcosa In comune 
con l'Indimenticato Tommaso. PIÙ 
che un allenatore è un amico da 
giocatori, l'amico più grande quello 
che sa dare consigli giusti al mo¬ 
mento giusto, quello che ripiana le 




dei giocatori laconvinzionecheil 
campionato non era ancora fini¬ 
to, chetutto era possibile. I gioca¬ 
tori mi hanno seguito, o meglio 
mi hanno creduto. Si sono rim¬ 
boccati le maniche e ce l'hanno 
fatto. Son 0 mol to con ten to per 1 0 - 
ro, lo hanno veramente meritato 
questo scudetto». Lo ha meritato 
an chele!: «Tutti siamostati molto 
bravi, lo devo ringraziare! gioca¬ 
tori, i dirigenti. Mi hanno soste¬ 
nuto, mi sono stati vicini nel mo¬ 
mento più delicatodellastagione. 
Ora siamo campioni d'Italia. Cre- 
doanchecon merito». I ntanto,ar- 
rivail momentodellapasserellafi- 
nale. Il saluto el'abbraccio ideale 
dei giocatori, dell'allenatore, del 
presidentecon 1 tifosi, eh eschiera- 
ti sul campo più che sugli spalti 
cantavano ed urlavano di tutto. A 
direil vero, c'era statoun anticipo 
di questo abbraccio a quattro mi¬ 
nuti dal termine della contesa. I 
soliti scalmanati erano entrati in 
campocostringendoilsignorBor- 
riel 1 0 a sospen dereIa partita, i n at¬ 
tesa eh e fosse ri stabi I ito l'ordi n e. 
Perqualcheattimosiètemutoan- 
ch e eh e I a parti ta potesse esser so¬ 
spesa, non essendoci gli estremi 
della regolarità. Ma fortunata¬ 
mente perlaLazio, i soliti scalma¬ 
nati hanno riguadagnato i loro 
posti, permettendo all'arbitro 
mantovanodi concluderelaparti- 
ta nella regolarità. S èquindi tor¬ 
nati negli spogliatoi per prosegui¬ 
re I a festa, per pari are, per estero a- 
re dopo lunghi mesi di silenzio 
stampa. Parlano tutti. «Che bel 
giorno per rientrare in squadra» 
d i ce Favai I i torn ato a gi ocare una 
partita vera dopo quattro mesi di 
assenza. Più contenuta la felicità 
di SmoneInzaghi. Un attedi ri¬ 
spetto verso il fratello maggiore, 
questa volta nellevesti di sconfit¬ 
to. «Posso immaginare come si 
senteora. Credo cheaspetterò an¬ 
cora un po' prima di chiamarlo. 
Saràsicuramentedistrutto. Mi di¬ 
spiace tanto, sembra quasi un 
controsenso la miafelicità. Ora io 
ne ho tanta dentro, come l'avreb¬ 
be avuta lui se fosse avvenuto il 
contrario. Samo due professioni¬ 
sti, fratelli, ma con strade diverse. 
La fatalità ha voluto chein questa 
occasione avessimo interessi co¬ 
muni. Èandata beneame,lapros- 
si mavoi taforsesarà I u i afarfesta». 

Ed ecco il presidente. È emozio¬ 
nato, i tifosi lo circondano, quasi 
lo soffocano. Più che parlare 
smozzica mezze frasi. «Unagran- 
devittoria, questoèsoltanto il pri¬ 
mo». Presidente faccia una squa¬ 
dra ancora piùfortegli urlanonel- 
le orecchie: «È difficile farla più 
fortedi questa. Qualcosa, comun¬ 
que, faremo». Ma lei cosa prova 
ora? «M a eh e n e so, son 0 i n cred u- 
lo. Manon potete negare cheio ci 
hosemprecreduto». 


Il presidente 
della Lazio 
Cragnotti 
portato 
in trionfo 
dai giocatori 
In basso 
Inzaghi 
a cavallo 
di Veron 


al fotofinish 

LaJ uventus naufraga a Perugia 
Thrilling-scudetto all'Olimpico 



l'ècaricatosullespalleportandolo 
nella zona della curva nord per 
l'ultimo grande applauso. «Non 
so se essere felice o triste» dice il 
campione davanti ai microfoni 
«fatemi aspettare fino a domani, 
fatemi renderecontodiquelloche 
sta avvenendo. Comunque, non 
poteva esserci modo rniglioreper 
chiudere la carriera. È stata una 
grande, bella soddisfazione e so¬ 
prattutto sono felice di aver scelto 


I aLazi 0 dopo I aSampdori a». 

^unta finalmente Eriksson. 
C h i 1 0 ti ra da un a parte, eh 1 dal l'al- 
tra. È rosso in volto, la cracatta al¬ 
lentata, cerca di accontentare tut¬ 
ti. L'aplomb per un a volta va afar¬ 
si benedire. 

M istercosaprova,gli domanda¬ 
no. «Non saprei, sicuramenteuna 
gioia incontenibile. Soltanto ora 
mi sto rendendo conto di quello 
eh e si amo stati capaci di fare». M a 


lei ci ha creduto veramente allo 
scudettooppurelohadetto perte- 
nere sempre alta latensionenello 
spogliatoio quando è sembrato 
che tutto fosse perso: «Questa 
squadra èveramenteforteed èca- 
pacedi compierequalsiasi impre¬ 
sa. Siccomeloso, mi sono intestar¬ 
dito nella rincorsa allo scudetto. 
Sapevo che avremmo potuto far¬ 
cela, è bastato conservare la con- 
cen trazion ee i n cuIcaren el Ia testa 


IL PERSONAGGIO 


La rivincita di Si/m, il Perdmte 
«Troppo bello^ non ci credo» 


polemiche quando aH'interno scop¬ 
pia la collera di qualcuno. Tre anni 
di Lazio, tre anni di successi. In cre¬ 
scendo d'importanza. Nel primo an¬ 
no la Coppa Italia, conquistata do¬ 
po unafinalethrilling con II Mllan, 
l'anno scorso la Coppa delle Coppe, 
Il primo grande trofeo Internaziona¬ 
le della storia laziale. E, Infine II più 
bello, lo scudetto. Il massimo del 
caldo Italiano, Il più amato dal tifo¬ 
si, più di un trionfo In Champlons 
League. Sven Goran c'è riuscito, di¬ 
sintegrando con una Impresa che ha 


dell'Inverosimile (a otto domeniche 
dalla fine aveva nove punti di di¬ 
stacco dalla Juve) l'egemonia calci¬ 
stica di Juve Mllan, che si erano 
spartiti gli scudetti degli ultimo otto 
anni. E finalmente ha vinto, cancel¬ 
lando con un colpo di spugna, quel 
marchio che si portava appresso. È 
bravo, è gentile, è Intelligente, ma 
non vince mal. Tutti hanno conti¬ 
nuato a ricordarlo come II tecnico 
che perse uno scudetto nell'86 
quando era sulla panchina della Ro¬ 
ma, alla penultima giornata. Qudia 


domenica I glallorossi furono umi¬ 
liati all'Olimpico da un Lecce già re¬ 
trocesso. Nessuno lo ha mal ricorda¬ 
to come uno dei primi innovatori 
tattici del caldo. Fu costretto ad 
emigrare, alasclarel'ltalla, perchèdi 
lui si ècontinuato ancora a dire che 
era bravo ma che non era un vin¬ 
cente. 3 trasferì in Portogallo, al 
Benflca, conquistando scudetti e fa¬ 
cendo bella figura In Europa nelle 
Coppe europee. Poi II ritorno In Ita¬ 
lia negli anni '90, alla Sampdorla, I 
trionfi europa sulla panchina blu- 


cerchiata. Ma mal lo scudetto. Co¬ 
me accadde l'anno scorso quando la 
squadra blancoceleste si fece soffiare 
dal M llan II titolo di camploned'lta- 
lla alla penultima giornata, dopo 
ava avuto ben sette punti di van¬ 
taggio In classifica sulla squadra ros¬ 
sonera. Una vera maledizione. Ma 
Ieri, dopo anni di sorrisi ironici e 
battute maligne nd suoi confronti. 
Sva Goran si è presa la sua grande 
rivincita, cucadosi sul petto qud 
triangolino tricolore cha pa lui 
sembrava una chimaa. Questo se¬ 


condo scudetto della Lazio è soprat¬ 
tutto Il suo, più degli stessi giocato¬ 
ri, che sono stati acezionali, dd 
presidente Cragnotti. Lui, anche nel 
momento più disgraziato di questa 
stagione calcistica, quando II «gran¬ 
de slam» Invocato dal suo preslda- 
te, si stava trasformando in un 
«grandesplash». Lui caparbio ecce¬ 
duto, Cragnotti lo chiama lo svede¬ 
se napoletano, ha continuato a dire 
che la sua squadra poteva ancora 
fareda. Cominciò a dirlo II 19 mar¬ 
zo, dopo la sconfitta di Verona, con 


la Juve che vdegglava spavalda forte 
del suol nove punti di vantaggio. 
«Possiamo ancora fareda- disse- ba¬ 
sta vincere tutte le partite che resta¬ 
no fino alla fine. Vediamo se la Juve 
riesce a tenere II nostro passo». Fu 
deriso, fu considerato un folle, un 
uomo disperato che si arrampicava 
sugli specchi, per non sprofondare 
In terra con tutta la sua panchina. 
Dopo l'dlmlnazlone In Champlons 
League ad opera del Valencia su di 
lui hanno scritto di tutto. Il peggio 
naturalmente. Quella sera In molti 
Intonarono II «de profundis». I suol 
precipitosi denigratori. Intanto face¬ 
vano circolare le voci su SacchI, Llp- 
pl e tanti altri. Nessuno, comunque, 
più bravo di lui. Lui non ha battuto 
ciglio, prendendosi una grande ri¬ 
vincita. Eccezionale la rimonta sulla 
Juve, strepitoso questo scudetto. 
Bravo Sven , Id èstato di parola. 

Pa.Ca. 
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GIRO D'ITALIA 


La maglia rosa è di Cipollini 


“ERRACINA Ivan Quaranta si è 
aggiudicato la prima tappa del 
Giro d'Italia, la Roma-Terracina, 
maèdi MarioCipollini lamaglia 
rosa,grazieagli abbuoni conqui¬ 
stati alla volata ddl'lntergiro di 
Lati n a. A dieci eh i I ometri dal tra¬ 
guardo una caduta ha coi nvolto 
sette corridori fra i quali Savol- 
delli, che ha riportato alcune 
contusioni. 

SALA 

APAGINA21 



La Juve affonda, Lazio campione 

Giornata thrilling: partita sospesa a Perugia, poi il colpo di scena 




AMENTA BERTINETTO BOLDRINI CAPRIO G. CIPRIANI LUPPINO 

ALLEPAGINE2, 3, 4e5 


UN ATTO 
DI GIUSTIZIA 

STEFANO BOLDRINI 


L a Lazio ha vinto "dajuve" il secondo scudetto 
della sua storia. Dajuve perché non ha mai 
mollato, neppurequanto aveva nove punti di 
svantaggio sulla squadra di Ancelotti etutto etutti 
sembravano a suo sfavore, dagli arbitri che non 
l'h an n 0 certo ai utata (con Reggi na, ParmaeCagl iari ) 


E ORA SUBITO 
NUOVE REGOLE 

GIANFRANCO PASQUINO 


T utto èbenequel chefiniscebene, malepole 
michesugli arbitraggi, in «malafede»ovvero 
piegati alla sudditanza psicologica, hanno 
avuto più di un fondamento. Dunque, poichégli 
arbitri (ovverogli uomini) non sono,comedisseJa- 
mes Madison, angeli, è venuto il momento di 


SEGUE A PAGINA 5 


SEGUE A PAGINA 17 


Sassari, Ixmba contro osa agente scatxia^ 


L'ordigno davanti al portone vendetta di parenti da dd:enuti? 


SASSARI Llnattentatonellanotte,controlacasadi 
uno degli agenti di polizia penitenziaria arrestato 
nell'ambito dell'inchiesta sui presunti pestaggi del 
3 aprilescorso nel carcereSan Sebastiano, a Sassari, 
escarcerato venerdì scorso. È accaduto a Paulilati- 
no, un paesino nell'alto Oristanese. Pochi minuti 
prima delle 3 un ordigno rudi¬ 
mentale (un tubo di ferro con 
dentro probabilmente una cari¬ 
ca di gelatina) è fatto esplodere 
davanti al portone d'ingresso di 
una palazzina a tre piani in via 
Norace, al centro del paese, dove 
abita Pietro Mura, 35 anni, agen- 
tedi polizia penitenziaria in ser¬ 
vizio a Sassari, uno dei 22finiti in 
carcere(oltreai 60agli arresti do¬ 
miciliari). Ladeflagrazionehain- 
franto la porta d'ingresso, rotto i 
vetri del I a pai azzi n a ed i al trecase 
della zona. L'uomo, lamoglieei duefigli, un neo¬ 
nato eun bambino di quattroanni, sono rimasti il¬ 
lesi. Perquel cheriguardail movente, pista privile 
giatalaritorsioneperi fatti di Sassari. 

IL SERVIZIO 
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■ NESSUN 
FERITO 

Illesi l'uomo 
la moglie 
e I due figli 
Danneggiate 
le abitazioni 
vicine 


L'ANALISI 


IN PIAZZA 0 A CASA: IL PESO DELLE DONNE USA NELLE PRESDENaALI 

SIEGMUNDGINZBERG 



L e chiamano «Soccer Moms», le mamme che 
pensano soprattutto alla famiglia, che ac¬ 
compagnano in auto, magari col gipponedi- 
vora- benzina, i figli a giocare a calcio coi coetanei. 
Età dai 30 ai 40. Ceto medio diffuso negli immensi 
«suburbs» residenziali chesi estendono daunacit- 
tà all'altra, una casetta unifamiliare dopo l'altra. 
Casalinghe 0 con un lavoro, ma non fissate sulla 
«carriera». Gli si attribuisceloslogan: «Costruiamo 
pureil pontedel progresso americano nel XXI seco¬ 
lo, come no? M a per piacere, evitiamo che lo si fac- 
ciasenzapassareil pallonealmiojohnoallamiaju- 
I i a (q u i, a pi acerei I n 0 medei fi gl i )». I n gen eresposa¬ 
te, donne di famiglia. Moderate, sospettose degli 
estremismi in unadirezioneo l'altra. S valutacFie 
rappresentinoli 20%dell'elettorato.Si sostieneche 
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LA POLITICA 


Violante: il referendum 
non è un duello fra i Poli 

Parla Dilibeito: Berlusconi comeCraxi 


ROMA Referendum, aN'awio del¬ 
l'ultima settimana di campagna 
elettorale, la battaglia è sul rag¬ 
giungimento del quorum. Mail ri¬ 
sultato non sarà l'esito di un duel¬ 
lo tra i maggioranza e opposizio¬ 
ne, ribadisceil presidentedellaCa- 
mera, Luciano Violante: «Trovo 
sbagliata questa sorta di guerra tra 
chi vinceechi perde a seconda del 
raggiungimento o meno del quo¬ 
rum perché le armate del sì e del 
no sono ugualmente divise tra 
maggioranza e opposizione»; «La 
cifra di 500.000 firme per promuo¬ 
vere un referendum forse è un po' 
bassa. Ormai siamo un Paese con 
57 milioni di abitanti. Occorrereb¬ 
be adeguare I a cifra perché ri sai e al 
1948, quando eravamo molti di 
meno». 

Al centro dello schieramento 
politico continua il lavorìo. Rosy 
Bindi e Ortensio Zecchino attacca¬ 
no Giuliano Amato: non può esse¬ 
re lui il leader del centro sinistra 
alle elezioni politiche del 2001. 
Per l'Udeur occorrerà formare in 
vista di quella scadenza una squa¬ 
dra di leader per vincere. Per i ds 


Claudio Burlando invita gli al¬ 
leati a un atteggiamento meno 
rissoso. 

Intervistato dall'L/n/tà, il segre¬ 
tario del Pdd, Oliviero Diliber¬ 
to, illustra la posizione del suo 
partito sul referendum elettora¬ 
le: «Invitiamo ad andare a vota¬ 
re per dire no al quesito elettora¬ 
le. Berlusconi con la sua campa¬ 
gna astensionista fa come Craxi 
che invitò gli elettori ad andare 
amare. Fu allora cheiniziòil de¬ 
clino del leader socialista, auspi¬ 
chiamo che la stessa cosa accada 
al leader del Polo». Sulla discus¬ 
sione all'interno della maggio¬ 
ranza: «La logorante discussione 
sul premier ci ha portato alla 
sconfitta elettorale. Parliamo 
prima di politica e poi la scelta 
del candidato premier verrà na¬ 
turalmente. Da mesi si respira 
un clima di guerra civile nel 
centro sinistra scatenata prima 
contro D'Alema e poi per stabili¬ 
re chi sarà il leader del centro si¬ 
nistra». 

CIARNELLI 
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LICENZIARE NON CREA LAVORO 


LAURA PENNACCHI 


C oloro che basano le loro 
opinioni non sui pr^iu- 
dizi ma sulle analisi dei 
dati,sannodatempo cheli limi- 
teallafacoltàdellicenziare«sen- 
za giusta causa»-il qualeverreb- 
besoppresso se passassero i Sì al 
referendum sull'abolizionede!- 
l'art. 18 del lo Statuto dei lavora¬ 
tori -non èlaragionedellascarsa 
capacità di generare occupazio¬ 
ne dell'economia italiana, e 
nemmeno dell'anomala con- 
centrazionedel sistemaimpren¬ 
ditoriale nazionale nelle fasce 
dimensionali più basse, al di sot¬ 
to della soglia dei quindici ad¬ 
detti (sopra alla qualesi applica 
loStatutodei lavoratori).Infatti, 
se questa soglia fosse davvero 
così determinante, ci attende 
remmo di trovare la maggior 
parte delle imprese addensata 
nelleclassi dimensionali imme 
diatamente precedenti: 12, 13, 
14 addetti. Invece, cosi non è. 
Una lettura nemmeno troppo 
sofisticata dei dati Istat, mentre 
ci conferma l'anomalia (a con¬ 


fronto con gli altri paesi indu¬ 
strializzati) di un sistema pro¬ 
duttivo con un'elevatissima 
quota delleunitàdi dimensio¬ 
ni minori (il 99,4% delle im- 
presehamenodi 50addetti),ci 
diceche, all'interno di questa 
fasci a, le i mpreseda 10 a 19 ad¬ 
detti sonoappenail 3%(meno 
ancora, dunque, sono quelle 
dal0al5addetti). 

Lecausedel la bassa attitudi¬ 
ne del sistema economico ita¬ 
li an o a creareoccu pazi on e, co¬ 
sì come quelle del suo cosid¬ 
detto «nanismo»dimensiona- 
le-che rischia oggi di operare 
comeun freno sull'enormevi- 
talità del patrimonio costitui¬ 
to dal I esue «pi ccol ei mprese»- 
vanno dunque ri cercate altro¬ 
ve. Per esempio, nella rigidità 
dei mercati creditizi e nello 
scarso dinamismo dei mercati 
finanziari, nell'arretratezza 
del sistemadi Ricerca e Svilup¬ 
po, nella arcaicità dei rapporti 
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Olanda dietro il disastro fnse il dolo 


3 ceriano anoirasuperstiti nellafabbriadi fuochi esplosa 


LA SATIRA 


VOTA 

"irAliAN , 
^EAuiy"// 



STAI NO 
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ROMA Venti morti,oltre500feri- 
tiedunnumeroancoraimprecisa- 
to di diversi. Si è aggravato in 
Olanda il drammatico bilancio 
dell'esplosione - le cui cause non 
sono ancorastateindividuate-av- 
venuta sabato in un deposito di 
fuori d'artificio, seguitadaun vio¬ 
lento incendiocheharaso al suolo 
un interoquartieredellacittadina 
di Enschede, alla frontiera con la 
Germania. L'esplosione di circa 
100 tonnellate di botti ha prima 
provocato un gigantesco fuoco 
d'artificio che ha incuriosito gli 
abitanti, poi rimasti imprigionati 
dallefiammequando l'incendio è 
improwisamentedivampato. Per 
tu tta I a n otte i vi gi I i del f uoco h an - 
nocontinuatoalavoraresul luogo 
del disastromentreieri èiniziatoii 
delicato lavoro di ricerca di even¬ 
tuali sopravvissuti sotto le mace¬ 
rie. 

SERGI 

A PAGINA9 


ELEZIONI 


Noid-Reno-Westlalix 
il ritorno dei liberali 



SARGENTINI 
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Sione «confessò» nei suoi romanzi 

Alcuni brani autobiografici confermano le rivelazioni 

ADRIANO SOPRI 


ALL'INTERNO 


POLITICA. 

Premiership, Ppi: no ad Amato 

LAMPUGNANIA PAGINA6 

E^ERI. 

«Sierra Leone, gli errori Onu» 

POLLIOSALIM BENI A PAGINA 10 

E^ERI. 

Giuliani si ritira? 

IL SERVIZIO A PAGINA 12 

ECONOMIA. 

Troppi infortuni sul lavoro 

WITTENBERG A PAGINA 13 

CULTURA. 

Salone del Libro, addio 

PALIERI A PAGINA 16 

SPETTACOL!. 

Cannes, in scena l'adulterio 

SERVIZI ALLE PAGINE 18e 19 

.MEDIA. 

Sogni e disegni 

PALLAVICINI NELL'INSERTO 


C I èun versante del cosid¬ 
detto caso Silonecheri- 
guarda, più cheSilone, il 
modo di discuterlo, e dunque la 
nostra stretta attualità. Ma resta 
aperto il versante preliminare 
della discussione suil'attendibi- 
lità dei documenti che hanno 
proposto il «caso»esulla loro in¬ 
terpretazione. I lettori ddI'Unità 
ne sono informati. Ricordo, fra 
gli interventi usciti altrove, 
quello di Enzo Bettiza sulla 
àampa, che nega l'autenticità 
dei documenti (il sottotitolo 
parlava di «Una spia per pette 
goli»). Incredula anche l'opi¬ 
nione di Norberto Bobbio, che 
aderisce a quella di Giuseppe 
Tamburrano, e attribuisce a 
Dario Biocca e Mauro Canali 
(gli autori della ricerca ora 
confluita nel libro «L'informa¬ 
tore. Silone, i comunisti e la 


polizia», Luni ed.) una inten¬ 
zione scandalista. Bobbio (eal¬ 
tri) equivocano il punto, e ne 
gano che Sione fosse «una 
spia dell'Ovra». I documenti 
parlano di una collaborazione 
con la polizia politica, indi- 
pendente dall'Ovra e antece 
dente alla sua creazione, e allo 
stesso avvento del fascismo. 
Questo vuol dire anche che la 
notizia su un progettato atten¬ 
tato dell'Ovra alla vita di Sio¬ 
ne negli anni '30 non contrad¬ 
dice la vecchia «collaborazio¬ 
ne». La presentazione della no¬ 
ta di Bobbio sulla Stampa con¬ 
tiene un paio di sviste: dà per 
imminente un saggio di Giu¬ 
seppe Tamburrano su Reset 
uscito l'anno scorso, cita «I 
tentacoli dell'Ovra»di Mimmo 
Franzinelli (Boringhieri 1999) 
senza accorgersi che Franzinel¬ 


li ha poi accreditato la docu- 
mentazionedi BioccaeCanali, 
compresa la parte più esposta, 
cioè i rapporti a firma «SIvo¬ 
stri». Mi sembra irragionevole 
che la discussione si svolga 
con la mutua attribuzione di 
pregiudizi se non di intenti su¬ 
bdoli. Prima chesi avochi il ca¬ 
so alla Commissione Stragi 
vorrei ripercorrere, dal mio 
punto di vista di lettore di moz¬ 
zato, lo stato del le carte. 

Nel rapporto del 29 febbraio 
1924 dalla Questura romana al 
Capo della Polizia, che cita 
«un fiduciario attualmente a 
Parigi», si nomina «Alfred Ku- 
rella (di Berlino)»: «Parla male 
italiano, bene il francese, tede 
SCO e russo». Quarantadue an¬ 
ni dopo, nel 1966, Sione 
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NEL Mondo 


l'Unità 




L'INTERVISTA 


Vento, ambasciatore a New York 
«In Sierra Leone l'Onu ha sbagliato» 


tori giusti, senon si costruisce anche 
una rete di convenienze regionali, 
non si fanno passi avanti. Ora siamo 
in piena emergenza: si sta organiz¬ 
zando un ponteaereo perrafforzarele 
unità militari in Serra Leone mentre 
si spera che il presidenza del la Li berla 
convinca i ribelli a rilasciare i caschi 
blu presi in ostaggio. Ma sappiamo 
dawerocomesi metteranno lecose». 

Checosanonhafunzionato? 

«Non ha funzionato l’intera catena 
dellagestionedi unacrisi secondo gli 
strumenti previsti chiaramentenello 
statuto delle Nazioni unite. Secondo 
noi la scelta dei tempi èfondamenta- 
le: prima del «peacekeeping» militare 
ci vuole il «peacekeeping» politico, le 
Nazioni Unite devono creare quegli 
incentivi all’accordo tra le forze in 
campo o tra fazioni o creare quei di¬ 
sincentivi necessari a ridurle a ragio¬ 
ne. Questo lavoro i n Serra Leonenon 
è stato fatto mentre esistevano tutte 
I e p remesse perch é potesse essereten- 
tato. Sembra che non abbiamo impa¬ 
rato proprio niente dal fallimento 
dell’Intervento in Somalia. Lì l’Onu 
fai lì anchesela presenza mi I itarefu di 
tutto rispetto, ma non era chiaro il 
progetto politico, non erachiara la li¬ 
nea del negoziato tra le fazioni, era 
confusa la scelta degli interlocutori e 
al momento di procedere al disarmo 
dellefazioni èsaltato tutto». 

Spesso bisogna parti re dalTeconomia, dal- 
leesigenzedi sviluppoedal sostegno ai red¬ 
diti... 

«Ormai si è affermata alle Nazioni 
Unite l’idea che l’instabilità politica 
spesso deriva dalle drammatiche 
condizioni di povertà e scarso svilup¬ 
po. Ciò chesta accadendo tra Eritrea 
ed Etiopia a proposito dellefrontiere 
èistruttivo: laguerraèun diversivodi 
politica estera all’estrema povertà. In 
Angola, in Congo, in Rwandafinoal- 
la Sierra Leonec’èdi mezzo i I control¬ 
lo di grossi interessi economici emi¬ 
nerari africani enon solo». 

Comesi usciràda questa crisi?Legrandi na¬ 
zioni occidentali non voglionopiùmanda- 
remilitari in Africadopol'esperienzadella 
Somalia. Sono partiti solo i paracadutisti 
britannici... 

«La situazioneèancora molta i ncerta 
eperora possiamo trarredueconclu- 
sioni. La prima òche la destabilizza¬ 
zione africana deve essere al centro 
deH’agenda internazionale per la 
semplice ragione che si tratta di un 
processo che non si riesce a frenare. 
Eritrea-Etiopia, Rwanda-Burundi, 
Angola, Zimbabwe, Somalia, un pae¬ 
se totalmente disintegrato, e adesso 
Sierra Leone: edirechel’ambasciato- 
reamericano Holbrookeaveva inau¬ 
gurato l’anno alleNazioni Unitesot- 
toloslogan del «mesedell’Africa». La 
seconda conclusione è che il «siste- 
ma»deirOnu cosi com’ènon funzio¬ 
na eciò rafforza leopinioni italiane 
sulla necessità di una riforma cheau- 
menti il livello di rappresentatività 
del consiglio di sicurezza non allar¬ 
gando la rosa dei membri permanen¬ 
ti, maquelladei membri non perma¬ 
nenti in modo da impedire rigidità 
gerarchiche tra Stati, da permettere 
cheentrino nel gioco del lesensi bilità 
e degli interessi che riflettano effetti¬ 
vamente le volontà più ampie dei 
paesi membri delle Nazioni Unite. 
Oggi inveceil consigliodi sicurezzaè 
un sistema sostanzialmente oligar¬ 
chico». 


DALLA REDAZIONE _ 

ANTONIO ROLLIO SALIMBENI 


Un gruppo 
di profughi 
deiia 
Sierra 
Leone 


Etiopia-BItrea, è carneficina 

1070 giorno di combattimenti, venticinquemila morti 


NAIROBI Guerra, strageed elezio¬ 
ni. L’Etiopiael’Eritreavivononel- 
latragediaquellachedovevaesse- 
retransizioneallademocrazia.Sul 
fronte occidentale di Bademmè, 
dove truppe etiopiche ed eritree 
sono tornate a darsi battaglia ieri 
perii terzo giorno consecutivo, si 
sta consumando una carneficina 
che né le elezioni perii rinnovo 
del parlamentodiAddisAbeba,né 
l’ultimatum di venerdì del Consi¬ 
glio di sicurezza dell’Onu per la 
cessazione immediata dei com¬ 
battimenti hanno potuto impedi¬ 
re. 

«Più di 25.000 soldati etiopici 
sono stati uccisi oferiti,novecarri 
armati distrutti e migliaia di armi 
catturate», ha annunciato il go¬ 
verno di Asmara, dopo chequello 
di AddisAbeba aveva invece affer¬ 
mato in nottata che «migliaia» di 
soldati eritrei hannosubitoanalo- 
gasorteechelesuetruppehanno 
«completamente distrutto otto 
divisioni nemiche» (almeno 
60.000 uomini), costrette a «riti¬ 
rarsi in scompiglio» da una quin¬ 
dicina di «posizioni strategiche». 
Con l’accesso alle zone dei com¬ 
battimenti ancora interdetto ai 
giornalisti, ogni verifica indipen¬ 
dente dei contrapposti bollettini 
di vittoriadei dueeserciti (senz’al¬ 
tro esagerati afini di propaganda) 
rimaneimpossibile. Malapianadi 
Bademmè, dove si suseguono 0i 
assalti ei contrattacchi di fanteria, 
appoggiati da artiglieria eaviazio- 
ne, è senza dubbio teatro di un 
massacro che riporta alla memo- 
riaquelli dellaprimaguerramon- 
diale, mentredal confineconteso 
la linea del fronte sembra ormai 
essersi estesa al terri tori o eri treo. 

«Non ci sonolineedel frontefis¬ 
se. Lasituazioneèfluidaeleposi- 
zioni dei dueeserciti sono in con¬ 
tinuo movimento», haconferma- 


to YamaneGhebremeskel, porta¬ 
voce del presidente eritreo Isaias 
Afeworki. «In violazionedellaleg- 
ge internazionale, l’Etiopia ha at¬ 
taccato territori eritrei incontesta¬ 
ti», haquindi denunciato il porta¬ 
voce presidenziale eritreo, riba¬ 
dendo la richiesta del governo di 
Asmara perch éil Consigliodi sicu¬ 
rezza dell’Onu -chevenerdì hain- 
timatoalledue parti di porre fine 
«entro 72ore» ai combattimenti, 
pena imprecisate«misuredi pres¬ 
sione»-condanni invece l’Etiopia 
per I a sua «guerra d’aggressi on e». 

Nell’annunciare nella tarda se- 
ratail rigetto etiopico dell’ultima¬ 
tum Onu, il portavoce del gover¬ 
no d i Add i sAbeba H ai I è Ki rosave- 
va dal canto suo incluso - tra le 
«posizioni stragiche» eritree «cat¬ 
turate» sul fronte di Bademmè - 
anchei villaggi di Binbinnà,Shila- 
lo e Hadamo, situati ben oltre il 
confineconteso tra Etiopiaed Eri¬ 
trea. 

Secondofonti diplomaticheoc¬ 
cidentali contattatead AddisAbe¬ 
ba, la guerra tra Etiopia ed Eritrea 
(riesplosa dopo quasi llmesi di 
tregua precaria) starebbe dunque 
«intensificandosi ed estendendo¬ 
si, con il rischio di una pericolosa 
incrostazione». Un rischio preso 
in seriaconsiderazionedal Dipar¬ 
timento di statoUsa, chehaordi- 
nato l’a/acuazione da Asmara di 
tutto il «personale non essenzia¬ 
le» statunitense. E diplomatici 
etiopici che vogliono conservare 
l’anonimato confermano: «Ad 
AddisAbeba non iorta niente di 
ciòchediràii Consigliodi sicurez¬ 
za, l’unica cosa chepuò modifica¬ 
re la situazioneèl’accettazionedi 
Asmaradi negoziareallecondizio- 
n i stabi I ititedal I ’Etiopia». 

Dopo l’annuncio del diparti- 
mentodi Stato Usa, ad Asmara si è 
diffuso il timoredi raid aerei etio¬ 


pici, ancheseil portavoce eritreo 
Yamaneha smentito checacciadi 
AddisAbeba abbiano bombarda¬ 
to «obiettivi strategici» nei pressi 
di Mendeferà (appena 70 km. a 
sud-ovest della capitale eritrea). 


«Le vanterie del regime etiopico 
servono solo aornarei suoi obiet¬ 
tivi elettorali», haaffermato il go¬ 
verno di Asmara, riferendosi alle 
votazioni di ieri perii rinnovo del 
paiiamentodiAddisAbeba. R.es 


WASHINGTON Africa allo sbaraglio, 
quasi senza speranza. E Onu in pie¬ 
na crisi di credibilità. La scena del 
segretario generale Kofi Annan, 
chea mani giunte chiede ai mem¬ 
bri del consiglio di sicurezza delle 
Nazioni Unite di aiutarlo a non 
consumare l’ennesimo fallimento 
sul campo di una missione di pace, 
ri fi ettefedel mentequesta crisi. 

Non solo. «Le vicende di questi 
giorni in Sierra Leone hanno inde¬ 
bolito il consiglio di sicurezza 
quanto gli organismi che da que¬ 
sto dipendono, cornpreso il segre¬ 
tariato generale». È questa l’opi¬ 
nione di Sergio Vento, ambasciato- 
re italiano alle Nazioni Unite. L’I¬ 
talia non fa parte questa volta dei 
paesi membri non 
permanenti del 
Consiglio di sicu¬ 
rezza, ma è ovvia 
l’attenzione con cui 
segue gli eventi afri¬ 
cani. Italiani e ame¬ 
ricani hanno segui¬ 
to passo passo il dif¬ 
ficile negoziato al¬ 
gerino tra Eritrea ed 
Etiopia, negoziato 
saltato non appena 
la delegazione del 
consiglio di sicurezza ha concluso 
la missione nei due paesi. Un altro 
anello della fragile catena africana 
saltato. 

«Non ci siamo mai tirati indietro 
nelle operazioni di pace sia in Afri¬ 
ca che altrove - dice l’ambasciatore 
Vento-e oggi l’Italia è la terza na¬ 
zione al mondo che contribuisce 
con più truppe sul terreno, 9500 
uomini di cui seimila impegnati in 
Kosovo, 200 in Bosnia e 1400 tra 
Albania e Macedonia. Ormai ab¬ 
biamo accumulato parecchia espe¬ 
rienza e una cosa pensiamo debba 
essere sempre ricordata quando 
scoppiano conflitti come quello in 
Serra Leone: prima di fare ricorso 
a operazioni militari di manteni¬ 
mento della pace bisogna percorre¬ 
re fino in fondo la strada della po¬ 
litica e della diplomazia, bisogna 
mettere in atto tutti gli strumenti 
di prevenzione su tutti i piani, 
compreso quello che riguarda l’e¬ 
conomia e lo sviluppo sociale. 
Aver sottovalutato la dimensione 
politica ed economica del le crisi ha 
portato il Consiglio di sicurezza a 
muoversi in ritardo con le conse¬ 
guenze che sono sotto gli occhi di 
tutti ». 

Cera I o spazi o per preven i re i I confi itto i n 

Si erra Leone? 

«In questo caso il consigliodi sicurez¬ 
za si è de-responsabilizzato. E stato 
dato troppo credito al leaderdei ribel¬ 
li Sankoh, c’è stato l’intervento afri¬ 
cano guidato dal la Nigeria, maquan- 
doi «caschi blu»si sono avvici nati al¬ 
la zona mineraria è saltato tutto. Il 
problema è che quel la operazione di 
pacenon èstata preparata némilitar- 
mente né politicamente in modo 
adeguato. Perdisarmarei guerriglieri 
c’è bisogno di reparti militarmente 
solidi comesonoquelli indiani, gior¬ 
dani, quelli del Bangladesh. Ma se 
non si costruisceunadimensionepo- 
litica, senon si scelgonogli interiocu- 


Zimbabwe^ occupato il ranch di lan Sbiith 

L'©< premier : «Non è una cosa seria». M orto l'agricoltore bianco ferito giovedì 


FILIPPINE 

Ostaggi, trattativa 
senza risuitati 
Attentato a Maniia 

MANILAun attentatoèstatocompiu- 
to a M ani la contro i I q uartiergenerale 
ddlapolizianazionale.eancoranon 
trova sol uzionelavicendadei 21 
ostaggi sequestrati dai guerriglieri isla¬ 
mici ajoloetenuti prigionieri ormai da 
piùditresettimaneSicomplicadun- 
quein una miriadedi rivoli di tensione 
lasituazionenelleFilippine. I negozia¬ 
tori incaricati di trattarecon i guerri¬ 
glieri islamici perla liberazionedei 21 
ostaggi hanno lasciatojolo per «con¬ 
sultazioni urgenti»con il presidente 
Estrada. Sono ricomparsi sani esalvi i 
giornalisti stranieri di cui si erano perse 
letracceajolo el’esercito fil i ppi no è 
ri uscito a I i berare i ci rea300abitanti d i 
un villaggioinvasodai ribelli. 


HARARE Anche le terre di lan 
Smith, l’ultimo premier della Rho- 
desia e simbolo della minoranza 
bianca dello Zimbabwe, sono state 
occupate: una cinquantina di sen¬ 
za lavoro si sono insediati su un 
appezzamento di 100 ettari con 
millecapi di bestiame. Il figlio Alee 
ha detto però che gli occupanti 
non hanno ostacolato le attività 
agricole. Il ranch degli Smith, 
Gwenara, è situato a Shurugwi, 
200 km a sud-ovest di Harare. Dal¬ 
la capitale, dove possiede una resi¬ 
denza, l’ottantenne lan Smith ha 
minimizzato dicendo: «Non credo 
che sia una cosa seria» e ha ironiz¬ 
zato sull’iniziativa, presa a suo pa¬ 
rere «da alcuni disoccupati del vil¬ 
laggio vicino» per imitare gli altri. 

Ma la Gran Bretagna comincia a 
perdere la pazienza: oggi il mini¬ 
stro degli esteri Robin Cook ha dif¬ 
fidato lo Zimbabwe dall’ espellerei 
bianchi, dicendo che tale mossa 
sarebbe un gravissimo errore. Il mi¬ 


nistro si riferiva all’intenzione del 
governo di togliere il passaporto 
dello Zimbabwe agli inglesi con 
doppia nazionalità. L’ordinanza 
colpirebbe 86 mila bianchi che 
non si sono conformati alla legge 
zimbabweana e non hanno rinun¬ 
ciato alla cittadinanza britannica. 
«Sarebbe un grave errore espellerli 
- ha detto Cook alla Bbc - perché 
questa è gente che ha dato un 
grosso impulso all’economia e co¬ 
stituisce la spina dorsale di gran 
parte delle esportazioni agricole 
dello Zimbabwe». 

Ieri Cook aveva criticato l’inter¬ 
vento della polizia ad Harare per 
impedire una manifestazione di 
pace nel centro, organizzata da 
gruppi civici che chiedevano una 
campagna elettorale pacifica e giu¬ 
sta. Il giorno prima il presidente 
Robert M ugabeaveva invitato i ve¬ 
terani a desistere dalla violenza, 
annunciando una riforma che 
avrebbe dato le terre dei bianchi ai 


neri. Ma la sua strategia - secondo 
un commentatore politico, Emma¬ 
nuel Magade-tendesolo a calmare 
la comunità internazionale, perché 
la repressione dei partiti d’opposi¬ 
zione, che ora reclamano a gran 
voce la presenza di osservatori in¬ 
ternazionali, andrà avanti fino alle 
elezioni. 

Lo stesso lan Smith il marzo 
scorso ha detto di voler lasciare la 
pace della sua vita da pensionato 
per sostenere il Movimento per il 
cambio democratico (Mdc, opposi¬ 
zione) contro il partito governati¬ 
vo Zanu-Pf. Ieri ha detto che non 
rinuncerà alla cittadinanza britan¬ 
nica e ha sottolineato che non ha 
paura perché ormai ha «più amici 
neri di quanti neabbiaMugabe». 

Dal 1972 al 1979 Smith - prima 
che nel 1980 la Rhodesia, diventa¬ 
ta Zimbabwe, ottenesse l’indipen¬ 
denza - aveva lanciato il paese in 
una guerra sanguinosa per difen¬ 
dere i privilegi dei bianchi. Muga- 


be, se c’è lui all’origine deH’inizia- 
tiva di occupare la farm dell’ex 
premier, avrebbe quindi voluto 
colpire «un simbolo del razzi¬ 
smo». Al momento di lasciare il 
potere, tuttavia, fu garantito a 
Smith che nessuno avrebbe tocca¬ 
to la sua terra. Gli avvenimenti di 
ieri contribuiscono a mantenere 
rovente la situazione. L’Unione 
degli agrari fa sapere che continua 
la fuga di coloni bianchi verso le 
città. I coloni stessi denunciano 
che, nonostante l’appello ad ab¬ 
bandonare le violenze rivolto dal 
presidente M ugabe ai suoi vetera¬ 
ni, non sono cessate le minacce 
nei confronti dei lavoratori agri¬ 
coli che vanno a lavorare ndle 
aziende. 

E ad appesantirei! clima ègiun- 
ta ieri sera la notizia della mortedi 
un «farmer» bianco che era stato 
ferito da un proiettile allo stoma¬ 
co giovedì, esploso da uomini ar¬ 
mati entrati nella sua proprietà. 


La Federazione del Canavese e l’Unione co¬ 
munale di Ivrea dei Democratici di Sinistra 
annunciano con dolore la scomparsa del 
compagno 

GIUSEPPE GROSSO 

autorevole e stimato dirigente politico del 
Pei. Consigliere comunale per molti anni ad 
Ivrea. I funerali oggi alle 16. 

Ivrea, 15 maggio 2000 


ACCETTAZIONE 

NECROLOGIE 

DAL LUNEDIAI VENERDÌ 

dalle ore 9 alle 17, 

TELEFONANDO AL NUMERO VERDE 

800-865021 

OPPURE INVIANDO UN FAX AL NUMERO 

06/69922588 

IL SABATO, E I FESTIVI 

dalle ore 15 alle 18, 

LA DOMENICA 

dalle 17 alle 19 

TELEFONANDO AL NUMERO VERDE 

800-865020 

OPPURE INVIANDO UN FAX AL NUMERO 

06/69996465 


TARIFFE: Necrologie (Annuncio, 
Trigesimo, Ringrazi amento. 
Anniversario): L. 6.000 a parola, 
/^lesioni: L 10.000 a parola. Diritto 
prenotazione spazio: L 10.000. 


Mercoledì 


DALL'OBBLIGO ALL'BUIIVERSITÀ. 

CBRSI, CBNCBRSI, 
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^La desolazionedd gomo dopo: 
palazzi interi distrutti 
e una mi naca osa nube nera in deio 


^il premier promettegustizia: 
«Perché uno stabilimento così 
pericoloso nel centro dttadino?» 


Olanda rabbia e polemiche 
per il quartiere saltato in aria 

Enschedesotto choc per l'esplosionedellafabbrica di fuochi 
Venti morti, 500 feriti e molti dispersi. E spunta la pista dolosa 



DALLA REDAZIONE _ 

SERGIO SERGI 

BRUXELLES «Ho subito pensato 
alla guerra esono corsa a nascon¬ 
dermi nel bagno...». Elzejonger- 
dijkavevallanniquandoimparò 
asentirei cacciatedeschi chesi av¬ 
vicinavano per bombardare. Do¬ 
menica pomeriggio, nella suaca- 
settadi Enschede, un angolo paci¬ 
fico di Olandaaduepassi dal con¬ 
fine con la Germania, l'anziana 
donnaerasul balconepersistema- 
re u n vaso d i fi ori. U n ferri bi I e boa¬ 
to l'ha gettata a terra. Non sapeva 
ancora che l'apocalisse stava per 
abbattersi sul quartiere, chelafab- 
bricadi fuochi d'artificio, la «S.E. 
Fireworks», proprio in quel mo¬ 
mento stava saltandoin ariacon il 
suotremendo carico di centoton- 
n eli atedi botti. 

Erano lel6o giù di lì edapprin- 
cipio sembrava una festa tanto 
che a centinaia si erano riversati 
sullaTollenstraat,laviaprincipale 
della zona nord di Enschede, per 
assistere, increduli elieti, alla pri¬ 
ma seriedi inattesi ecolorati fuo¬ 
chi. Uno aveva anche portato la 
videocamera per riprendere lo 
spettacolocheanimavaun pigroe 
soleggiato weekend. L'attrezzo è 
servito perdocumentareunadelle 
catastrofi più gravi dell'Olanda: 



LA SCHEDA 

Uno dei disastri 


nei Paesi Bassi 


■ Il disastro di Enschede è uno 
dei più gravi dal dopoguerra 
ad oggi, in Olanda. Quello 
che fece più vittime fu il crollo 
della grande diga in Zelanda 
nel '53, che provocò una vera 
strage: quella volta morirono 
1.395 persone, inghiottite dal 
Mare del nord. Nel gennaio del '62, la collisione 
frontale di due treni sulla linea ferroviaria tra 
Utrecht e Rotterdam uccise 93 persone. Un'esplo¬ 
sione nella fabbrica chimica «Dsm» provocò 14 
morti nel novembre del '75. Nell'82, un Fokker F28 
della compagnia olandese N Im si schiantò a M oer- 
dijik: ci furono 21 vittime. Nell'ottobre del '92, un 
cargo della compagnia aerea israeliana 0 Al finì so¬ 
pra un sobborgo a sud di Amsterdam abitato da im¬ 
migrati scoperchiando tetti e distmggendo case: i 
morti furono 45. 

Nel luglio del '96, un HerculesC-130 dell'esercito 
belga che trasportava una banda militare olandese 
sbagliò l'atterraggio all'aeroporto di Eindhoven: 
morirono in 34, tutti carbonizzati. Nel settembre 
dello stesso anno, un bimotore Dakota da collezio¬ 
ne finì in mare, nel nord est. Nella carlinga c'erano 
32 persone, non si salvò nessuno. 


venti morti, 

540 feriti, 2000 
evacuati, centi¬ 
naia di abita- 
zioni rase al piUgraVI 
suolo. 

I primi fuo¬ 
chi hanno pro¬ 
pagato alluda. 

Pochi minuti. 

Poi è arrivato il 
bombarda¬ 
mento. La san¬ 
tabarbara di 
Enschede, un 
massiccio de¬ 
posito di esplo¬ 
sivi nato nel 
1977 ma ormai 
incorporato 
nellacittà,èsal- 
tata in aria co¬ 
me l'improvvi¬ 
sa eruzione di 
un vulcano, 
con l'effetto di 
cento bombar¬ 
dieri in azione 
di guerra. 

I curiosi sono scappati, atterriti 
in tutte le direzioni inseguiti da 
pezzi di muro, schegge di vetro a 
velocità missilistica. È stato un 
massacro. La videocamera ha ri¬ 
preso lescenesin quando l'opera¬ 
tore dilettante ha dovuto prende¬ 


re a correre per sai vare I a pel I e. Poi 
sono arrivate le telecamere vere 
della tv olandese e hanno conse¬ 
gnato al paese e al mondo imma- 
ginidaHiroshima. 

Per chilometri, un quartiere 
quasi raso al suolo, macerie fu¬ 
manti, vigili del fuoco erranti per 


l'area e affranti per la perdita di 
quattro loro colleghi, carcasse di 
automobili liquefatte, una mon¬ 
tagna di cenere. E sopra tutto, una 
paurosaeimmensanubenera. Un 
fungo di fumo stagnante, ingros¬ 
sato dalle esalazioni velenose di 
u n a fabbri ca d i bi rra d i strutta d al - 


l'esplosione. 

Dolosa l'originedella tragedia? 
Q ual eh e sospetto h a preso a ci rco- 
lare ma è ancora pre4o per avere 
conferme. Piuttosto, sono già di¬ 
ventate aspre le polemiche sulla 
presenza della fabbrica di fuochi 
nelcuorediunazonaresidenziale. 


11 premi erW i m Kok, ilqualesière- 
cato a Enschedeinsiemealla regi¬ 
na Beatrice, ha ammesso tutto il 
suo «stupore» annunciando 
un'inchiesta «approfondita al 
massimo eindipendente». La fra¬ 
se contiene una sia pure indi retta 
presadi distanzedalleresponsabi- 


Le 

drammatiche 
immagini 
dei quartiere 
distrutto 
daiia 

espiosione 
deiia fabbrica 
di fuochi 
artificiaii 


lità del sindaco della città, Jan 
Mans, peraverconsentito l'attivi¬ 
tà di una fabbrica così pericolosa 
in pieno centro abitato. Leautori- 
tà am m i n i strati ve h an n 0 fatto sa¬ 
pere che appen a u n a setti man a fa 
la «SE. Fireworks» aveva subito i 
necessari controlli di sicurezza, 
compreso quello dell'esercito, e 
che tutto era risultato in perfetto 
ordine.Maunaconsiglierecomu- 
nale,Marijkevan Hees,ha^giun- 
to: «Sono controlli di routine, pu¬ 
ra formai ità». U n pri mo atto d'ac¬ 
cusa. Il primo ministro, visibil¬ 
mente emozionato, ha promesso 
aiuti illimitati perlaricostruzione 
del quartiere e per il risarcimento 
dei danni che sono davvero in¬ 
genti. «Quello di Enschede - ha 
esclamato Kok - è uno spettacolo 
chemozzailfiato...». 

Ora nel quartiere sono rimaste 
pattuglie di soldati in assetto da 
battaglia che perlustrano le vi e e 
sorvegliano le case danneggiate 
maancorain piedi. Nessunoèau- 
torizzato ad avvicinarsi alla zona 
disastrataeil sindaco hadovutori- 
volgereun appello atutti i curiosi 
che sono arrivati a Enschede allo 
scopo di guardareda vici no il disa¬ 
stro. Jan Mans ha dovuto minac¬ 
ciare di arresto i forestieri se non 
avessero lasciato in brevetempola 
città. 


Tutto il paese ai funerali del militare suicida 
Mattarella: sarà fatta chiarezza immediata 


MUGNANO (NAPOLI) Dolore invece 
di gioia, lacrime invece di sorrisi: 
quella di ieri doveva essere una do¬ 
menica di festa, per la famiglia del 
militare di leva morto a Modena: il 
piccolo Alessandro, 9 anni, doveva 
fare la prima comunione. Invece, c'è 
stato il funerale di Francesco, il di¬ 
ci an n oven n e m i I itare d i I eva travoi to 
venerdì sera da un Eurostar. I fami¬ 
liari rifiutano l'ipotesi del suicidio e 
parlano di un incidente, mentre il 
ministro della Difesa Sergio Mattarel¬ 
la ha ribadito l'impegno a fare «luce 
piena e Immediata» sulla morte del 
ragazzo. E da oggi a M odena iniziano 
gli interrogatori dei testimoni della 
stazione, mentre una commissione 
d'indagine interna verificherà se ci 
siano episodi di nonnismo collegabi¬ 


li al fatto nell'Accademia. 

I funerali di Francesco si sono svol¬ 
ti nella chiesa del Sacro Cuore, nel 
centro antico di Magnano. Tantissi¬ 
mi i giovani, gli amici che hanno vo¬ 
luto dare l'ultimo saluto a Francesco. 
A dargli l'addio c'erano anche molti 
commilitoni. In 12 sono arrivati da 
Modena, accompagnati da due alti 
ufficiali e da un esponente della Re¬ 
gione Militare Meridionale, in rap¬ 
presentanza dello Stato maggiore 
dell'Esercito. Molti altri sono, però, 
giunti con mezzi propri. In chiesa, 
anche il sindaco, Francesco Chiane- 
se, che ha dato alla famiglia le con¬ 
doglianze a nome dell'intera città. Il 
parroco, don Vincenzo M Icilio, nella 
sua omelia si è soffermato sulle circo¬ 
stanze in cui il militare ha trovato la 


morte, definendole «misteriose». 
«Accompagniamolo in questo viag¬ 
gio - ha poi detto - che doveva essere 
verso la sua casa, ma sarà Invece ver¬ 
so Il cielo». Dalla prima fila, il padre 
Ludovico e la madre Adriana, insie¬ 
me con la nonna Teresa e la sorella 
maggiore, hanno ascoltato le parole 
del sacerdote senza lacrime. In un 
dolore muto. Non c'era, invece, il 
piccolo Alessandro, rimasto a casa, 
affidato ad alcuni parenti. La chiesa 
era ricolma all'Inverosimile. Al ter¬ 
mine della cerimonia, un lungo ap¬ 
plauso mentre la bara è stata solleva¬ 
ta da un gruppo di amici di France¬ 
sco e portata fuori a spalla, tra le la¬ 
crime. Poco dopo, al cimitero, un 
commilitone ha provato a ricostruire 
quello che è accaduto a Francesco. 


«Può essere caduto, o essere stato ri¬ 
succhiato dal treno mentre era al te¬ 
lefono, può essere stato spinto. Resta 
però da capire cosa ci faceva ancora 
lì». Il giovane ha poi sottolineato il 
fatto che il treno che lo ha Investito 
era sul binarlo 3, mentre la valigia 
era sul binarlo 2. «Quello che biso¬ 
gna capire, adesso, è cosa ha fatto 
Francesco venerdì pomeriggio - ha 
aggiunto -. Era uscito poco dopo le 
17, perché alle 20 passate era ancora 
a Modena? C'era un treno alle 18 ed 
uno alle 19, perché non II ha presi?». 
Interrogativi a cui dovranno ora ri¬ 
spondere gli investigatori, che han¬ 
no chiesto l'acquisizione dei tabulati 
del cellulare del ragazzo, per scoprire 
con chi era al telèfono negli istanti 
che hanno preceduto l'incidente. 


L'INTERVENTO 


X \ 


M A PERC H E H AN N 0 TOLTO LA S^N ITA ALLA BI N DI ? 


EMILIO LUPO* 

Finché c'è Bindi c'è speranza. Questo è 
quanto credevano coloro che avendone 
potuto verificare gli atti di indirizzo, 
come le realizzazioni ed i programmi, 
avevano individuato in lei, la persona 
capace di produrre la svolta in un sdt- 
tore tanto complesso quanto delicato 
quale quello della Sanità. Ma, altri, 
hanno ritenuto di dover procedere di¬ 
versamente. Perché? E con quali inten¬ 
dimenti? 

Una prima domanda, forse fin trop¬ 
po semplice, ma è quella che si sono 
posta i cittadini, ovvero, se una perso¬ 
na viene sostituita, lo è perché ha sba¬ 
gliato e, pertanto, chi viene dopo farà 
diversamente e meglio? La risposta, 
dell'uomo della strada, è altrettanto 
ovvia: si dica dove si ritiene abbi a sba¬ 
llato e quali corrèttivi si intendano 
apportare a tali errori. Tutto ciò non è 
avvenuto, anzi alla mancata spiega¬ 
zione (che pure sarebbe «democratica¬ 
mente» dovuta!) si sono aggiunti an¬ 
che i ringraziamenti del prof. Amato, 
per i servig prestati al paese essendo - 
l'on. Bindi - persona «preziosa einfati- 
cabile». 

Ma dov'èil senso? Doveri buon sen¬ 
so? Perché sostituire proprio un mini¬ 
stro come Rosy Bindi che su di un cam¬ 
po pur fortemente accidentato, aveva 


mostrato col trascorrere dà mesi sem¬ 
pre più competenza, tenacia, sensibili¬ 
tà e rigore? C'è da chiedersi, amara¬ 
mente: è proprio questo che ha pa^to? 
Ed ancora: quella riforma sanitaria, di 
recente approvata e tanto invocata in 
passato, adesso quale strada imboc¬ 
cherà? Seri nuovo ministro continuerà 
il lavoro dell'on. Bindi, allora perché 
allontanarla? E seno, allora cosa dob¬ 
biamo attenderci? 

Sono troppo sospettoso pensando che 
si faranno scélte diverse? Mi viene, per¬ 
ciò, spontaneo dire non ci sto! Perché 
non ci si informa subito sulle ulteriori, 
eventuali novità che ci saranno per i 
cittadini e gli operatori del Servizio Sa- 
nitario? Quali cambiamenti, insom¬ 
ma, ci si dovrà attendere dal prof l/e- 
ronesi? 

Ed ecco che quanti avevano iniziato 
a sperare ed a credere in un Servizio 
pubblico sempre più qualificato e 
«sempre più vicino al cittadino» si ri¬ 
troveranno, temo, a fare i conti con 
una realtà diversa. Gli stessi medici, di 
cui ogg si tratta in maniera tanto en¬ 
fatica, per quali ragioni dovrebbero es¬ 
sere scontenti del loro attuale stato? I 
medici di famiglia come quelli ospeda¬ 
lieri hanno sottoscritto un contratto 
importante, gratificante, e ricco di pro¬ 


spettive professionali. Non sono stati 
affatto penalizzati, tantomeno obbli¬ 
gati. Ebbene, sono loro a lagnarsi o li 
si vorrebbe «istigare» per una insoddi¬ 
sfazione che è di pochi. Chi sono costo¬ 
ro? Ed a che cosa mirano? 

Forse a tenere in vita l'antico viziet- 
to dé doppio binario - quello pubblico 
e quello privato - lasciando ancora fuo¬ 
ri dal Servizio sanitario nazionale 
quella necessaria integrazione socio¬ 
sanitaria che l'esperienza di questi an¬ 
ni rende ormai indispensabile, come la 
formazione e l'aggiornamento perma¬ 
nente degli operatori. Il doppio binario, 
giova ricordarlo, à è reso responsabile 
in passato, di un clima pesante talora 
fetido. In pratica, che cosa ne sarà del 
nuovo Piano sanitario nazionale? Beh, 
seia difesa de diritti degli ultimi è nel¬ 
le mani di coloro che hanno osteggato 
il «sanitometro» e di quelli che non 
l'hanno saputo adeguatamente difen¬ 
dere, non si può di certo dormir sonni 
tranquilli. 

Il neopresidente del Consiglio si è 
preoccupato di dire ai propri ministri di 
evitare esternazioni che potrebbero in- 
generareconfusione on. Amatola con¬ 
fusione è iniziata non oggi ma nel mo¬ 
mento stesso in cui Rosy Bindi è stata 
rimossa. Noi tutti gradiremmo sapere 


se è ripresa l'offensiva contro le leggi di 
struttura. Dobbiamo attenderci la soli¬ 
ta «guerra santa» contro la legge 180/ 
78? Si riporterà il confronto su base 
ideologica, piuttosto su quel che c'è an¬ 
cora da fare? Questo non è affatto da 
escludere, purtroppo. Ed i decreti attua¬ 
tivi, legati aria riforma, quando ve¬ 
dranno la luce? E di tutti i piani di set¬ 
tore, definiti in questi anni, cosa se ne 
farà? E allora: chi ne ha promosso l'al¬ 
lontanamento? Gli antichi potentati 
della medicina, infastiditi dal sempre 
maggior peso del SSN e dal consenso 
dei cittadini verso iniziative qualifi¬ 
canti, in tanti settori? Qppurepezzi dé 
mondo politico che avevano mal dige¬ 
rito il rilancio ddia Sanità pubblica? 

Ciò che mi conforta, è la risposta 
chiara e forte che la Cgl ed i partiti 
déla sinistra hanno dato a chi voleva 
saggiare il terreno, capire che aria ti¬ 
rasse: signor ministro tira aria di lotta 
e di difesa de diritti da cittadini e dé 
ministri che hanno ben lavorato. Qne 
re/ole Amato, un'ultima considerazie 
ne le prerogative di presidente dé 
Consiglio le avrebbero consentito di 
opporsi a questo cambiamento. Per go¬ 
vernare, bisogna talvolta saper dire no. 

* segretari 0 n azi 0 n al e 
di Psichi atri a Democratica 



protezione e confort visivo d'avanguardia 


La Melanina è la barriera più efficace 
che la natura ci ha dato contro le 
radiazioni UV e HEV, Le ricerche più 
recenti ci dicono che è necessario 
proteggere gli occhi non solo dai raggi 
ultravioletti (UV) ma anche dai raggi visibili 
ad alta energia (HEV), 


Le normali lenti da sole non filtrano le 
radiazioni visibili ad alta energia (HEV), 
Le lenti alla Melanina bloccano tutte le 
radiazioni solari nocive, proteggono la 
salute e la bellezza degli occhi, esaltano 
la nitidezza e la percezione naturale dei 
colori. 


solo presso gLl ottici Qualificati. 


La lente'alla Melanina è una tecnologia 



INTERCAST 

BJCPEi 


www.intercast.it 

Parma (Italia) -Tel 0521,607,555 ■ Fax 0521.607.924 





















15LIB02A1505 ZALLCALL 1221:02:2605/14/99 


+ 


Lunedì 15 maggio 2000 


2 


Libri 


l'Unità 


Italiani ♦ Pietro Spirito 

Le indemoniate leggendarie di Verzegnis 



Le indemoniate 
di Verzegnis 
di Pietro Spirito 
Guanda 
pagine 144 
iire 20.000 


ANDREA CARRARO 

D opo l'interessante prova de «L'ul¬ 
timo viaggio del Baron Gautsch», 
di cui ci siamo occupati in queste 
colonne poco tempo fa, Pietro Spirito esce 
con un nuovo romanzo, nel quale a una 
prima impressione egli parrebbe battere 
delle strade del tutto diverse dal libro pre¬ 
cedente. Diverso appare lo stile delle due 
opere, diversa Vambientazione, diverso il 
linguaggio... Tuttavia, una radice comune 
c'è, e alquanto robusta: entrambi i libri ri¬ 
costruiscono un evento storico realmente 
accaduto, e per far questo si servono di 
strumenti stilistici ed espressivi congenia¬ 
li alla materia trattata. Tanto il «Baron 
Gautsch» ricostruiva il naufragio dell'o¬ 
monimo piroscafo di linea austriaco avve¬ 


nuto nel 1914 tramite una narrazione im¬ 
prontata all'inchiesta storico-giornalisti¬ 
ca, con una lingua secca, essenziale, priva 
di qualunque orpello letterario, quanto 
l'ultimo libro, per raccontare l'episodio, 
accaduto nell'Italia postunitaria, delle 
donne di Verzegnis - un piccolo paese 
montano del Friuli - «possedute» da un 
male oscuro, si serve di una lingua alta, 
iperletteraria, con una rappresentazione 
sovraccarica, barocca, entrambi perfetta¬ 
mente consustanziali alla materia del rac¬ 
conto. 

Lo stile tende a «mimare» una cronaca 
dell'epoca, grazie alle sue voci arcaiche, al¬ 
la sua ricercata sintassi, alla felice mimesi 
di linguaggi burocratici, medici, curiali, 
popolari. Questa circostanza dà alla nar¬ 
razione unaimpronta di «verità» rara¬ 
mente riscontrabile in un romanzo storico 


tradizionale. Ma il pregio dell'opera non 
si limita alla «verità» storica che riesce a 
comunicare. C'è anche una forza poetica 
ed espressiva: lo stile di Spirito - elabora¬ 
tissimo, ma mai lezioso - si avvale di effi¬ 
caci elencazioni e tassonomie, che danno 
un timbro espressionistico alla prosa («Il 
mare mai visto, immagina Annamaria, il 
mare steso e piatto davanti a sé: un'acqua 
immensa come il respiro del mondo, un'e¬ 
stumescenza poderosa come il ventre gon¬ 
fio di un bove, lattea e fosforosa nelle notti 
di luna, pronta a esplodere, a ingoiare 
ogni cosa in un ronfio brontolìo che si fa 
ansito, fremito, arcana melodia, mugghio 
e rutto sfogato dalle profondità più oscu¬ 
re»), di metafore spesso fulminanti, fanta¬ 
siose («E il barone vagante notte e giorno 
tra i borghi con i suoi macchinari, con le 
sue trappole, con il suo dolore coatto era 


come un masso sospeso su una colma la¬ 
trina, pronto a rotolarci dentro schizzan¬ 
do attorno ogni lordura»), di immagini 
piene, d'intensità cromatica e figurativa 
(«Il mare è grande, con il suo mantello 
blu potrebbe coprire le montagne. Perciò 
chi è stato in mare, pensa Annamaria, ha 
lo sguardo allargato e ai suoi occhi le 
montagne sono minuscole e ristrette»). 
Insomma, uno stile calibratissimo che si 
piega sempre, dalla prima all'ultima pagi¬ 
na, alle esigenze della narrazione. 

Il racconto è il resoconto di un incubo 
collettivo: un morbo misterioso che atta¬ 
naglia dapprima solo alcune donne, poi 
gran parte della popolazione femminile di 
un piccolo paese friulano di montagna, 
Verzegnis per l'appunto. Le donne «pos¬ 
sedute» acquistano una forza immane, be¬ 
stemmiano, parlano in lingue sconosciute. 


con voci terribili, animalesche: «Chiaretta, 
raccontava il Bartolo, era stata come inva¬ 
sa da una furia invisibile, tanto da tra¬ 
sformare la fanciulla in una sorta di fiera 
scatenata, capace di orribili contorsioni, e 
vocalizzi d'animale...». A misura che il 
morbo si propaga, il paesino diventa meta 
di pellegrinaggi incessanti di medici, san¬ 
toni, guaritori, giornalisti, preti esorci¬ 
sti... C'è chi riconosce in quegli eventi il 
sigillo del demonio, chi invece li riconduce 
a un fenomeno di isteria collettiva. Alla fi¬ 
ne comunque - dopo inutili tentativi di 
debellare il morbo con gli strumenti della 
scienza medica e della razionalità - verrà 
inviato l'esercito per ristabilire l'ordine 
con la forza e per deportare le donne «in¬ 
demoniate». Questa la vicenda, ambienta¬ 
ta in un'Italia rurale e contadina che sem¬ 
bra soltanto sfiorata dalla Storia. Un mi¬ 
crocosmo reale, storicamente e geografica¬ 
mente riconoscibile, calato tuttavia in una 
dimensione atemporale, che diventa nel 
racconto di Spirito luogo del mito, della 
leggenda, della poesia. 

carraroandrea@tin.it 


Francia noir 
e cannibale 

FELICE PIEMONTESE 

E / strano, e difficile da spiegare, ma è un dato di fatto: 
da tempo, l'interesse per la cultura francese, in Ita¬ 
lia, è in ribasso, e quello per la letteratura, ancora 
di più. Si dirà: sono scomparsi i «maitres-à-penser», e gli 
autori davvero grandi sono pochi. Ma è vero anche che l'in¬ 
teresse è scarso anche per quei pochi. Un esempio: Patrick 
Mediano, autore tra i più affermati e, soprattutto, di quelli il 
cui valore è incontestabile. Ebbene, solo l'anno scorso, quan¬ 
do Guanda ha pubblicato «Dora Pruder» ci si è accorti an¬ 
che in Italia che si aveva a che fare con uno scrittore di gran¬ 
de qualità, mentre altri suoi libri, pubblicati negli anni pre¬ 
cedenti, erano passati quasi del tutto inosservati. Un altro 
esempio possibile è Le Clézio, mentre un discorso a parte 
meriterebbero le tiepide accoglienze riservate a Houellebecq, 
un autore per molti aspetti straordinario. Mia torniamo a 
Mediano, grazie olfatto che Einaudi - proprio grazie al suc¬ 
cesso del libro precedente - ha prontamente tradotto la sua 
ultima fatica: i tre racconti di «Sconosciute», apparsi in 
Francia solo pochi mesi fa. Se la cosa non si prestasse a equi¬ 
voco, si potrebbe dire che Mediano è uno scrittore di investi¬ 
gazione. Non nel senso poliziesco del termine, bensì in ra¬ 
gione del fatto che ad attrarlo è una continua, ininterrotta 
ricerca su destini oscuri e in apparenza insignificanti, quale 
era ad esempio la ragazza ebrea (Dora Bruder), scomparsa 
come tante altre, ma che per il Narratore del romanzo diven¬ 
tava una sorta di ossessione. Lo stesso meccanismo si ritrova 
sia nelle opere precedenti (un'ossessione per Mediano è il 
periodo dell'occupazione tedesca e del collaborazionismo, an¬ 
che per motivi che hanno a che fare con la storia della sua fa¬ 
miglia) sia in «Sconosciute», dove la misura breve del rac¬ 
conto accentua se possibile certe caratteristiche. 

Delle tre ragazze protagoniste non sapremo nemmeno i 
nomi. In comune hanno un destino oscuro e infelice, di fron¬ 
te al quale un po' sono rassegnate, un po' si ribellano o ten¬ 
tano di ribellarsi, ma in maniera istintuale, con vaghi pro¬ 
getti e aspettative che infatti non si realizzeranno. Una vive 
a Lione ma è convinta che Tunica salvezza per lei sia a Pari¬ 
gi; ci va, finalmente e incontra un tale che vive con un falso 
nome e probabilmente ha a che fare con gli algerini del Fin 
(siamo alla fine degli anni Cinquanta). Un certo giorno vie¬ 
ne ammazzato o arrestato, non si sa, e nulla sapremo del de¬ 
stino successivo della protagonista. Nel secondo racconto, la 
protagonista figge dal collegio in cui Thanno rinchiusa per 
liberarsene, sbarca il lunario facendo la baby sitter o la dama 
di compagnia, incontra persone stravaganti e alla fine ucci¬ 
de il riccone che voleva violentarla. NelTultimo, la terza 
«sconosciuta» sbarca a Parigi da Londra, vive mesi di feroce 
e totale solitudine, tra angosce e incubi ricorrenti e poi fini¬ 
sce in una setta. Mediano è bravissimo in quella che è stata 
definita «l'arte di togliere peso». Azzarderei per lui una for¬ 
mula riassuntiva: «minimalismo esistenziale». La sua nar¬ 
razione scorre lieve e suadente (buona la traduzione di Paola 
Gallo), retta da un incanto sottile che sembra sempre sul 
punto di rompersi, ma che miracolosamente regge. E gli 
anonimi, tristi destini di queste «sconosciute» finiscono col 
coinvolgerci molto più di quanto ci aspetteremmo. 

A tutt'altra specie letteraria appartiene il giovane de 
Swarte (trentasettenne, mentre Mediano di anni ne ha cin- 
quantacinque), proposto un po' inopinatamente da Adelphi. 
Il suo «Il re di Atlantide» (ben tradotto da Giorgio Pinotti) è 
stato da qualcuno avvicinato alle prose dei nostrani «canni¬ 
bali», ma diciamo subito che per sua fortuna assai poco de 
Swarte ha da spartire con una delle più sceme ed effimere 
invenzioni letterarie degli ultimi decenni. Squartamenti ed 
efferatezze ce ne sono a iosa anche nel suo libro, ma non so¬ 
no né gratuite né esibizionistiche. Il suo infatti è un perso¬ 
naggio vero e plausibile: il guardiano del faro di Cordouan, 
nella Gironda, il cui sprofondamento nell'inferno dell'alluci¬ 
nazione e della follia costituisce per intero l'oggetto della 
narrazione. Tiene un diario, questo Geoffroy, dal fisico di 
Jean Valjean e per il quale il massimo complimento che gli si 
può rivolgere è dirgli che è gentile. Ma sarà proprio il faro a 
rimettere in moto ciò che a fatica era stato sepolto, e che de¬ 
riva da un'infanzia drammaticamente segnata. In un cre¬ 
scendo di delirio tutto apparirà segnato, la salvezza non ver¬ 
rà nemmeno da una sorta di amour fou, vissuto del resto da 
Geoffroy con una donna-ingegnere che entra ed esce dal ma¬ 
nicomio. Il libro ha una forte tensione drammatica e innega¬ 
bili qualità, sia per quel che riguarda la costruzione che per 
lo stile, febbrile e allucinato come si conviene. E l'interesse 
del lettore non viene mai meno. Non è ben chiaro però quale 
sia il senso di una tale operazione letteraria, che del resto in 
Francia è passata quasi inosservata. 

Sconosciute 
di Patrick Modiano 
Einaudi 

pagine 116, iire 20.000 

li re di Atiantide 
di Vincent de Swarte 
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Fanucci propone la traduzione di «Ma gli androidi sognano pecore elettriche?» dello scrittore 
americano che diciotto anni fa ispirò Ridley Scott per «Biade Runner» 


S ono passati diciotto anni dalla 
trasposizione cinematografica di 
Ridley Scott in «Biade Runner» e 
trentadue dalla prima edizione del li¬ 
bro di Philip K. Dick «Ma gli androidi 
sognano pecore elettriche?», che viene 
riproposto adesso al pubblico italiano 
in un'edizione rigorosamente tradotta 
e curata. 11 lettore si trova oggi di fron¬ 
te a un romanzo in cui i numerosi em¬ 
blemi e simulacri che lo compongono 
e lo attraversano in un tempo narrati¬ 
vo assai concentrato appaiono dotati 
di una natura sempre ibrida, che si 
presta a riferimenti culturali assai di¬ 
versi. Se esiste, in Dick, un «alto» e un 
«basso» della produzione culturale a 
cui attingere a piene mani (l'«alto» 
rappresentato dalla citazione colta; il 
«basso» dal costante saccheggio di 
quell'enorme magazzino di immagini 
che è la moderna Science fiction), è an¬ 
che vero che questo contatto non è mai 
casuale, è sempre al servizio, cioè, di 
un complessivo orizzonte del raccon¬ 
tare in cui è proprio l'ibridazione dei 
diversi elementi che lo compongono a 
conferire al romanzo la sua qualità più 
peculiare. 

La storia è nota. Siamo nel 1992. Do¬ 
po una guerra mondiale che ha di¬ 
strutto l'intero pianeta ricoprendolo di 
una polvere contaminata che danneg¬ 
gia le funzioni cerebrali di chi ancora 
abita il pianeta, il governo promuove 
un'emigrazione verso altri pianeti per 
i superstiti del conflitto. Nello stesso 
tempo, incoraggia chi è ancora indeci¬ 
so a partire garantendogli l'aiuto di un 
androide. In questa situazione, in una 
San Francisco ricoperta di polvere e 
macerie, l'agente di polizia Rick Deg- 
gard deve individuare ed eliminare sei 
androidi dell'ultima generazione, che 
ribellatisi alla schiavitù alla quale era¬ 
no sottoposti dai loro padroni umani 
su Marte, sono ritornati sulla terra. 

Rick è un rappresentante piuttosto 
tipico dell'umanità rimasta a vivere 
nel nostro pianeta dopo il disastro. 
Abita in un piccolo appartamento con 
la moglie, fa uso di una macchina, un 
«modulatore d'umore Penfield» che lo 
aiuta a trovare il giusto stato d'animo 
per affrontare le circostanze diverse 
della sua vita quotidiana, ha una mo¬ 
glie, Iran, e una pecora elettrica che 
tiene sul terrazzo. 11 suo sogno è di 
averne uno di vero, di animale, e que¬ 
st'ossessione lo spingerà ad accettare 
un incarico impossibile, quello di indi¬ 
viduare e «ritirare», nel corso di una 


L'androide, l'idiota e il truffatore 
La sconfitta umana secondo Dick 

ROCCO CARBONE 



Ma gli androidi 
sognano pecore 
elettriche? 
di Philip K. Dick 
introduzione e 
cura di Cario 
Pagetti, 
postfazione di 
Gabriele Frasca, 
traduzione di 
Riccardo Duranti 
Fanucci 
pagine 286 
lire 25.000 


sola giornata, i sei androidi già identi¬ 
ficati. 

Nello sviluppo dell'azione il lettore 
incontrerà tuttavia altre figure, non 
meno importanti di altre. Due sono le 
principali: quella di Mercer, sorta di 
profeta che si mette in contatto, trami¬ 
te una «scatola empatica», con gli abi¬ 
tanti della terra, riproponendo il sacri¬ 
ficio di una salita al Golgota, e quella 
di John Isidore, uomo contaminato 
dalla polvere radioattiva, chiamato 
«cervello di gallina», che abita in un 
appartamento di un enorme stabile ab¬ 


bandonato, facendo un lavoro mode¬ 
sto. 11 profeta Mercer in realtà si rivela 
un truffatore. Ma è a John Isidore, il 
«cervello di gallina» che si troverà in 
contatto con gli androidi superstiti e li 
accoglierà nella sua casa cercando di 
difenderli, che Dick dedica una mag¬ 
giore importanza. John è il rappresen¬ 
tate dell'unica umanità possibile, quel¬ 
la che, pur essendo degradata e di¬ 
sprezzata, è ancora capace di provare 
sentimenti. Figura di «idiota» di do- 
stoevskijana memoria, è il solo ad es¬ 
sere in grado di avvertire valori morali 


come speranza e carità, quei valori 
che, pur tra dubbi e mezzi pentimenti, 
non esistono più per il cacciatore Deg- 
gard. 11 quale, assolto il suo compito, 
ritorna a casa, dopo aver comprato, 
con il guadagno del suo sporco lavoro, 
una vera capra nubiana. Tornando a 
casa, Rick scoprirà che un'androide 
donna, la Rachael Rosen con la quale 
aveva fatto l'amore, l'ha uccisa, get¬ 
tandola dal terrazzo. È una macchina, 
sia pure perfetta e seducente, a ricor¬ 
dare all'uomo la sua mancanza di 
umanità, e insieme il suo scacco finale. 


Autobiografie ♦ George Sand 

Aurore, la scrittrice che preferì il maschile 
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VALERIA VIGANÒ 

S i chiamava Aurore-Amantine- 
Lucie, triplice nome femminile 
che fa presagire una personali¬ 
tà complessa come se anche le don¬ 
ne che la abitavano fossero tre. In 
più, volendo intraprendere la carrie¬ 
ra di scrittrice e avendo amaramen¬ 
te constatato che era conveniente 
firmare i propri numerosissimi libri 
con uno pseudonimo maschile, ave¬ 
va assunto in sé rm'altra sfaccettatu¬ 
ra e un altro nome che poi è passato 
alla storia: George Sand. Quando 
George Sand scrive la sua autobio¬ 
grafia la rivista «La Presse» la pub¬ 
blica a puntate per quasi un anno e 
l'editore la raccoglie in venti volu¬ 
mi. Che lei fosse oltremodo prolifica 
lo provano i romanzi sfornati a rit¬ 
mo impressionante, che le vengono 
facili e nei quali riversa già, come 
ogni autore, buona parte delle sue 
esperienze e dei suoi incontri. 

Ma cosa vuol dire scrivere un'au¬ 
tobiografia e perché? George Sand 


aveva con il denaro un rapporto di 
ripulsa e necessità. Quando decide 
di lasciare Nohant, la sua dimora in 
campagna, al marito a patto che 
questi le consegni una libertà che le 
è indispensabile, compie un atto di 
apparente autolesionismo e nello 
stesso tempo un atto di indipenden¬ 
za. Era fatta così George Sand, non 
si tirava indietro ed era pronta a pa¬ 
gare dei prezzi per ciò che voleva. 
Nello stesso tempo si prmiva in 
qualche modo di ciò che otteneva. 
La versione della sua autobiografia 
che La Tartaruga offre quale regalo 
del venticinquennale della casa edi¬ 
trice è forzatamente stralciata in un 
volume che molto contiene delle vi¬ 
cende della scrittrice. Si ha l'impres¬ 
sione che il buon lavoro svolto dalle 
curatrici. Marina Piazza e Paola For¬ 
ti, ci restituisca il massimo della do¬ 
se di autenticità possibile per un'o¬ 
pera che immaginiamo (da Sand 
stessa) epurata all'origine di incon¬ 
tri, episodi e lati oscuri. 

Leggendo la storia della vita di 
questo straordinario personaggio, i 


suoi incontri celebri - pensiamo a 
Balzac, De Musset, Chopin, descritti 
con grande acume - viene da pensa¬ 
re che pur nella umiltà e dirittura 
morale proclamata e coerentemente 
vissuta al di là delle stupide con¬ 
venzioni sociali, Sand non ci dica 
tutta la verità su se stessa. Una sorta 
di inconsapevole omissione oppure 
di effettivo taglio in vista della pub¬ 
blicazione, immaginiamo a scopo di 
indispensabile lucro, su di rma rivi¬ 
sta (Sand doveva portare avanti l'e¬ 
ducazione dei due figli, l'amato 
Maurice e la meno amata Solange, 
doveva mantenersi e perseguire con 
tenacia la sua scrittura)? 

In realtà l'impressione è che ci 
troviamo davanti una summa del 
suo pensiero, nella quale non c'è po¬ 
sto per le contraddizioni. Appare 
una donna tutta d'un pezzo, che si 
chiede molti perché senza mai avere 
un punto di vista psicologico sulla 
vita. La mancanza di analisi psicolo¬ 
gica diventa un tratto essenziale, 
quindi, e le permette di evitare uno 
scandaglio più profondo delle sue e 


altrui debolezze. Funziona benissi¬ 
mo quando parla di politica e di let¬ 
teratura, dei suoi ideali e dello spet¬ 
tro della povertà, un po' meno 
quando traspare un non chiarito 
rapporto, davvero conflittuale con 
donne in carne ed ossa, in primis la 
figlia. Eccentrica e rivoluzionaria 
per i suoi comportamenti la Sand lo 
è in nome di una cosa fondamenta¬ 
le: la sua libertà di agire la vita che 
vuole. Ma il suo vestirsi da uomo, 
alla luce di questa autobiografia, ac¬ 
quisisce nuovi parametri di valuta¬ 
zione, che noi possiamo fare a po¬ 
steriori. 

Le contraddizioni, risolte dalla 
scrittrice in un comprensibile sorvo¬ 
lare, si palesano in rm ambivalente 
rapporto con i figli, un po' madre e 
un po' non madre, con gli uomini, 
un po' madre soccorrevole, rm po' 
figlia grata, e soprattutto con le don¬ 
ne. Che lei non sembra amare parti¬ 
colarmente 0 perlomeno che non 
frequenta con grande assiduità co¬ 
me se le chiacchiere delle donne 
non le rendessero veri interlocutori. 


NARFIATIVA 


In morte 

della pittrice 

\ 

E rma bella storia questa che Sil¬ 
vana Maja, romanziera esor¬ 
diente, ha raccontato in «Ossi- 
diana»: la vicenda artisticamente ac¬ 
cesa, umanamente tragica, della pit¬ 
trice napoletana Maria Palliggiano, 
morta nel 1969 grazie a un suicidio 
organizzato come un'esibizione di 
body-art. Ci racconta. Silvana Maja, 
di essersi imbattuta nella figura di 
questa artista grazie a rma sua retro¬ 
spettiva organizzata dal «Greno¬ 
ble», l'Istituto di cultura francese di 
Napoli. C'è rm tocco romanzesco 
già in questo primo approccio: lei 
chiede lumi sulla sconosciuta pittri¬ 
ce a un critico d'arte, Riccardo Not¬ 
te, figlio del pittore napoletano Emi¬ 
lio, e si sente rispondere «Era mia 
madre...». Comincia così, tra le carte 
e le tele custodite in casa del figlio, 
la ricerca biografica che, poi, prende 
forma in un libro che vuole piutto¬ 
sto essere rm romanzo. Scandito, fin 
dal titolo e poi nei singoli capitoli, 
dai nomi dati alle proprie tele da 
Maria Palliggiano - «Chimàre», 
«Ausstrahlung», «Un'immagine 
(niente) per solitudine»... - «Ossidia¬ 
na» cerca di tenere insieme i molti 
piani dell'esistenza adulta di questa 
artista. Una pittrice d'avanguardia, 
fiancheggiatrice del Pei e dorma in¬ 
sofferente di vincoli e stereotipi, in 
anni oppressivi, tra i Cinquanta e i 
Sessanta. Una relazione col suo 
Maestro all'Accademia, Emilio Not¬ 
te, la fuga dalla casa paterna e la na¬ 
scita - in una sorta di semiclandesti¬ 
nità - di un figlio naturale, poi un 
matrimonio «riparatore» e l'appro¬ 
do a una vita formalmente borghe¬ 
se, ma nel fondo eccentrica, sono gli 
eventi che costituiscono l'avventura 
affettiva di Maria Palliggiano. L'al¬ 
talenare tra il sì e il no all'astratti¬ 
smo, tra la seduzione della nuova 
pittura americana e il diktat del rea¬ 
lismo socialista e, intanto, la ricerca 
febbrile di una forma propria, è la 
sua avventura artistica. Ma il tutto è 
complicato da un temperamento au¬ 
tolesionista: Maria, fin da ragazza, è 
tentata di usare il proprio corpo co¬ 
me strumento di battaglia contro un 
mondo che la opprime e che non ac¬ 
cetta, sfiora il suicidio un paio di 
volte, finisce in clinica psichiatrica e 
subisce alcuni elettroshock, termina 
la sua vita con quel gesto, quell'«esi- 
bizione» che, nella confusione di un 
delirio, riallaccia tragicamente molti 
fili. Proprio alla soglia di armi che 
sul piano esistenziale le avrebbero 
invece dato qualche ragione. E «Os¬ 
sidiana», il romanzo che ce la resti¬ 
tuisce - Premio «Nuove scrittrici» 
1998 - ha il pregio di scavare nell'e¬ 
nigma di questa vita, senza, in fon¬ 
do, avvalorare l'idea che la malattia 
mentale sia di per sé creativa né che 
la creatività imponga il disagio psi¬ 
chico (un paio di colossali equivoci 
in cui siamo caduti in molti negli 
anni Settanta). 

P.S. Com'è nel caso di molte ope¬ 
re-prime un lavoro di editing più 
generoso avrebbe giovato al roman¬ 
zo (a scegliere, per esempio, con più 
decisione per un parlato dialettale 
anziché «in lingua»): ma gli editor 
operosi sembrano diventati una ca¬ 
tegoria residuale... 

Maria Serena Palieri 

Ossidiana 
di Silvana Maja 
Edizioni Tracce 
pagine 259, lire 25.000 
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Lunedì 15 maggio 2000 


I SETTE REFERENDUM 


Il formato delle schede: 39 centimetri per 22 (In Alto Adige la scheda misurerà 39 centrimetri di base e 66 di altezza) 


LEGGE ELETTORALE 

Abolizione del voto di lista 
per l’attribuzione con metodo 
proporzionale del 25% 
dei seggi alla Camera 


RIMBORSO DELLE 
SPESE ELETTORALI 

Abrogazione del rimborso 
delle spese per consultazioni 
elettorali e referendarie 


ELEZIONE DEL CSM 

Abrogazione dell’attuale 
sistema elettorale dei 
componenti magistrati con 
metodo proporzionale 
per liste contrapposte 


SEPARAZIONE 
DELLE CARRIERE 

Separazione delle carriere 
dei magistrati giudicanti 
e requirenti 


INCARICHI 

EXTRAGIUDIZIALI 

Abolizione della possibilità 
per i magistrati di assumere 
incarichi al di fuori delle 
loro attività giudiziarie 


LICENZIAMENTI 

Abrogazione delle norme 
sulla reintegrazione 
del posto di lavoro 


TRATTENUTE 

SINDACALI 

Abolizione delle trattenute 
associative e sindacali tramite 
gli enti previdenziali 


Scheda di colore ROSSO 


Scheda di colore CELESTE 


Scheda di colore VERDE 




Per una 


Radicali, An, Ds, 
Confindustria, 
un, Democratici, 
Rinnovamento 


Ccd, Cdu, 

Sdi, Lega, CisI, 
Pdci 


riforma in 


Ppi 


Parlamento 

Astensione 


Forza Italia, Prc, 
Udeur, Disi 



Parlamento 


Forza Italia, Prc, 
Udeur, CisI 


Astensione 



Per una 
riforma in 
Parlamento 


Ds (libertà di voto), 
Ppi, An 


Astensione 


Forza Italia, Prc, 
Udeur, CisI 





Radicali, Ccd, 

Sdi 

E 

\ Democratici, 
f CisI, Ds, Pdci 

Per una 
riforma in 
Parlamento 

Ppi, An 

Astensione 

Forza Italia, Prc, 
Udeur, CisI 



Per una 
riforma in 
Parlamento 


Astensione 


Ds (libertà di voto), 
Ppi, An 


Forza Italia, Prc, 
Udeur, CisI 



Per una 


Radicali, 

Rinnovamento, 

Confindustria 


Ds, Ppi, Pdci, 
Verdi, Sdi, Ccd, 
egli, CisI, Uil 


riforma in 


An 


Parlamento 

Astensione 


Forza Italia, Prc, 
Udeur, CisI 





Radicali, Ccd 
Rinnovamento, 

Sdi 

E 

\ Ppi, Pdci, 
f CisI, Uil, Ds 

Per una 
riforma in 
Parlamento 

An 

Astensione 

Forza Italia, Prc, 
Udeur, CisI 


_ L'INTERVISTA ■ OLIVIERO DILIBERTO, segretario dei Comunisti italiani _ 

«Beriusooni oomeCraxi, battiamo il non voto» 


CONSULTA 


Referendari in tv 
una vittoria a metà 

ROMA Vittoriaametà peri Comitati promotori dei referendumdinanzi alla Cor- 
tecostituzionaleLaConsultahadichiaratoammisabileilconflittodiattribuzioni 
cheerastatosollevatoneiconfrontidellaCommissionepailamentaredivigilan- 
zaperil regolamento attuativo dellaleggesul parcondicio peri referendum del 
21maggioprossi mo.Maha bocciatolarichiestadiunanalogoconflittocon l'Au¬ 
torità perlegaranzienellecomunicazioniperlasuadisciplinasuireferendume 
soprattuttol’istanza perottenereinviacautelarelasospensionedei due regola¬ 
menti. Il regolamento su cuidovràpronunciarsi laCorteèquelloapprovatodalla 
Commissionedi vigilanza Rai il29 marzo scorso, conilqualehastabilito ladivisi 0 - 
nedegli spaziTvin misura ugualetra i sostenitori del si edel no, escludendo gli 
astensionisti.mainserendoicomitatipromotorineglispazidelsi.Unasceltaque- 
st’ultimachenon era piaciuta ai referendari, chequalchegiomodopo avevano 
annunciatoii ricorso allaConsulta.sostenendochelanonriativahadisciplinatola 
comunicazioneistituzionale, con regoleecriteri «generici, insufficienti einido- 
nei»adareattuazioneai principi dellaleggesullaparcondido; con il risultatodi 
«pregiudicarelaformazionedellavolontàdei cittadini», chiamati ad esprimerei! 
lorovotoaireferendumedunquediviolarel’articolo75dellaCostituzione.La 
CortehaammessoiI conflitto con laCommisaonedi vigilanza, ritenendo cheri- 
corranosiai requisiti oggettivi («esistelamateriadel conflitto» vi sto chesi ipotiz¬ 
zano «vulnusaclattribuzionicostituzionalmentegarantitedall’articolo75della 
Costituzione»),siaquellisoggettivi,datochelaCommissione«èorganocompe- 
tenteadichiararedefinitivamentelavolontàdellaCameradeideputatiedelSe- 
nato»nellemateriedisuacompetenza.NonècosiinveceperrAutoritàperlega- 
ranzienellecomunicazioni,che«esercitaattribuzionidisciplinatedalla leggeor¬ 
dinaria, privediunospecificorilievocostituzionale»:diquil’impossibilitàcliesEe- 
repartein un conflittodi attribuzioni. Quantoallasospensionedel regolamento 
contestato, laCortesottolineache,pur«restandoimpregiudicatalaquestione 
nel giudiziosuiconflittidiattribuzione», «non sussistono! presupposti perl’acco- 
glimentodelladomandacautelare»: nonsipuòpensareinfattidi«disporreuna 
misura so^ensi va» peruna«deliberazioneche,inognicaso,realizzagià, adetta 
degli stessi ricorrenti, una minuziosaedettagliatadisciplinadegli aspetti relativi 
allacomunicazionepolitica, soltantoaldichiaratoscopodideterminarenei con¬ 
fronti dellaCommissionepariamentareunostimoloaprovvedereinordineal- 
l’ampliamentodegli spazi dellacomunicazioneistituzionale». 


MARCELLA. CIARNELLI 

ROMA Domenica prossima il segre¬ 
tario dei Comunisti italiani, Olivie¬ 
ro Diliberto andrà a votare per i re¬ 
ferendum. Lui e quanti si riconosco¬ 
no nel suo partito. 

Segretari oc’èchi invitaadiserta- 
releurne-Cosasi sentedi dire? 
«Spero che finiscano come Craxi 
quando invitò gli italiani ad andare al 
mare. Fu l'inizio del declino del leader 
socialista quella sconfitta al referen¬ 
dum. Siccomeil principalesostenitore 
del non voto è proprio Berlusconi, io 
sperochelecosevadano, in senso poli- 
tico,comeperCraxi». 

Allora meglio votare. Comun- 
que.Ancheperesprimereunvoto 
negativo e lasciare le cose come 
stanno? 

«3 faun gran parlaredi unosolodei re¬ 
ferendum cheèquello sulla leggeelet¬ 
torale. lo vorrei ricordare che ci gio¬ 
chiamo un pezzo di rapporti di classe 
con il referendumsui licenziamenti.il 
nostro invito ad andare a votare è in¬ 
nanzitutto fondato sul votare no a 
quel referendum. Anchesenon doves¬ 
se essere raggi unto il quorum è neces¬ 
sario un largo voto negativo a quel 
quesito, poiché potrebbe essere ripre¬ 
sentato. E unadellechiavi di voltadel- 
la forma di democrazia che c'è nella 
nostraCostituzioneechenon prevede 
il licenziamento indiscriminato. Sulla 
leggedettoralebarreremo un altro no 
perché vogliamo dare il segnale che 
questa leggeel ettoral eva cambiata, te¬ 
nendo insiemedueprincipi: il bipola¬ 
ri smo per i mpedi retentazion i neocen¬ 
tri sterna anchelapossibilitàcheall'in- 
terno dei dueschieramenti vi possaes- 
sereunabaseproporzionaletaledaga- 
rantirel'autonomia a soggetti politici 
chesonodifficilmenteinquadrabili in 
partiti unici.Unconvintonoallasepa- 
razione delle carriere dei magistrati. 
Ancora una volta questi sono referen¬ 
dum prò 0 contro la magistratura, prò 
ocontrolalegalità». 

Maggioranza divisa anchesui re¬ 
ferendum. li centrosinistra non 
attraversa un buon periodo. Co¬ 
sa, a suo parere, c'è da fare per 
guardarecon pi ù seren ità al futu¬ 
ro? 

«Lo stato della maggio¬ 
ranza èancora non buo¬ 
no. Fio l'impressione 
chealcuni esponenti di 
essa abbiano comederu- 
bricato la sconfitta elet¬ 
torale, cheinveceèstata 
molto pesanteedèall'o- 
riginedellamiasceltadi 
lasciare volontariamen- 
teilministeroeditorna- 
rearifarepoliticadentro 
la sinistra. Credo chesi 
debba ri nsaldarela mag¬ 
gioranza ma non con 
unameralogicasempli- 
ficatoriapercui si vaversosoggetti uni¬ 
ci. Per i I sempi i cemotivo chequesto fa 
diminuirei voti non lifaaumentarelo 
credocheognunodi noi, conservando 
lapropriaidentità,sideveimpegnarea 
riprenderei voti cheabbiamo perso in 
questi anni, quasi tutti nell'astensio¬ 
ne. La funzionedel mio partito vuole 
essere proprio questa: stare dentro al 
centrosinistra con lealtà per riprende¬ 
rei voti di quell'elettorato chefu co- 
munistanelPci eoraèdisamoratoede- 
luso, e non vede più la differenza tra 
centrosinistra e centrodestra. La cosa 


pi ù grave! n assoluto». 

C'èungranlavoroperlasinistra, 

dunque. 

«Devesolo ricominciareafarela sini- 
straeper riusci rei si deveimpegnaresu 
duecose.Laprimaèriprenderea paria- 
redi principi, valori eideali. Faccio un 
esempio. Il fascistaneopresidentedel- 
la Regione Lazio, Francesco Storace, 
come primo atto politico ha chiesto 
che venga vietata la manifestazione 
dei gay. Questoètipicodi unacultura 


fasci sta ecredo eh esu q uesto I a si n i stra 
non possa restare in silenzio e debba 
condurreuna battaglia di libertà.Dob- 
biamo riprenderci sul piano linguisti¬ 
co termini chesonodellanostracultu- 
raecheoraladestrahafatto propri. Mi 
vengono i brividi a pensare eh e Berlu¬ 
sconi parla di Polo delle libertà. La li¬ 
bertà è un patrimonio della sinistra e 
del movimento democratico e, quin¬ 
di, dobbiamo ri trovare vai ori ephnei- 
pi. La seconda cosa èchelasiniirade- 
vestarecon nettezzadallapartedeiceti 
più deboli. Inseguendo! ceti moderati 


porta viaqualchevoto ai suoi alleati di 
centro ma sicuramente non sposta 
nulla dal centrodestra al centrosini¬ 
stra. Dobbiamo ri prenderea parlaredi 
lavoro, di disoccupazionegiovanile,di 
pensioni minimeli prossimoDpefde- 
veprevedereunaFinanziariadi spesaa 
favoredei ceti piùdeboii». 

Lavorando in questo modo si po- 
tràarrivareadunainversione? 
«Ci sono due tempi di lavoro. Uno è 
immediato, primadelleelazioni politi¬ 
che. Bisogna fare delle 
cose concrete per recu¬ 
perare! voti ed impedire 
che il centrodestra go¬ 
verni con un'alleanza 
mostruosa che vede in¬ 
sieme Berlusconi, Bossi, 
FinieRauti.Poic'èundi- 
scorso di più lungo pe¬ 
riodo che io vedo neces¬ 
sario partendo dalla mia 
convinzione netta che 
noi abbiamo perso sul 
terreno classico dell'ege¬ 
monia perché i valori 
dominanti in questa so¬ 
ci età, esoprattutto trai più giovani, so¬ 
no quelli dei nostri avversari: l'egoi¬ 
smo, il rampantismo, il successo, l'ar¬ 
ricchimento, il razzismo. Per fareque¬ 
sto dobbiamo riprendere con molta 
umiltà un lavoro nella società di tipo 
politico-culturalechelasinistrahaab- 
bandonato già dalla metà degli anni 
'80. Direi dallamortedi Enrico Berlin¬ 
guer in poi, con alti e bassi, natural¬ 
mente. Noi dobbiamo riprendere la 
battaglia sul terreno dell'egemonia e 
questo è un discorso che coinvolgerà 
un'intera generazione di uomini e di 


il 


Il leader del 
centrosinistra? 
Prima parliamo 
di politica 
e di problemi 
concreti 


n 
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REFERENDUM 


donnedellasinistra». 

Dellecosepiù immediatefaparte 
anche il problema della leader¬ 
ship? 

«Anchelalogorantediscussionesuchi 
dovesse essere il premierei ha portato 
alla sconfitta. Vorrei prima parlaredi 
politicaepoi il candidato verrànatura- 
iesullabasediunaidentitàpoliticadel- 
lacoalizione. Invecenel centrosinistra 
da mesi su questo argomento c'è da 
mesi una guerra civile, scatenata pri¬ 
ma, in modo ingeneroso, contro Mas¬ 
simo D'Alema. E poi all'interno della 
coalizionesu chi dovesse succedergli. 
Noi dobbiamo riparlare di politica, 
non nei vertici ristretti, ma con i citta- 
di n i, gl i studenti, gl i i nsegnan ti, gl i uo¬ 
mini di cultura, ndlefabbriche. Dialo¬ 
gare con i sindacati. Possi bilechenon 
parliamo più con i lavoratori dellefab- 
brichechesonodi meno, ma ci sono. E 
sono anchemolto incazzati». 

Il centrosinistra ha questa capa- 
cltàdl dialogo? 

«Deveritrovarla. In questi quattro an¬ 
ni abbiamo fatto grandi riformecome 
quelledellascuolaedella sanità. Sono 
ancora da portarea compimento ma 
noi ci batteremo perchévadano avan¬ 
ti. 

11 segnai erestauratoreven uto da mi¬ 
nistro Veronesi non ci è piaciuto. Se¬ 
guiremo il suo lavoro e siamo anche 
pronti, se vorrà riportare indietro il 
Paese, adunasfiduciaindividuale». 

Il centro potrebbe organizzarsi 
comesoggetto a sé. Potrebbeesse- 
red’alutoallacoallzlone? 

«Un centro fortecollegatoallasinistra 
non ci fa paura. Un centro trasformista 
non serveal Paese». 


Violante: «N on è una sfida tra 
maggioranza e opposizione» 


ROMA La battaglia referendaria è 
arrivata alla stretta finale. A sei 
giorni dal voto le posizioni sono 
ormai definite: e come accade per 
questo tipo di votazione i sosteni¬ 
tori del «sì» e del «no», ma anche 
dell'astensione, sono presenti, in 
modo trasversale, nei dueschiera¬ 
menti di centro-sinistra e centro- 
destra. Non a caso il presidente 
della Camera Luciano Violante ha 
ribadito ieri che è «un errore con¬ 
fondere i referendum con una 
battaglia tra maggioranza e oppo¬ 
sizione». E ha aggiunto che l'a¬ 
stensione è legittima ma che an¬ 
drà comunque a votare, e propo¬ 
ne modifiche ai meccanismi refe¬ 
rendari. 

Parlando con i giornalisti a con¬ 
clusione del convegno sulle anti¬ 
che ci vi Ità mediterranee. Violante 
ha affermato: «Trovo sbagliata 
questa sorta di guerra tra chi vin¬ 
ce e chi perde a seconda del rag¬ 
giungimento 0 meno del quorum 
perché le armate del si e del no 
sono ugualmente divise tra mag¬ 
gioranza ed opposizione. Nella 
maggioranza c'è chi vuole che il 
quorum venga raggiunto e chi 
no. E all'interno dell'opposizione 
è la stessa cosa. Quindi è un erro¬ 
re confondere i referendum con 


una battaglia tra maggioranza e 
opposizione o tra governo e op¬ 
posizione». 

Rispondendo alla domanda di 
un giornalista sulla necessità di 
introdurre modificheal sistema di 
promozione dei referendum il 
presidente della Camera ha detto: 
«La cifra di 500.000 firme per pro¬ 
muovere un referendum forse è 
un pò bassa. Qrmai siamo un Pae¬ 
se con 57 milioni di abitanti. Qc- 
correrebbe adeguare la cifra per¬ 
ché risale al 1948, quando erava¬ 
mo molti di meno». 

Un'altra modifica proposta da 
Violante riguarda l'abolizione del 
quorum per i referendum. «A quel 
punto - ha spiegato - chi ha inte¬ 
resse andrebbe a votare e chi non 
ha interesse accetterebbe poi la 
decisione degli altri. Credo che 
sarebbe la cosa migliore e la più 
semplice». Violante ha anche af¬ 
frontato il problema dell'eteroge¬ 
neità dei quesiti referendari. «È 
una cosa di cui abbiamo discusso 
molte volte, solo che si parla del 
problema solo quando il proble¬ 
ma si presenta. Una volta supera¬ 
to, non se ne parla più. Ma credo 
anche io che occorrerebbe non 
moltiplicare tanto i requisiti refe¬ 
rendari, altrimenti i cittadini non 
riescono a sciogliere tutti i nodi. 
Poi ho rivolto un invito ai cittadi¬ 
ni ad informarsi - ha concluso il 
presidente della Camera - ma di¬ 
venta difficile con tanti quesiti. 
Però ho visto che i giornali di og¬ 
gi cominciano a parlare con gran¬ 
de chiarezza dei quesiti referenda¬ 
ri». Infine, alla domanda «Chi ha 
paura dei referendum?». Violante 
ha risposto: «Credo che ne abbia 
paura chi ha una idea diversa del¬ 
ia stabilità politica oppure chi 
non vuole la stabilità, ma questi 
sono presenti da una parte e dal¬ 
l'altra dello schieramento». 

Si mobilitano intanto anche i 
«referendari» di Forza Italia, messi 
nell'amgolo da Berlusconi con la 
decisione di non votare. Raffarele 
Costa critica il suo leader: «Secon¬ 
do Berlusconi la vittoria del sì 
rappresenterà soprattutto una vit¬ 
toria di D'Alema e Veltroni capa¬ 
ce di appannare! recenti successi 
del Polo: un evento negativo cui 
si dovrebbe rispondere con I' 
astensione facendo passare forza¬ 
tamente in seconda linea i quesiti 
referendari che pur convincono 
molto aderenti a Forza Italia. La 
valutazione degli amici Martino e 
Biondi, Maiolo e Mancuso e mia 
personale- sottolinea Costa - èdi- 
versa: semplicemente una vittoria 
del sì non sarà una vittoria della 
sinistra, così come una vittoria 
del no 0 delle astensioni non sarà 
una vittoria del centro. A noi in¬ 
teressano soprattutto i contenuti 
dei sette referendum: per questo 
andremo a votare anche se lo farà 
soltanto il 10% degli italiani. For¬ 
za Italia ha scelto una linea che 
suggerisce ma non impone, dimo¬ 
strando passioneetolleranza». 
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PER UNA STRATEGIA DELL’EMERSIONE 


Analisi del fenomeno-sommerso attraverso lo studio di casi paradigmatici di «non 
regolarità» per l’individuazione e la valutazione (^policies 

Ricerca effettuata da Monitor Lavoro S.r.l. per l’Osservatorio sul Mercato del 
Lavoro del Ministero del Lavoro e della Previdenza Sociale 

Ftoma, 16 maggio 2000, ore 9,30 - CN EL, Aula della Biblioteca, 
Via di Villa Lubin, 2, Ftoma 

RELAZIONI 

C. Donolo (Univ. di Roma), "Il lavoro senz'ombra": Marina Capparucci 
(Univ. di Roma), "Flessibilità e rigidità del lavoro sommerso": B. Anasta¬ 
sia (Veneto Lavoro - COSES) "Sulla conoscenza del sommerso". 

LE INDAGINI DELLA RICERCA 

L. Birindelli, Contenuti del lavoro: D. Marino (Univ. di Messina), Som¬ 
merso In Calabria: E. Montanari, Sommerso a Brescia, Paoia Naddeo, 
Edilizia: S. Paimieri, Sommerso In Europa: M. Sordini Sommerso e atipi¬ 
co nel terziario non tradizionale a Roma: C. Tartagiione, Contratti di 
rialllneamento. 

Sono stati invitati a discutere sui temi deiia poiitiche di contrasto dei 
sommerso, di incentivazione deii'emersione, degii interventi sui siste¬ 
ma deiie convenienze e deiia quantificazione dei fenomeno: 

S. Ammannati; A.Gianfagna; M.Sai; R. Vanni (CNEL); P. Gestito (Osser¬ 
vatorio. sui Mercato dei iavoro); M. Caizaroni (ISTAT); P. Caiza-Bini 
(Univ. di Roma); Caria Cantone (Segr. Gen. FILLEA); N. Gaiioni (Pres. Co¬ 
mitato tecnico CIG); A. Megaie (Segr. Gen. FILTEA); L. Meidoiesi (Univ. 
di Napoii); G. Viesti (Univ. di Bari). 


Monitor/avoro S.r.l. - Sede: via G. Serafino 8, 00136 Roma 
tei./ fax 06.39.72.68.39 -e-mail: monitorlavoro@uni.net - Partita Iva 04931501003 
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Lunedì 15 maggio 2000 



GLI Spettacoli 


l'Unità 



UNA STAR FUORI 

DAGLI SCHEMI 


«Non sono 
ambiziosa, non 
ho an siedi 
rivalsa e neanche 
voglia di lavorare 
all'estero. Vado 
dove mi portano 
i miei film» 


IN CONCORSO 

<&or\/o», aria 
di una^tia 
«avanguardia» 



DALL’INVIATO 


CANNES Chi cercava un classico 
«film da festival» è stato acconten¬ 
tato: E storvo del brasiliano Ruy 
Guerra appartiene all'infausta ca¬ 
tegoria dalla testa ai piedi. È visio¬ 
nario, artistoide, febbricitante, ma- 
sturbatorio: insomma uno di quei 
film che non andresti mai a vedere 
al cinemaequi telo ritrovi in con¬ 
corso, un po' per esigenze di rap¬ 
presentatività, un po' perché i cri¬ 
tici vanno puniti. Risultato. L'altra 
mattina, alla proiezione per la 
stampa, in pochi sono rimasti fino 
alla fine. Estorvo sta per «casino», 
nel senso di confusione mentale, 
alterazione psichica. Nell'adattare 
per lo schermo il pluritradotto ro¬ 
manzo di Chico Buarque (sì, il 
cantante noto anche in Italia per 
averci vissuto negli anni della dit¬ 
tatura fascista), Ruy Guerra ha sa¬ 
crificato volutamente la forza del 
testo, la fantasiosa costruzione 
spazio-temporale, per impaginare 
una sorta di delirio esi^enziale, 
tutto grandangoli, ombre e detta¬ 


gli in primo piano. Il regista lo de¬ 
finisce una sorta di incubo esisten¬ 
zialista, e in effetti qualcosa del ge¬ 
nere è quanto accade al protagoni¬ 
sta, che non a caso si chiama lo (lo 
interpreta il cubano Jorge Perugor- 
ria, il gay di Fragola ecioccolato). Al 
risveglio da una notte agitata, l'uo¬ 
mo si ritrova alla porta di casa un 
tizio che avverte come minaccio¬ 
so: la mossa successiva è scappare, 
immergendosi nei quartieri più de¬ 
gradati della città (siamo in Brasi¬ 
le) tra papponi, ladruncoli, ninfo¬ 
mani, puttane, assassini, poliziotti 
corrotti e contrabbandieri. Sguar¬ 
do allucinato e capelli in disordi¬ 
ne, lo si confronta con i suoi fan¬ 
tasmi interiori, in una sorta di resa 
dei conti col proprio passato: ecco 
la madre muta e assente, la sorella 
ambigua, la sua ex donna... In- 
somma, è una fuga tutta interiore, 
alla ricerca di se stesso: esolo dopo 
aver toccato il fondo della degra¬ 
dazione, gli sarà possi bile capi re da 
chi fugge e perché. Chi ama il ge¬ 
nere si accomodi, ma francamente 
un'aria da avanguardia stantìa pe¬ 
sa su tutta l'operazione. MI.AN. 


QUINZAIN^REGARD 

Cuba va di moda 
MaWenders 
è un'altra cosa 



DALL'INVIATO _ 

ALBERTO CRESPI 

CANNES Cuba è di moda? Seia ri¬ 
sposta è si, speriamo che duri: la 
diffusione della musica e l’arrivo 
all’Avana di troupe cinematografi¬ 
che fa solo bene all’isola, sempre 
perseguitata dall’embargo Usa. Ieri 
C u ba è sbarcata su 11 a C roi sette con 
tutto Usuo carico di suoni, di colo¬ 
ri, di ironia. Alla «Quinzaine» è 
passato C uba Fdiz del francese Ka- 
rim Dridi, mentre «Un certain re- 
gard» ha presentato Lista deespera 
(«Lista d’attesa») di Juan Carlos 
Tabio, il regista che assieme al 
compianto Titòn Gutierrez Alea 
aveva firmato i due successi inter¬ 
nazionali Fragola e cioccolato e 
Guari tanamera. 

Il film francese ha il difetto di 
arrivare dopo Buena Vista Social 
Club di Wenders: Dridi giura di 
averlo concepito prima, ma l’ef- 
fetto-moda è, appunto, inevitabi¬ 
le. Con stile di reportage televisi¬ 
vo, racconta la storia di Miguel 
del Murales detto «El Gallo», me¬ 
moria storica della musica popo¬ 


lare cubana che percorre l’isola 
incontrando altri musicisti vec¬ 
chi, adorabili espiantati comelui. 
Molta musica, iile un po' tirato 
via, una traccia narrativa esilissi¬ 
ma: è di fatto un documentario, e 
quello di Wenders era ben altra 
cosa. 

Lista deespera è una commedia 
più simile aGuantanamera che a 
Fragola e cioccolato: un’odissea 
nella burocrazia, e un elogio della 
fantasia popolare. A una stazione 
dei bus sperduta nella campagna 
c’è gente che aspetta da due gior¬ 
ni per andare all’AvanaoaSantia- 
go, ma nessun pullman funziona. 
Alcuni viaggiatori tentano di ripa¬ 
rarne uno: qualche burocrate li 
intralcia, molti (soprattutto le 
donne) li aiutano con entusia¬ 
smo. Sbocciano amicizie e persi¬ 
no amori, c’è chi imbroglia e si 
pente, c’è chi sogna di andarsene 
echi decide di rimanere. Il finale 
è agrodolce e l’assenza di Alea 
(che era un grande r^ista) si sen- 
teun po’: ma il film èfurbo esim- 
paticissimo, farà strada (a diffe¬ 
renza dei pullman cubani). 


Asia: <^o oxaggosa 
l'Italia non mi vuol&> 

L'attrice-regista sulla Croisette per promuovere il suo film 
«Ma non parlo di "Scarlet Diva". Qui l'hanno rifiutato» 



Asinistra 
e a destra due 
immagini 
di Asia Argento 
In alto 
a sinistra 
il regista 
Ruy Guerra 
e a destra 
l'attore] eorge 
Perugorria 



va? 


DALL'INVIATO _ 

MICHELE ANSELMI 

CANNES Alle pareti del padiglio¬ 
ne italiano (ribattezzato un po’ 
pomposamente «Les italiens à 
Cannes») la sua fotografia sta tra 
quelle di Rubini e di Salemme. 
àipra di lei c’è Licia Maglietta. 
Masi vede che Asia Argento non 
si sente tanto parte del gruppo. A 
Cannes è venuta solo per pro¬ 
muovere il suo primo lungome¬ 
traggio da regista, Scarlet Diva, 
cheusciràii 26maggio nellesale, 
in una sessantina di copie. Il 
film, presentato al Marchéal ri¬ 
paro dagli sguardi dei critici, pare 
abbia ricevuto molti «contatti». 
«Soprattutto nei paesi scandinavi 
Asia è un’attrice di culto», gon¬ 
gola la produttrice Adriana Chie¬ 
sa: «Ogni volta che passano da¬ 
vanti al nostro stand, gli svedesi 
e i norvegesi mandano baci, e 
sorridono». Curioso... 

Fedeleal clichéchelavuoleec- 
centrica e svagata, Asia si presen¬ 
ta con gli stivali da cowboy bian¬ 
chi, I a can otti era verde atti I ati ssi - 
ma (sulla quale spicca una spilla 
d’altri tempi) e uno scialle viola: 
dice subito che non può parlare 
del film, e rinvia ogni informa¬ 
zione alla conferenza stampa del 
24 mattina, al cinema Adriano di 
Roma. Brusii tra i giornalisti, per 
la serie: «E allora perché ci avete 
fatto venire alle 5 del pomerig¬ 
gio?». In mattinata Monica Bel¬ 
iucci s’è fatta attendere per tre 
quarti d’ora. Nel confronto, al¬ 
meno, Asia è puntuale. 

Nemmeno un cenno a Scarlet Di- 


«No,melohannoimpedito.Vipos- 
so di re sol 0 che l’ho gi rato i n quat¬ 
tro posti diversi, Los Angeles, Am¬ 
sterdam, Parigi e Londra. C’èqual- 
cosa di autobiografico dentro, ma 
neanchetanto». 

È vero chel 'aveva proposto anche 

al festival di Cannes 

Certo, manon l’hanno voluto. Mi 
dispiace un po’, magari non è stato 
capito». 

Èco9 difficile? 

«N 0 . Però lotrovo un fi I m coraggio¬ 
so, speci al e, fuori dagli schemi con¬ 
sueti del nostro cinema. E poi non 
sono micatanteleregistedellamia 
età... In ogni caso, sonofelicedi es¬ 


sere qui, speriamo di venderlo be¬ 
ne. I miei produttori se lo merita¬ 
no». 

MaistataaCannesconunfilm? 

«Tre voi te. La prima, alla Quinzai¬ 
ne, con Le amiche del cuore di Pla¬ 
cido, la seconda, a Un certain re- 
gard, con Compagna di viaggio di 
Del Monte, laterza, nellaselezio- 
ne ufficiale, con La regina Margot 
di Chéreau. Ma si vive bene an¬ 
che senza». 

E quel film francesechestavagi- 

randoaParigi? 

«Sono qui ancheperquel lo. 3 chia¬ 
ma / morsi dell'alba. Forte, mica 
una di quelle romanticherie che 
fanno i francesi: lui che ama lei. 


ma non si possono amare, e eoa 
lui si consola con un’altra... Per 
la prima volta ho recitato in 
francese: ho dovuto prendere un 
mesedi lezioni». 

Megliochelavorarein Italia? 
«Tanto non mi chiamano più. Non 
so cosa si a successo. M i arri van o co¬ 
pi oni solo dall’estero, Francia, 
Gran Bretagna, America. Ma con 
Scarlet Diva non strizzo l’occhio 
al mercato straniero». 

Si sente parte di quella famiglia 
di italianeda esportazione, a cui 
appartengono Anna Galiena, 
ChiaraCaselli,Monica Bellucci... 
«Francamente no. Non sono 
un’ambiziosa, non ho tutta questa 


ansiadi rivalsa, questa voglia di la¬ 
vorare all’estero. Non ho nemme¬ 
no un agente in Francia. E poi vado 
dovemi portano i miei film, lacar- 
riera mi interessa fino a un certo 
punto». 

Vamoltoal cinema? 

«Ultimamente no. Ho lavorato 
troppo al montaggio del mio film 
però ho visto T utto l'amore che c'è 
di Rubini, m’è parso carino. Ame¬ 
rican Beauty, invece, l’ho trovato 
pessi mo». 

EMasno/fa? 

«Non l’hovolutovedere. Ho cono¬ 
sciuto il regista, Paul Anderson 
Thomas, m’èsembratoun deficien¬ 
te». 


Addirittura? 

«3,perchénonsi puòdire?». 

Lo sa chein televisione, a Studio 
18, l'hanno presa in gira inven¬ 
tando un personaggio che par¬ 
la un po' come la. Alla doman¬ 
da; cos'è l'amore? Risponde; 
«Un apostrofo rosa tra le paro¬ 
le... ‘sti cazzi». 

«Bah! 3)no una persona, non un 
personaggio. E comunque non 
posseggo un a tei evi si on e». 

Chefaràora? 

«Mi riposo. Ieri mattina mi sono 
svegliata presto, ho deci so di passa- 
reduemesi nel deserto, da sol a. Ma 
devoancorasceglierequale: il Gobi 
ol’Arizona». 


MegasEt 
daZOOmld 
perScorsese 
a Cinecittà 

CANNES Un film da 200 miliardi in¬ 
teramente girato a Cinecittà con 
«migliaia di italiani, tra tecnici e atto¬ 
ri», impiegati dagli americani della 
M iramax. 3 presenta cosi agli italiani 
di CannesHan/eyWeinstein, il più 
loquace e il più grasso dei fratelli 
(l’altro è Bob) che hanno fatto della 
ex produzione indipendente una del¬ 
le major più agguerrite di Holly¬ 
wood. Paria di GanpofA/ewTor/c, il 
nuovo film di M artin Scorsese che si 
girerà da fine agosto a Cinecittà per 
18 settimane «in quello che proba¬ 
bilmente è il set più grande del 
mondo: circa quattro chilometri 
quadrati che lo scenografo Dante 
Ferretti da tempo sta allestendo». 

Nel cast, oltre ai già annunciati Leo¬ 
nardo Di Caprio e Cameron Diaz ci 
sarà anche Daniel Day Lewis (oscar 
per// mio piede sinistro). Mai piani 
italiani della M iramax non si ferma¬ 
no qui: oltre al nuovo film di Beni¬ 
gni, che distribuiranno in America e 
forse coprodurranno, c' èMalena, di 
GiuseppeTornatorecon Monica 
Bellucci: «È la prima volta-dice¬ 
che una major Usa produce un film 
girato in lingua italiana».Weinstein 
non nasconde i contrasti con Toma- 
tore, che pure giudica «uno dei 
maggiori talenti del mondo»: «Lui è 
più testardo di me, per questo non 
mi sono occupato direttamente del 
film. Ma siamo soddisfatti: ieri i dieci 
minuti che abbiamo fatto vedere ai 
compratori internazionali sono pia¬ 
ciuti e la Beliucci è una professionista 
eccezionale, una delle attrici che ho 
visto lavorare più duramente senza 
mai lamentarsi: ha tutte le caratteri¬ 
stiche per diventare una star inter¬ 
nazionale e noi la sosterremo». E 
proprio la Bellucci dopo la proiezio¬ 
ne dei dieci minuti di «Malena» che 
GiuseppeTornatore ha messo a di¬ 
sposizione dei distributori, ha di¬ 
chiarato: «Ho pianto e il merito è di 
Tomatore, che è veramente bravo». 


<4.’Odin, vooede^i esclusi» 

Eugenio Baita e il suo gruppo ospiti a RaidioS 



ROSSELLA, BATTISTI 

ROMA La testa annuvolata di 
bianco e un sorriso gran de così, 
da francescano, e come i frati, 
sandali ai piedi per Eugenio Bar¬ 
ba, anche in un’occasione «uffi¬ 
ciale» come l’invito a Radiotre 
per uno spettacolo-conferenza 
dal vivo. I «barbiani»storici, del 
resto, si riconoscono così tra gli 
invitati più 0 meno incravattati: 
sono quelli con leditadei piedi al 
vento. Liberi comel'aria, comeil 
pensiero, comelavogliadi conti¬ 
nuare ancora oggi a proclamare 
la spontaneità ricercatissima di 
un teatro dell’espressione. La 
drammaturgia sonora di «un 
gruppo di stranieri chehadovu- 
to trovare un linguaggio comu¬ 
ne», come racconta il guru efon- 
datore dell’Odin Teatret, una 
storia lunga trentanni eternata 
in questi giorni alla ribalta italia¬ 


na, grazieall’ospitalitàdel Teatro 
di Romachehainvitatoall’India 
la compagnia con un cartellone 
di appuntamenti, spettacoli, se¬ 
minari eincontri lungo un mese. 

La storia dell’Odin cominciò 
nel 1964, quando Barba, emigra¬ 
to dall'Italia in Nord Europa, riu¬ 
nisce un gruppo di attori norve 
gesi e i n i zi a a fare teatro. «Era al - 
lora un gruppo anonimo - rac¬ 
conta -, di dilettanti. Così, an¬ 
dammo in Danimarca e subim¬ 
mo la mutilazione della lingua. 
Non potevamo parlare, farci ca¬ 
pire. A noi si aggiunsero altri at¬ 
tori. Una legionestraniera chesi 
èritrovataainventareunadram- 
matu rgi a son 0 ra eh e potesse par¬ 
lare alla memoria dei sensi dello 
spettatore». 

La rabbia, i sogni, l’infantili¬ 
smo presero sfogo nel eanto, 
espressione primigenia di ogni 
popolo. «Per arrivare al eentro 
del nostro eentro, al euore, dove 


vamodisfarei dellanostraeredità 
eulturale e ritrovare la rieehezza 
voeale di quando nasciamo, 
quando un neonato èin grado di 
apprenderei suoni di più di cin- 
quemilaidiomi. Potenzialità che 
perdiamo nel tempo e che noi 
volevamo recuperare in qualche 
modo». 

Gli esercizi, il famoso training 
cheper Barbaei suoi diventare 
pidamente una pratica quasi 
«devozionale», comi nei ano cosi, 
negli anni Sessanta, tesi a forgi e 
re la voce come uno strumento 
musicale, cercando un dialogo 
orchestraiecon gli strumenti veri 
ecomedimostrano gli attori del¬ 
l’Odin, stretti a semicerchio at¬ 
torno al regi staeimpegn ati atur- 
no a trillare, cinguettare, mor¬ 
morare e scorrere con acrobatica 
abilità da un tono all’altro, da un 
concetto al l’altro. Perchélavoce, 
nel training dell’Odin, diventa 
«pensiero magico», capacità di 


trasformarsi in morbido abbrac¬ 
cio 0 graffio dell'anima, avvici¬ 
nare 0 respingere e persino far 
piovere gocce di suono sugli 
ascoltatori-spettatori. 

Emergono a uno a uno dal 
gruppo, Roberta Carreri e la sua 
storia di emarginazione e droga 


allespalle, prima di trovare l'O- 
din eaffon dare nel suo maresen- 
za più paura. E Julia Varley, un 
passato giovani ledi teatro politi¬ 
co, ma poi leparoleperdirloleha 
trovate solo lì in Danimarca, ac¬ 
canto a Barba eagli altri compa¬ 
gni. «Il mio mutismo si ètrasfor¬ 


mato - raccon ta J u I i a - e arri va i n 
un altro modo». Eancorajan Per¬ 
si ei/, Torgei r W eth al, Tage Larsen 
egli altri. 

Cambiareil mondo, l'idea for¬ 
te che ha mosso i componenti 
dell'Odin è oggi un’«iÌlusione 
scomparsa», spiega Barba, «ma è 


Una scena 
dello spettacolo 
dell'Odin 
Teatret 
«Mythos» 


rimasta come ideale». Resta in 
Mythos (del 1998), dove si par¬ 
la della profonda indignazione 
che ha colpito una generazio¬ 
ne dopo l'altra contro le ingiu¬ 
stizie e gli stermini. Sul palco- 
scenico arrivano le voci dei 
morti («solo gli sciocchi - dice 
Barba - possono pensare che i 
morti siano muti»): il soffio del 
vento, i mormori, gli schioc¬ 
chi, i fiati. L’«urlo disciplina¬ 
to» che parla di umiliazioni, 
rabbie, della dignità umana 
messa a repentaglio. «All'Odin 
sono venuti drogati all'ultimo 
stadio, agitatori politici che 
volevano sollevare le masse, 
attori respinti, persone anoni¬ 
me. L’Odin si è assunto l'orgo¬ 
glio di essere la voce della no¬ 
stra esperienza di esclusi. Una 
cultura maggioritaria che ci fa 
guardare al futuro con grande 
aliarla per la nostra stessa 
"eli tari età"». 
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SCUDETTO MINUTO PER MINUTO 



gol di S. Inzaghi 



Inizio partite 


JUVENTUS A +2 




ore 

15,37 


a Perugia gioco sospeso 
per pioggia 


gol di Veron 




ore 

16,20 


a Perugia via al 
secondo tempo 


gol di Simeone 




ore 

17,04 


a Perugia segna Calori 


finisce la partita 
all’Olimpico 





IERI & OGGI 


Nd 74 si trattava di vivere un sogno 
Orasi può progettare la fabbrica-scuddti 


un sogno come apparve allora. Sarà 
per la memoria che s'Intreccla con 
Il gioco. Ma forse era un gioco. Ave¬ 
vo dieci anni e II divertimento allo 
stadio con la Lazio Iniziava prima 
della partita, con II pater famlllas 
Umberto Lenzinl che faceva II giro 
del campo, che sembrava già bevu¬ 
to prima di sera. Un grande, un 
nonno. Lo fece anche allora, prima 
che In pochi minuti II sogno s'inve¬ 
rasse con II rigore segnato da Gior¬ 
gio Chinaglla contro II Foggia, che 
dava lo scudetto alla Lazio con una 


giornata d'anticipo. 

Ma allora sapevi che dal sogno si 
poteva uscire subito perché la Ju¬ 
ventus era ancora la signora del 
caldo Italiano, In tutti I sensi. Ora, 
no. Togile un po' di romanticismo a 
tutta la storia di un anno questa 
azienda spietata e miliardaria che 
00 è diventata la Lazio. Nessun 
rimpianto, solo realismo che è an¬ 
che pretesa. Dd tifoso verso II suo 
presidente, del presidente verso la 
squadra. Il tecnico. Il mondo dd 
calcio. 


Nessun rimpianto. Venti sei anni 
fa questo mondo era forse marcio 
tanto quanto l'attuale. Ma ancora 
non era caduta la Democrazia Cri¬ 
stiana e c'era II Pel di lotta e di go¬ 
verno, e nd caldo c'era quel falso 
fair play per cui non si contestava¬ 
no arbitri, designazioni, fuorigioco, 
falli non fatti o ricevuti, strani gol 
In zona Cesarmi. 

Ancora II mondo non si destrut¬ 
turava; Il caldo era fuori dagli 
IsmI, non era migliore, ma grande¬ 
mente più Ipocrita. C'è da parte 


mia, di un laziale, meno eufo¬ 
ria, perché ventlsd anni di età 
della ragione non sono pochi. 
CragnottI ha II merito di aver 
avvicinato, o almeno tenta di 
farlo, ad una dimensione di¬ 
versa del caldo, e di aver 
sconquassato gli argini del 
perbenismo. Nd giorno dd se¬ 
condo scudetto (e gli chiedia¬ 
moli terzo senza dimenticarechela 
Coppa Italia vale anch'essa) lo rin¬ 
grazio per questo. Una sola cosa 
chiedo: di liberare lo stadio, gli sta¬ 
di, dalla teppaglia che sa rovinare 
anche questi momenti di grazia 
(perché I saluti romani, compresi 
qudil, di un tempo, di Danida Fini 
0 dd marito non hanno nulla a che 
vedere con II caldo). Non porterò 
mal I mid figli all'Olimpico fino a 
che l'accesso allo stadio rimarrà 
militarizzato come è ora. 

No, questo nel '74 non c'era. 


guono. «Un metro d'acqua, c'è 
un metro d'acqua a Perugia», 
insiste la anchor-girl della Cur¬ 
va. E insomma, accade l'impon¬ 
derabile. A dieci minuti dalla fi¬ 
ne centinaia di tifosi scavalca¬ 
no, si posizionano attorno al 
campo. I carabinieri si schiera¬ 
no, arrivano anche i celerini. 
Quattro minuti dalla fine. Inva¬ 
sione di campo. «Ce squalifica¬ 
no, ce squalificano», urla qual¬ 
cuno. Panico. Invece la partita 
riprende. Ed è una situazione 
assurda: i giocatori con le ma¬ 
glie strappate dagli ultràpiù au¬ 
daci, Veron rivestito con una 
divisa di fortuna. Poi finisce per 
davvero. Nuova invasione di 
campo, questa in grande stile. 
In centinaia sulla porta a strap¬ 
pare pezzi di rete, in migliaia 
sul nobilissimo manto erboso, 
strappato a zolle. Souvenir 
d'obbligo. E inizia l'altra ago¬ 
nia. Dura quattro minuti. Gol 
di Calori. Lo stadio afono ritro¬ 
va la voce di una bestia ferita. È 
un ruggito, un gorgoglio di 
pancia, di cuore, un boato che 
mette i brividi. «Spareggio-spa¬ 
reggio». Perché una vittoria sa¬ 
rebbe troppo. I laziali sono abi¬ 
tuati a tutto e al suo contrario, 
non ci credono. Una voce dagli 
altoparlanti annuncia che tra 
breve, sui maxi schermi, verrà 
trasmessa la partita di «quelli». 
Non è vero. I soliti disguidi tec¬ 
nici lo impediscono. Ora è tem¬ 
po di cantare, ma con un nodo 
in gola. Paura, paura assoluta. 
«Quanto manca?», è l'unica do¬ 
manda che rimbalza sulle gradi¬ 
nate. Domanda ossessiva, col 
tempo che pare essersi fermato. 
«Quanto manca?» «25 minuti», 
spiega un ragazzo con la radio. 
E poi 23 minuti, 22. Tempo im¬ 
mobile, statico. Visi deformati, 
stravolti. Cèchi si inginocchia, 
chi pr^a, chi s'alza, si siede, chi 
cammina, chi sbraita. «Quanto 
manca?». Una vita. 10 minuti 
lunghi una vita. E poi, d'im¬ 
provviso, finisce. L'agonia si 
trasforma in una gioia attonita, 
assoluta. I più anziani piango¬ 
no. Lazio campioned'ltalia. Co¬ 
sì, senza che nessuno fosse 
pronto. Con quattro tricolori 
messi insieme più per ostinazio¬ 
ne che per reale convincimen¬ 
to. La folla è sbigottita. Ridono 
solo i ragazzini, quelli del fere¬ 
tro. Per loro il calcio è morto ed 
è rinato in 90 minuti. Come se 
l'arte dell'imprevisto che con¬ 
tiene in sé una sfera di cuoio 
avesse trionfato alla faccia di 
cent'anni di dispiaceri. Qra il 
prato è una macchia di colori. 
Una «tavola apparecchiata», per 
dirla come lo scrittore Carlo 
D'Amicis, pronta ad ospitare 
qualunque portata. La squadra 
non fa neppure il giro di cam¬ 
po. Servono due ore per far 
sgomberare tutta la gente dallo 
stropicciatissimo manto verde. 
Rimaniamo dentro l'Qlimpico. 
«Ci sarà la festa, con il presiden¬ 
te e i campioni». Invece niente. 
Perché il destino è destino. Mi¬ 
ca lo cambi così. E in serata gli 
incidenti e un «party» improv¬ 
visato al Circo Massimo tra cla¬ 
cson e sorrisi. L'avevamo imma¬ 
ginato diverso questo scudetto. 
Avevamo immaginato una cele¬ 
brazione alla grande, coi can¬ 
tanti, le ballerine, le autorità e 
senza lacrimogeni. Ma il desti- 
noèdestino. Etalvolta gira stra¬ 
no anche per «quelli» che han¬ 
no più stileepiù blasoni. 


eli sale di Pullcl, FrustalupI, Nan¬ 
ni, D'Amico, Il bambino prodigio, 
un campione vero mal troppo ama¬ 
to lontano dalla Lazio. Bohémien, 
caparbi e sfrontati sono gli eroi di 
oggi: Il serbo Mlhajlovic, Almeyda, 
I naif Pancaro, Ravandll e Lombar¬ 
do. E poi II genio: Mancini, Veron. 

Finiremo per ripetere a memoria 
la formazione di ventlsd anni fa. Il 
problema è che ora, con II turn over, 
non ne abbiamo un'altra da Impa¬ 
rare Venti due-venti quattro nomi 
per qualcosa che o 0 non sembra 


FABIO LUPPINO 


C 'è un filo rosso tra Ieri e 
00 e si chiama soffe¬ 
renza. La Lazio vince 
sputando saliva fino all'ulti¬ 
mo, stramaledendo le occasio¬ 
ni mancate, angosciata per 
alcune battute a vuoto In una 
corsa durata due anni. 

Così è ora, così fu allora nel '74, 
dopo uno scudetto perso all'ultima 
giornata, l'anno prima. Ma c'è 
molto altro che lega Ieri e oggi e che 
fa l'Identità di una squadra. L'Im- 
prevedlbllltà, la spavalderia sac¬ 
cente, Il sapere di essere I migliori 
ma con II tarlo dentro di cadere da 
un momento all'altro. Bohémien 
erano Chinaglla e Wilson, con le 
loro storie a cavallo tra football e 
soccer; tragico ebdio, unico, Lucia¬ 
no ReCecconl. E poi c'era II metodo 


DANIELA AMENTA 

ROMA Una giornata iniziata 
con un funeraleefinitacon una 
festa. Giornata imponderabile, 
tipicamente laziale. Giornata 
dei capovolgimenti di fronte e 
dalle mille emozioni. Nell'aria 
c'era odore di battaglia. «0 spa¬ 
reggio 0 morte», avevano urlato 
giovedì scorso i tifosi manife¬ 
stando in via Allori. Poi c'era¬ 
no stati gli scontri, la città mes¬ 
sa a soqquadro. E, invece, il dio 
del pallone ha fatto girare il de¬ 
stino. Destino luminescente fi¬ 
no a quando, in serata, al cen¬ 
tro di Roma, non si sono verifi¬ 
cati i soliti incidenti. Sassi con¬ 
tro le auto della polizia, cariche. 
Una bomba carta fatta esplode¬ 
re dagli ultràchenon sanno go¬ 
dersi neppure il tricolore. Bilan¬ 
cio da guerriglia: fermati, con¬ 
tusi, lacrimogeni e vetrine in¬ 
frante. L'unica nota stonata di 
una giornata praticamente per¬ 
fetta. 

Il corteo funebre 

Alle 13.30 appuntamento in 
piazza del Popolo per il corteo 
funebre. La «salma» è il calcio 
italiano. Quel gol annullato al 
Parma, la scorsa settimana, bru¬ 
cia ancora. Il fischietto dell'ar¬ 
bitro De Santis somiglia a una 
mannaia, il solito sberleffo del 
fato mescolato all'ingiustizia. 
Cocktail esplosivo per chi, in 
cent'anni, ha vinto poco. L'ini¬ 
ziativa, organizzata dagli Irridu¬ 
cibili, non riscuote grande suc¬ 
cesso. Solo un migliaio di tifosi 
rispondono all'appello. Ci si 
guarda in faccia. Ci si conta. Vi¬ 
si da ragazzini, vagamente sgo¬ 
menti ma bene intenzionati a 
fare i duri. «Biscotto», è la paro¬ 
la più gettonata. «Biscotto» che 
a Roma non è il dolce da inzup¬ 
pare nel latte ma il corrispettivo 
di inghippo. La Lazio va, dun¬ 
que, vendicata. Il popolo bian¬ 
coceleste non ci sta. In sei sono 
attorno a una bara di cartone, 
coperta di bandierine tricolori. 
La scritta che accompagna il fe¬ 


retro è rigorosamente in nero: 
«7 maggio 2000 è morto il cal¬ 
cio italiano». Subito dietro, altri 
quattro giovanotti. Stringono 
due lapidi - queste vere, di gra¬ 
nito - con tanto di foto del si¬ 
gnor De Santis e di Nizzola. 
L'atmosfera è elettrica. Alle 
13.40 si parte. Un altro striscio¬ 
ne, apre il corteo: «7 maggio 
2000, è caduto l'onore del cal¬ 
cio». I canti sono quelli soliti. 
Ci sarebbe stato bene un «Re¬ 
quiem» e invece si scandiscono 
gli slogan dello stadio: «Alè, La¬ 
zio al è, i biancazzzuri alè». 

Fa caldo. Un caldo insoppor¬ 
tabile. I fiori per il «morto» so¬ 
no secchi dopo pochi metri. Sul 
Lungotevere Flaminio qualcuno 
dalle finestre sventola la sciar- 
petta in segno di solidarietà. Si 
cammina piano piano. Gli Irri¬ 
ducibili hanno proposto un 
quarto d'ora di sciopero. Si en¬ 
trerà a partita iniziata ma qual¬ 
cuno non vede l'ora di arrivare 
all'Qlimpico. Ecco la sagoma 


dello stadio. Gigantesco e lonta¬ 
nissimo. La polizia osserva, il 
corteo procede. Strana manife¬ 
stazione. Si marcia come prede¬ 
stinati, come forzati del tifo. Più 
magone che rabbia. Si marcia 
sotto un sole incadescente, in¬ 
dossando la maglia numero 11 
di Sinisa, quella numero 10 di 
Mancini. Si marcia maledicen¬ 
do la Juve, la sorte che per i la¬ 
ziali fa sempre rima con soffe¬ 
renza. Si marcia sperando lo 
spareggio. «Man un ce fan no ar- 
rivà, ma figurate, hanno già 
vinto quelli». «Quelli» sono i 
bianconeri, ultimo spauracchio 
ostile. C'è chi si è già scordato 
del Milan. Un anno fa e sembra 
un secolo. E si marcia. Si canta 
senza voglia, si insultano «quel¬ 
li», si captano voci minacciose 
sul dopo partita. Un raid davan¬ 
ti alla Federcalcio o un assem¬ 
bramento in piazza del Popolo 
per festeggiare lo scudetto «mo¬ 
rale». Consolazioni magre. I più 
pigri seguono la bara del calcio 


La domenica 
era iniziata 
con ii 
funeraie 
dei 

campionato. 

Poi 

è arrivato 
io scudetto 
eia festa 
neiie 
strade 
di Roma 


italiano con i motorini. Le ra¬ 
gazze hanno tacchi da triplo 
salto mortale. Arrancano, sbuf¬ 
fano, col trucco pesante che co¬ 
la. Brutte sensazioni, sembra un 
ciak venuto male di Morte a Ve¬ 
nezia. Solo che non c'è Visconti 
a girare e gli argini del Tevere 


non assomigliano affatto al Li¬ 
do. Finalmentel'Qlimpico. 

Febbre al novantesimo. 
Anche gli Irriducibili fremono. 
Alle 15.10 (5 minuti prima del¬ 
l'orario previsto) entrano in 
curva Nord. Sugli spalti hanno 
sistemato dei fantocci di carto¬ 


ne. Lo stadio li saluta con un 
applauso. Un occhio alla parti¬ 
ta, un orecchio alla radiolina. 
«Quelli», a Perugia, sono ancora 
sullo zero a zero. L'Qlimpico è 
afono. Pochi cori, un senso di 
sconfitta sottile. Sembra afa ma 
è delusione. Arriva un rigore, 
benedetto. Ne arriva un altro. 
«Vuoi vedè che il terzo mistero 
di Fatima dice che vinciamo lo 
scudetto», strilla un signore con 
gli occhiali. Zitto, zitto, per cari¬ 
tà. La parola scudetto porta ma¬ 
le. I tifosi si rianimano nono¬ 
stante i fans della Reggina urli¬ 
no come ossessi a favore della 
Juve. lintervallo. Cellulari im¬ 
pazziti, solito via vai per saluta¬ 
re gli amici, fila al le toilette, res¬ 
sa attorno ai «bibitari». Si rico¬ 
mincia. No, non ricomincia. «A 
Perugia piove», comunica al po¬ 
polo una fanciulla che assomi¬ 
glia ad Almeyda. Attesa. Situa¬ 
zione surreale. Le squadre in 
campo, il popolo del Lazio sugli 
spalti. Le radiocronache len¬ 


ii fibnmo é morto 




if tanto osannato 
Calerà Italiano. 
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Extracomunitari 
Avete provato a mettere 
in regoia un iavoratore? 

■ Carodirettore, 

finoaqualchesettimanafa, circolavala 
vocechelamaggiorpartedegli extraco¬ 
munitari cheavevano presentatodoman- 
dadi permesso avrebbero vi stesoddisfat- 
teleloro richieste. Ora, contrordine, ver- 
rannoprobabilmenteespulsitutti; non 
solo,acolorocheandrannonellequestu- 
reachiedereinformazionisullalorositua- 
zioneverrannopreseleimprontedigitali, 
comecriminalicomuni, il chegli impedirà 
peri prossimi cinqueanni di entrarenel 
territorioitaliano. Se vogliamochiamare 
lecosecol proprio nomequesta si chiama 
«Deportazione». I deportati inquestione 
sonolestessepersonechedaanniaccudi- 
sconoi nostri vecchi perchénoi non cene 
occupiamopiù,chesialzanoall’albaper 
andarearaccogliereipomodoii,checer- 
canodi metteresu commerci ambulanti e 
che, evolte, hanno pagato fiordi milioni 
perottenereun documento cheprovasse 
la loro presenza sul territorio italiano pri¬ 
ma del fatid ico 21M arzo 1999. 

Questepersonesonostatetenuteaba- 
gnomariaperdueanni inattesadi essere 
regolarizzateed in questi dueanni sono 
stati, sempreperchiamarelecosecol pro- 
prionome, «sfnjttati»perchédi qualcosa 
dovevano purvivere. Perfareun esempio 
pratico, mio padre, cheèun commer¬ 
ciante, statentandodisperatamentedi 
assumereun ragazzo del Burkina-Faso, 
manonpuòfariofintantochecostui non 
haottenutoii permessodi soggiorno; se 
verrà espulso erimandato al suo paese 
miopad renon potràneanchefarelachia- 
matadirettaperchéilragazzoinquestio- 
neèschedato; quindi miopadrenon po¬ 
trà assumereuna personadicui si fidae 
cheèun gran lavoratore. 

Oraditemi voi perqualeragioneun ir- 
regolareinattesadi permesso dovrebbe 
andareaconsegnarsinellemanidellaPo- 
liziaspontaneamenteeditemi pureche 
senso haconsegnareallacriminalità 
SO.OOOdisperaticheaquel punto vedreb¬ 
bero nel criminel’unicafontedi sopravvi¬ 
venza. 0 ra, i n tutto q uesto io ci vedo una 
paieseviolazionedi elementari diritti, e 
cometaledovrebbepreoccuparenon so- 
logliextracomunitarimaanchequalsiasi 
cittadino italiano, perchésepassasseuna 
praticadelgeneresaremmodifatto tutti 
unpo’menoliberi. 

In questi dueanni lemoltecosepositive 
fattein campo legislativo sul tema porta¬ 
no lati rnnadel sottosegretarioM alitati, ri- 
mossodall’incaricocon l’avventodel 
nuovo governo magiàost^giato nei 
mesi precedenti dallosceriffoBianco, 
questoariprovadellacapacitàdiautole- 
sionismodicuisi amo capaci. 

Indubbiamenteunodei motivi percui 
ladestrahavinto leelezioni regionali risie¬ 
de nel la spietata lottaag I i extracomun ita- 
ri ; e la si n i stia cheta? rifi uta d i affermare la 
propriaculturaecavalcademagogica- 
mentel’ondaxenofobafsempreperchia- 
marelecosecol proprio nome): tutto 
questo un anno dopo la manifestazione 
dei Dscontro il razzismo... 

Massimiliano Nasoni 

Berlinguer e Bindi 
«licenziati»: cos 
la politica è abominevole 

■ Stimatissimodirettore, 

mi sento molto smarrita, soprattutto in 
campo politico, dovenon èpemnesso ad 
alcuni M inistri di compieredirettamente 
oindirettamentepiccolierrori, mentread 
altri uomini politici èiecitotutto: usarelin- 
guaggi rozzi evolgari, lanciare monetine, 
ricorrereastiategieindegneequasi ma¬ 
chiavelliche: iltuttoin nomedel popolo 
sovrano. Ed allora! primi vengono licen¬ 
ziati perchéhannoostentatotroppoco- 
raggioeonestà; perchéhannocercatodi 
aprireunoscatolonecontenenteditutto: 
oggetti logori, cianfrusagliesenzanome, 
quindi riciclabili: insommaunaspeciedi 
bazardacui poterattingereciòchesi vuo¬ 
le, quando si vuole, senza moral ità ecriteri 
guida. 

Lo scatolone, ad esempio, cheil mini¬ 
stro Beriinguerhaaperto era pienodique- 
stecosechelui hacercatodi metterein or¬ 
dine, facendoancheun po’ di pulizia. Il 
ministro Bindi idem. 

Entrambi, però, insiemeal loroCapo 
sono stati «fattifuori», senzachenessuno 
riabbia piùmenzionati. 

Be’, permequesti comportamenti che 
spesso si usano i n poi itica sono abomine¬ 
voli. 

Perquesto mi sono rivoltaa lei, affinché 
trovi il modopernon lasciarenel dimenti¬ 
catoio il lavoro di dueM inistri chehanno 
avutoii coraggiodi metterelemani sudue 
Coseimportanti: laScuolaelaSanità. 

Ilaria Riedotti 
Montecorsaro (Me) 


TESTIMONIANZA ■ I pestaggi a Opera (Milano) denunciati già da anni 


lo, vdotitarìo in carcere 


Caro Direttore, 

domenica 7 maggio, ho letto con sorpresa sul Cor- 
rieredellaSeraledichiarazioni del Direttoredel car¬ 
cere diOpera chehannodefìnito"sciacallaggio"al- 
cunepresedi posizionedel nostro Centro Studi sul 
fenomeno di pestaggi avvenuto dentro le mura di 
quel carcere. Fin dal lontano dicembre 1998, assi¬ 
stendo alcuni giovani carcerati,qualeex professore 
di religione, in assoluto isolamentoesolitudineave 
vo dichiarato chequalcosanonandavainquel peni¬ 
tenziario. 

Nel gennaio del 1999, ricevetti una voluminosa 
corrispondenza da parte dei detenuti edi lorolegali 
eh e denunci avano fatti gravi accaduti nei mesi pre 
ceden ti. Ten em mo i n si emecon I a C ari tased al treas- 
sociazioni di volontariato una conferenza stampa 
presso la Camera del Lavoro di M ilano per denun- 
ciarequesti abusi, connessi al disinteresseperleper- 
sonerecluseemalateall’internodel Centro Clinico. 
Nello stesso giorno venivatrasferito il Direttorepre 
cedenteed il Comandantedella Polizia penitenzia¬ 
ria. 

Leletteredei detenuti furono mandate al Tribu- 
naledi Sorveglianzadi MilanoeanumeroseAutori- 
tà, compresoli Presi dente del la Repubblica, il Mini¬ 
stro di GraziaeGiustiziaediI Capodel Dipartimento 
del I ’ Am mi n i strazi on e Pen i ten zi ari a. 

Aparteil PresidenteScalfaro, checi assistito diret- 
tamentecon il suo consiglierepergli affari giuridici e 


costi tuzi 0 n al i, tutto è ri masto n el si I en zi o ! Successi - 
vamente a seguito di altri fatti incresciosi, del giu¬ 
gno dello stesso anno,mi decisi aparlarecon il nuo¬ 
vo Direttore, spiegandogli chemolti detenuti face 
vano il nomedi un Ispettore che comandava un 
gruppo di Agenti adibito asopprimereogni segno di 
protesta, eriportareil silenzio anchedi fronteaevi- 
denti sopraffazioni,con lemaniereforti. 

Inoltreesposi un caso di un detenuto, lacui bam¬ 
bina mi confidò cheal colloquio parenti, il papà era 
pieno di lividi in volto: la risposta del Direttore fu, 
con ironia che "quegli ematomi seli era procurati 
lui". Poi seppi invece, durante un colloquio con lo 
stesso gi o van e, eh e fu sbattuto i n u n a cel I a (ad i bi ta 
ai pestaggi) epicchiato selvaggiamentedaquattroo 
cinqueagenti. 

Inoltreaquestodetenuto, mentrevenivapicchia- 
to, gli Agenti dicevano: "vuoi fareil giustiziere?! eh! 
adesso vai a raccontarlo al tuo amico,! I Professor M a- 
pelli, checosi loscrivesui giornali! La finirà benedi 
scriveresui giornali!" Il Direttorechehasempremi- 
nimizzatoecopertotutto,oggi si trovaafronteggia- 
rel’indaginedi dieci dei suoi agenti, indagati dalla 
Procura della Repubblica di Milano, comeconfer- 
matodal ProcuratoreCapoGerardo D’Ambrosio. 

Quel giovanedinanzi al Magistratocheindagava 
ha ritrattato ledenuceper paura, come è ben com¬ 
prensibile, quando nessuno lo difende ed anche i 
vertici coprono questi misfatti,ma intanto altri due 


casi( lapuntadi un iceberg) hannoseguito l’iterfati- 
cosoddl’istruttoriapenale, perabuso di autorità,le 
sioni,falso,perquisizioniarbitarieecc. 

Faticosamente perchè anche i Magistrati non 
hanno molta solerzia quando si tratta di indagini a 
favoredi reclusi! 

Equelli avvisati di fatti giàda ci rea dueanni, non 
hanno aperto inchiestescomodeeinquietanti. Og¬ 
gi, mentre si parla di pestaggi ai detenuti, chenon 
possono manifestarein piazza, vanno perlestradea 
gridaredi rabbiagli Agenti : èuno strano paradossale 
paesequesto. 

Un paesesen za speranza seva avanti cosi, quando 
chi èmaltrattato deve tacere e chi maltratta (meno 
malechenon sono tutti gli agenti!) per distogliere 
l’attenzionedai fatti tirain ballo lo stipendio basso,! 
turni defatiganti, il sovraffollamento ecc. chenon 
hanno diretta attinenza con lebotteselvaggedateai 
detenuti,magari malati odeboli. 

Questo Corpo di polizia penitenziaria si stadele 
gittimando da solo, non sono gli onesti chelo dele 
gittimano, maladifesadei violenti. Cosi siamoono- 
rati di essere chi amati "sciacalli", quando cerchia¬ 
mo di farlucein un universo pieno di mezzeveritàe 
di indegnecoperture,di negazionedei diritti umani. 

Giovanni FeiiceMapeiii 
Centro Studi Storico Teoiogici 
Miiano 


LaLegaCoop 
nel mirino 
della destra 

■ Cara Unità, 

sono stato duranteleelezioni amministra- 
tivein Emilia Romagna, ho vistocheil duo 
Casini & Giovanardi selasonopresacon 
pari;icolareardore(tapezzandol’intera 
regionedi manifesti) con lalegadellecoo- 
perative, special mentecon lelpercoop, 
sostenendo la loro presunta egemonia. 
Sarei feliceseil Ccd mi spiegassecome 
maiaVeronadoveioabitoedovenonsi 
muovenientesenon deciso dai nuovi do- 
rotei (An - Forza Italia- Ccd - Cdu - M si 
Fiamma- Socialisti di DeM ichelis) edove 
q uesta al legra combriccola governa co¬ 
mune, provinciaeregioneedovein tutti i 
comizi elettorali hanno detto chenon 
avrebbero più concesso permessi perla 
costrozionedi nuovi ipermercati, l’unica 
checontinuaadaprimeèlacosiddetta 
«Famila»elecoop nel veneto non posso¬ 
no entrare? 

Adelino Donisi 


Nome e simbolo 
per il centrosinistra 
Un suggerimento 

■ Cara Unità, 

il centrosinistra si apprestaascegliere, do¬ 
po i referendum, nomeesimbolo con cui 
presentarsi alleelezioni del 2001. Per 
quanto riguarda il nome, lasceltapiùpro- 
babi le, a q uanto pare, si riferì rà al la «casa 
di riformisti». Penso sia unasceltadisa- 
strosa. 

Lerifonnelevogrionofaretutti, almeno 
aparole: Polo, Radicali, AlleanzaNaziona- 
le. Eseil Poloandràal potere, farà effetti- 
vamentelesuerifonne(anchesemolti le 
chiamerannocontroriforme). 

Pertantagente, inoltre, rifonnedi cen¬ 
trosinistra significano riformediBerlin- 
gueredellaBindie, indipendentemente 
daquellocheunopuò pensare, indicano 
unmododifareriformedall’altosenzate- 
nereconto dellagentechelavora nei set¬ 
tori darifonnare. Riformisti fa ri ma con 
progressisti, progressisti con 1994. 

Duesono i termini checaratterizzano 
univocamenteespecificamenteil centro- 
sinistra: l’aggettivo «democratico»(ode- 
mocratica) eil sostantivo «solidarietà». La 
solidarietàcomevalorepuòesseresolodi 
centrosinistra. El’aggettivodemocratico 
èun riferì mentoidealechevaal di làdei 
confini nazionali edi questo momento 
storico contingente. 

Paolo Borsoni 
Padova 



Un comitato 
contro il referendum 
sui iicenziamenti 

■ Cara Unità, 

notoconunacertarabbiaedesolazione 
chenon si sta organizzando, oppuresesi 
staorganizzandononsiamoinfonnati, un 
comitato contro il referendumsul licen¬ 
ziamento, mentresi continuaaparlaredel 
maggioritario. 

lo, chesonofigliodi un operaio chegra- 
zieaquelreferendumrischiadiperdereil 
postomi pennettodi dire «maggiorita¬ 
rio, machisenefrega». 

Mirko Perno 
Roma 

Se Beriusconi 
«usa» Bertinotti 

■ Caro direttore, 

Silvio Berlusconi haespresso un elogio nei 
confronti di Fausto Bertinotti, segretario 
dellaRc, «ieri (30/4/2000) haderto, ha 
espressounaesigenzademocratica. Luiè 
unprotagonistalimpidodellavita poi iti¬ 
ca. Nonlocondivido, malostimo.Quan- 
dol’interessestrategicoprevalesui prind- 
pidel giorno prima(lacasertadellaliber- 
tà...),ancheiipiùacerTìmonemicoideo- 
logicoèutileperraggiungereilfinedelle 
elezionianticipate. Nessun politicoogior- 
nalista, intaleappetitosacircostanza, ha 
asserito cheiI comunistaBertinotti possa 
essereconsiderato un seppureinvolonta- 
rio«utileidiota». Diversoapprezzamento 
dispregiativohaavuto il prof Giuliano 
Amato. «I n tal caso I ’arroganteCavaliere, 
nonostanterestanoinquietanti pagine 
neredel la sua affermazionei mprendito- 
riale(epoi politica) non puòcitarenem- 
menolacelebremassimadiSocrate: «Vi¬ 
deo melioraproboq ue,seddeteriora se- 
q uor». Come mai Si Ivia Ferretto Clemen¬ 
te, candidatadiAn alla regioneLombar- 
dia, non ha ripropostolapetizionepopo- 
laredel 1994 perii sequestrodei beni ai 
politici corrotti eai mafiosi (eamici im¬ 
prenditori corrortori?). Èevidente, «Dove 
c’èBarìI la c’ècasa» «Dovec’èSi Ivio c’èco- 
pertura finanziaria». Leconseguenzeleha 
subiteli partito dei Libertari Bonino... Pan- 
nella. LedoglianzedellaCuriadi M ilano 
perlafugadellareligionenellescuoledi 
M ilano. ^purenellaCinacomunista fan¬ 
no studiarenelleuniversitàlaBibbia. 

Mario Flammia 
Parma 

Se Bertinotti 
divide iaCgii 

■ Bertinorti:nel sindacato, nel partitoonel 
groppoincuisegnalasuavita politica: il 
probiemaèsemprestatoqueliodifare 
emergereunavisibilità personale, non 
semprecoincidentecongli interessi dei 
lavoratori, ai quali abilmentesi richiama. 

Vorrei direcheil partitocomunista, i co¬ 
munisti, ammertendopurei suoi errori, 
mailpuntofissoeraedèquellodiunireila- 
voratorì eiasinistra nel suo insieme, per ri¬ 
solverei propri problemi, difenderei pro¬ 
pri interessi ediritti. 


M aoracheBertinorti pensadi impe- 
gnarsiperdividereilsindacatoeprinci- 
palmentelaCgilperunirsiaicobas,mi 
chiedo sequesto Berti notti possachia- 
marsi comunista! 

Giorgio Malaguti 
Cento (Fe) 

Docenti all'estero 
problemi e scandali 

■ Caro direttore, 

hoappenalertolalerteradiGrazianoPi- 
rortoeM arco Vi sentini relativaal disegno 
di Iegge4149 Bai cui intemosi colloca «il 
coraggioso»articolo9cheaffrontafinal- 
mentelaquestionedel personaledade- 
stinarealleistituzioniscolasticheeuniver- 
sltarieal l’estero echeconsenti rà un ri¬ 
cambio. 

Inunmomentoincuisivannodiscu- 
tendoi salari del personaledellascuolaesi 
evidenzia la loro incongroità rispetto alle 
competenzerichiesteeal costo della vita, 
lapresenzaall’esterodi chi percepisce 
unostipendiomoltoelevato,inalcunesi- 
tuazioniquasiquintuplicatorispertoa 
quellonazionale, èscandalosa. Cièche 
sconcertaècheunabuonapartediquesto 
personalesta all’estero da parecchiotem- 
po, aldilàdellenormeinvigore,slasfrut- 
tandoogniappigliogiuridicocon relative 
sospensivedelTar Lazio, sia sostenendo e 
vincendoturti i concorsi previsti. Per 
quanto riguardagli ispettori non esiste 
neppureil concorso, attuai menteil con- 
tingenteècongelato macontinuano a ri- 
manereall’esteroalcuni privilegiati. C’è 
chi èall’esteroanchedatrent’anni ochi è 
statonominatoin rooloall’estero, dopo 
un precariatoall’esteroelìèri masto. 

ijmiaattualeesperìenzadicontrolloe 
vigilanza comeispettricenellesezioni ita- 
lianedelleScuoleeuropee, ad esempio, 
mi consentedi avereunafotografia reali- 
sticadalpuntodivistadellecompetenzee 
delladeontologiaprofessionale.Dall’ini- 
ziodel mio mandato hodovutodirimere 
questioni di estrema gravità inerenti lein- 
capacitàpedagogicheedidatticheela 
correttezzadei rapporti con gli alunni, i 
genitori, l’intera comunità scolasticaloca¬ 
le. C’èanchechi operacorrettamente, 
malapermanenza all’estero perlunghi 
perioditendeafarperderelavislonepe- 
dagogicadellascuolaeleeslgenzedegli 
utenti perfaracquisirecomportamenti di 
difesadei propri interessi. 

M i piacerebbeaprireun dibattito reale, 
capacediandareaidilàdellavocedegli 
«interessati»edi chi, comegli esponenti 
del centrodestra nellaCommissioneEste- 
ri del Senato, difendegli ingiustificati pri¬ 
vi leg i con argomentazion i chevanno ol- 
trelafantasiaumanae, oserei dire, lade- 
cenzaela moralità. 

Aita Chiara Zanatta 
Ispettrice M PI 
Dir. Gen. Scambi Culturali 

Non gettate fango 
sul Parlamento 

■ Caro direttore, 

«Ogni membrodel Parlamento Europeo 
rappresenta lanazioneed esercita lesue 
funzioni senza vincolodimandato»(art. 


67 dellaCostituzione): giusto, chela poli¬ 
tica (la politica, però, dovrebbeessere; 
non la politicanza) cerchi ogni legittima 
soluzioneperilmigliorefunzionamento 
possi bi ledei la democrazia parlamentare. 
Nonègiusto, invece, chevenga, conti¬ 
nuamente, gettato tuttoquesto fangoad- 
dosso al Parlamento, tramitelospecioso 
argomento del cambiamento del la scelta 
di campo di alcuni parlamentari. 

Nonègiusto edèanchemolto perico¬ 
loso, perché, al di fuori delleregoledemo- 
cratiche, comunquesinoragarantiteda 
questo, sia pureimperfetto, in ogni caso 
sinora superato, siiemacostituzionaledi 
rappresentanzaparìamentaredelcittadi- 
no,tuttodiventarischiosamentepossibi- 
le: ed i tragici fatti dellaex-Jugoslaviasono 
Ir, a ricordarci acosa possaarrivareunapo- 
polazionequandosi dilania; i parlamenta¬ 
ri checambianosceltadicampo, al di làdi 
ognicriticaallaqualeladialetticapoliticali 
potrà sottoporre(senzapregiudizialmen- 
tedisonorabili, néessi néil Parlamento del 
qualefanno parte) non compiono alcuna 
violazionedi legge: stanteil sistema costi- 
tuzionalevigente. 

Mentreciò non si può dire, per esempio 
(art. 18dellaCostituzione:«...sonoproi- 
biteleassociazioni segrete...») aproposi- 
todiqueicittadinicheasuotemposisono 
scrittiallaLoggiamassonicasegretade- 
nomi nata «P2», oppure (art. 5 del la Costi¬ 
tuzione: «la Repubblica, unaeindivisibi- 
le... ») chesono impeg nati i n attività se- 
cessionisticheochelefavoriscono (ma¬ 
gari comedellealleanzeelettoralistiche). 

Lorenzo Pozza ti 
Milano 

Nuove scoperte 
archeologiche a Gela 

■ Pregiatissimodirettore, 

aGelainSicilia,èstatafattaunascoperta 
archeologicadi notevoleinteresseche 
purtroppo non haavutogiustomeritoe 
dovuta rilevanza nazionaleemondiale. 

Gelaed il suo comprensorio possiedo¬ 
no notevoli, vasteenumeroseareear- 
cheologichechedall’Eneolitico(3000an- 
nia.C.)arTÌ vanofino al Medioevo passan¬ 
do peri periodi grecoeromano, areear- 
cheologichein massima partenon fruibili 
per mancanza d i fi nanziamenti ; esistono 
persinodueimportantirelittidinavione- 
rariegrechedei Vl-Vsec. a.C., unici ritro¬ 
vamenti d i taleepoca nel M arM ed iterra- 
neo, chedal 1988, annodel loro ritrova¬ 
mento, aspettanoancoradi essere recu- 
perateemusealizzate. Gela, però, ècono- 
sci uta i n Ital ia enei mondo comecapitale 
europea, senon mondiale, dell’abusivi¬ 
smo edilizioecomecentro ad alta espres- 
slonemafiosatantodasuperareavolte, 
perimmeritatafama, lastessa Palenno. La 
città, comesenon bastasse, èanchecro- 



cevia europea del lo smercio clandesti no 
di reperti archeologici trafugati dai cosid¬ 
detti tombaroli iquali, indisturbati,dade- 
cenni edecenni scavano erobanoa iosa 
senzacheleforzedell’ordineeleistituzio- 
ni competenti riescano aporrequalcheri- 
medio. 

Maritomiamoallascoperta. In un’area 
archeologica alla perìferiadiGela, deno¬ 
minata Bosco Uttorio, doveesistono se¬ 
polti dallasabbiainteri quartieri di unacit- 
tàgrecadelVllsec.a.C.,duranteunosca- 
vo, in mezzoastrotturearcaichecon pare¬ 
ti in mattoni crudi, sonostateriportatealla 
lucetral’altrotrealtarifittilidiimportazio- 
ne(probabilmenteascrivibili al VI sec. a. 

C. ) con altori lievi sicuramenteopera di 
notevoli ed importanti artisti dellacloro- 
plasticadell’anticaGrecia, di cui duerite- 
nuti dagli esperti dellaSoprintendenzadi 
immensovalorescientificoeunici al mon¬ 
do. Il primoaltarepossiedeun altorilievo 
di ben m. 1,20x0,60raffigurantelaGor- 
gonealataincorsaconnellemaniilcaval- 
loPegasoeCrisaore(nati,comevuolela 
mitologiagreca, dal troncodellaMedusa 
dopolasuadecapitazionedapartedi Per¬ 
seo): il reperto supera pergrandezza, 
completezzaevaloreartisticolefamose 
gorgonideltempiodiArtemidediCorfùe 
dellalastrafrttiledelmuseodiSiracusa.il 
secondoaltare, quasi dellestessedimen- 
sloni del primo, possiededuealtorilievi: 
nel la partesuperiore una scenad i caccia 
con una leonessacheazzanna un erbivoro 
(forseun’antilope),inquellainferìoretre 
figuredidonnein posizioneeretta, forse 
rappresentanti ladivinitàtrinadi Ecate, 
dominatricenei treregni del cielo, della 
terraedel mare. Il terzo altare, di più ridot- 
tedimensioni, presentaunaltorilievoraf- 
figuranteunclassicodellamitologia,ladi- 
vinitàEos(l’aurora)cherapisceKefalos 
Prof. Nuccio Mulè 
pres. Archeoclub 
Gela (CI) 


Studio delle lingue 
Inseriamo 
anche l'esperanto 

■ GentileDirettore, 

daL’Unitàdel3m^gioleggoapagina 
lOuntrafrIettointitolato: «Berlinguer: È 
giusto esserepiùseveri agliscrittidi lin¬ 
gua». Dalleparoledi Berìinguerchecome 
ministro della Pubblica istrozioneha in¬ 
trodotto nellascuolaitaliana un forteim- 
pulsoinnovativD,stralcioqualchepasso 
perqualcheconsiderazione. 

«Vièormaiunapoliticalinguisticanella 
scuola italiana. Ora lelinguestranieresi 
possono apprendereascuola».Nell’epo- 
cadellaglobalizzazioneedellacomunica- 
zioneinterplanetariapoterimpararele 
linguestraniereèmoltoutileperlegiovani 
generazioni. Berìinguercitaundato: «nel 
99/2000 i corsi extra, dallematernealle 
elementari, sonosaliti ad oltre23.000, 
conpiùdi400.000allievi coinvolti (per 
quattrolingue)». 

Ritengo chequestosiaungrandecon- 
tributodellascuolaitalianaperlaforma- 
zionedellegiovani generazioni di oggi 
perl’Europadi domani. 

Si potrebbefareancoradi più, in questo 
senso, promuovendo nellascuola(accan- 
toall’apprendimentodellaaltrelingue) 
anchei’insegnamentodell’Esperanto, la 
linguainternazionalenataalloscopodi 
migliorarelacomprenslonetraipopolie 
percreareun ponteculturaletra uomini e 
popoli. 

Marco Menghini 
Recanati MC 


Piccoli boss 
crescono... 

■ Tempofa ho letto su un giornaleil raccon¬ 
to dei Giudici M inorili di Frontiera alla 
commissloneparìamentareperl’infan- 
zia: «Cos i piccoli bosscrescono». Sono 
25milaeogniannocommettono46mila 
reati. L’insegnamentodei genitori edelle 
scuolenon sono sufficienti epertanto io 
espongolamiaopinione. 

Sono in possesso del libro della Rizzoli 
«Dieci Cardinali parìanodi Dieci Coman¬ 
damenti». La religionenonèsoloquellari- 
conosciutaepraticatadai credenti, perciò 
ognunoèliberodi pregaredoveeeome 
preferisce, losonocattolicoepermei Die¬ 
ci Comandamenti sono molto importan¬ 
ti. Q uando avevo pochi an ni (sono del 
1922) la mia nonnameli ripeteva sempre 
emi consigliavadi rispettarli. I Comanda- 
menti attuai mentenon sono scritti in nes¬ 
suna parte, in tempi passati erano stati in¬ 
segnati mapurtroppo non sentendoli 
pronunciarein nessun posto, quasi tutti li 
abbiamodimenticati edi conseguenza 
siamoquasi tutti poco preparati a rispet¬ 
tarli. lo riterrei necessario chei Dieci Co- 
mandamenti fossero insegnati nellescuo- 
lepubblicheeprivateincominciandoda- 
gli asili, insegnati econsigliatodi rispettar¬ 
li. 

Fernando Baroncini 
Firenze 
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^Secondo un suo stretto 
collaboratore l'annuncio 
potrebbe arrivare anche oggi 


♦ «Ne/ì/sweek» rivela: scelto 
per II cancro un protocollo di cura 
dieridhiedealmeno tremasi 


Guliani: «Pregate per me» 
Rne corsa per il sindaco 

Senato, vicina la rinuncia alla sfida con Hillary 


NEWYORK Con un appelloagli elettori a«pre- 
gareperlui»il sindaco di New York Rudolph 
Giuliani hacancellatodueimportanti appun¬ 
tamenti dellasuacampagnaelettoraleal Sena¬ 
to mentre la moglie Donna ha fatto levaligie 
coi figli Andrew e Caroline ed è tornata per 
qualche giorno dalla sua famiglia in Califor¬ 
nia. 

In predaaunacrisi senti mental-politicaedi 
salutedi prima categoria, il numero uno della 
Big Apple ha cancellato comizi nello stato di 
New Yorkein California alimentando levoci 
che danno per imminente il suo ritiro dalla 
corsa. «Potrebbe annunciarlo domani (og¬ 
gi,ndr)», hanno indicato al «New York Times» 
fonti del suo entourage. Ma lo stesso Giuliani 
ha invitando a non leggere troppo nel campo 
improvviso dei programmi. «Ho bisogno di 
tempo per consultarei medici sulleterapieda 
adottare per il cancro al la prostata. Finora non 
ho avuto tempo per ovvie ragioni. Le ragioni 
personali chesapete», ha detto il sindaco. La 
tempesta che pende sul capo di Giuliani e le 
importanti decisioni che lo attendono domi¬ 
nano lacoperturadei giornali di NewYork. Co¬ 
me al tempo della saga di Woody Alien eMia 


Farrow i tabloid si sono schierati: il «Daily 
News» con Giuliani; il «New York Post» con 
suamoglieDonna. 

«Stringi i denti Rudy, econtinualagara», è 
l'appellodel DailyNewsin un editoriale, men- 
treil Postdàvoceallamoglietraditain un fax 
esclusivo dalla casa dei genitori in California: 
«L'appoggio dei newyorchesi mi ha aiutato a 
reggere il trauma». Lo stesso quotidiano, vici- 
n 0 al Ia destra repubbl ican a, h a pu bbl icato ieri 
un sondaggio che potrebbe contribuire a in- 
d u rre Rudy ad abban don are I a cam pagn a el et- 
torale: «Sta perdendo terreno rispetto a H illary 
Clinton, in un segnalecheun numero signifi¬ 
cativo di elettori èdisgustato dall'infedeltà co¬ 
niugale», èil commentodel giornaleai numeri 
che mostrano Hillary in vantaggio rispetto al 
sindaco con il 42 percentodei consensi contro 
il 39 percento degli elettori di NewYork. Fonti 
vicinea Giuliani hanno indicato chea questo 
punto è«altamenteimprobabile»cheil sinda¬ 
co resti i n corsa. Sarebbequesto, tra l'al tro, l'au¬ 
spicio dei pezzi grossi del partito repubblicano 
scandalizzati dallefoto circolate l'altro ieri di 
Giuliani a spasso di sera per Manhattan con la 
«caraarnica»]udith Nathan mentremogliee 


figli celebrano mestamentein California la fe¬ 
sta della mamma: «Non è cosi - ha detto un 
espon en te repu bbl i can 0 al N ew york Post - eh e 
si comporta un candidato al Senato del nostro 
partito». 

Rudolph Giuliani avrebbe scelto un proto¬ 
collo di cura per il cancro alla prostata che 
com porta al men 0 tre mesi tra terapi a e con va- 
lescenza, annuncia «Newsweek». Secondo le 
fonti del settimanaleGiuliani avrebbeoptato 
per I a ri mozi on ed el I a prostata segu i ta da u n ci- 
do di radiazioni. «Terapia e convalescenza ri¬ 
schiano di metterlo fuori gioco per almeno tre 
mesi», scriveil settimanaleritenendo inevita¬ 
bile il ritiro dd sindaco dalla corsa al Senato. 
Per«Newsweek»Giuliani avrebbegiàdecisodi 
abbandonare la gara due settimane fa, ma i 
tempi di questo annuncio sono stati rallentati 
dallecontroversieseguiteal suo annuncio sul 
cancro, sulla sua rdazione sentimentale con 
Judith Nathan eia separazione dalla moglie 
DonnaHanoverdopo 16anni di matrimonio. 
«Non voleva che sembrasse che se ne andava 
per motivi personali», hadetto una fonte: «Il 
suoatteggiamentodi fondo era: non sonofatti 
vostri». 



SEGUE DALLA PRIMA 


potrebbero essere loro a detenere 
la chiave di accesso alla Casa 
Bianca ndleprossime presidenzia¬ 
li, che da questo specifico blocco 
di dettorato potrebbe dipendere 
anche stavolta la vittoria di Gore 
0 di Bush. Dalle loro fila veniva il 
grosso delle donne che hanno 
marciato ieri per chiedere la rego¬ 
lamentazione ddle armi da fuoco 
a Washington e in altre 60 città 
americane. 

Allo spostamento dd voto ddle 
<6occer M oms» era stata attribuita 
la ridezione di Bill Clinton nel 
1996. Allora la sinistra li convin¬ 
ceva più ddia destra dal punto di 
vista deN'avvenire dei figli. Così 
come alla figura sociale dei «Rea- 
gan democrats», gli elettori demo¬ 
cratici spostatisi dall'altra parte 
ddia barricata, era stata attribuita 
la vittoria di Reagan negli anni 
'80, e ai «maschi bianchi arrabbia¬ 
ti» qudiadd repubblicani di Gin- 
grich, che da allora mantengono 
la maggioranza in Congresso, 
quella da repubblicani ndle ele¬ 
zioni di «mezzo termine» dd 
1994, la Caporetto democratica di 
metà mandato di Clinton, che lo 
avrebbe costretto allora alledimis- 
sioni se l'America fosse una de¬ 
mocrazia parlamentare. 

Sa Gore che Bush sanno benis¬ 
simo quanto conteranno le «Soc¬ 
cer Moms», e ne tengono il dovu¬ 
to conto. Erano state loro, ndle 
primarie a creare in parte il feno¬ 
meno MeCain ndia corsa tra i re- 
pubblicani. I «pundits» dei movi¬ 
menti di opinione e deN'aritmeti- 
ca dettoraie, tendevano sinora a 
considerarle come potenziali elet¬ 
trici di Al Gore, piuttosto che di 
un Bush che nelle primarie aveva 
dovuto sbilanciarsi dalla parte 
ddia Destra cristiana, degli anti 
abortisti e degli ultrà del meno 
tasse e meno Stato sociale. E inve¬ 
ce, a sorpresa, viene fuori che la 
cosa non è affatto così scontata, le 
loro preferenze al momento sem¬ 
brano assai più in bilico tra Goree 
Bush di quanto ci si potesse atten¬ 
dere. Gli ultimi sondaggi mostra¬ 
no Gore al 43% contro il 51% di 
Bush se si votasse ora, un distacco 
di 8 punti, mentre, se il distacco 
era ancora maggiore l'anno scor¬ 
so, agli inizi della campagna (20 
punti e più), ancora un paio di 
mesi fa, quando si è chiarito come 
sarebbero andateafinireleprima- 
rie, i due erano alla pari, o addirit¬ 
tura con un leggero vantaggio per 
Gore. Ma la cosa più sorprendente 
e preoccupante perii vice di Clin¬ 
ton è che Bush supera Gore non 
solo, come avviene tradizional¬ 
mente, nell'elettorato maschile, 
ma anche in qudio femminile. 
Tra le donne nel loro complesso, 
chel'ultima volta si erano schiera¬ 
te in massa per il democratico 
Clinton contro il candidato re- 
pubblicano Dole, Bush ha il 48% 
contro il 46% di Gore, cioè ap¬ 


paiono sostanzialmente pari. Nel¬ 
l'insieme degli elettori sposati, 
che tendono di solito ad essere 
più conservatori, il distacco è di 
ben 21 punti. Ma Bush batte Gore 
anche tra le sole donne sposate, e, 
forse anche tra le «Soccer M oms». 
Il come mai è al momento uno 
dei misteri che più stuzzicano e 
fanno scervellare gli addetti ai la¬ 
vori. 

Gli indizi del giallo sono tenui. 
L'unica cosa che colpisce è che il 
«declino» relativo di Goreèinizia- 
to il giorno in cui ha preso clamo¬ 
rosamente le distanze daN'ammi- 
nistrazione Clinton sul caso del 
piccolo Elian, il bambino cubano 
ora restituito al padre. Presumibil¬ 
mente la cosa è stata vista dai suoi 
sostenitori come un cedimento di 
opportunismo, per cavalcar i sen¬ 
timenti della comunità di immi¬ 
grati anti-castristi, gli ha fatto 
storcere il naso mentre non gli ha 
conquistato nemmeno uno di 
quelli che gli sono contro. Pare 
che a mal consigliarlo sia stato il 
capo della sua macchina elettora¬ 
le, corre voce che stia per licen¬ 
ziarlo. In un'intervista ieri al «Wa¬ 
shington Post», Gore si è sforzato 
di minimizzare il significato degli 
ultimi sondaggi, che pure creano 


preoccupazione nel suo campo. 
La scorsa settimana un gruppo di 
elettrici lo aveva ammonito pub¬ 
blicamente che il suo messaggio 
«non sta raggiungendo, come do¬ 
vrebbe, gli alleati naturali». Ci si 
chiede anche come mai questi ri¬ 
sultati deludenti vengano malgra¬ 
do un'impostazione della campa¬ 
gna incentrata sul «pericolo» che 
l'elezionedi un Bush sbilanciato a 
destra rappresenterebbe per l'eco¬ 
nomia e la politica estera. La «de¬ 
monizzazione» non ha pagato. 
«Queste cifre non vogliono dire 
nella siamo ancora a 5 mesi e 27 
giorni dal voto», hainsistito. <6in- 
goli fotogrammi di un film in mo¬ 
vimento», «fuorvianti», li ha defi¬ 
niti. Gli eiettori non hanno anco¬ 
ra valutato i candidati, siamo an¬ 
cora agli inizi, ha spiegato, ricor¬ 
rendo curiosamente ad un para¬ 
gone del 1988, quando, a questo 
punto della campagna, il vice di 
Reagan, Bush padre, era nei son¬ 
daggi 20 punti dietro il candidato 
democratico Dukakis, ma poi a 
novembre perse sonoramente. 

Ma anche Bush deve guardarsi, 
specie dai settori in bilico, come le 
donne in generale, e la «Soccer 
Moms» in particolare. Ha già cor¬ 
retto il tiro su moltequestioni, si è 


Un successo il corteo anti-pi stole 


DALLA REDAZIONE 


WASHINGTON In una splendida gior¬ 
nata di sole, nel giorno in cui in Ameri¬ 
ca ledonnefesteggiano tranquillamen¬ 
te in famiglia la Festa della mamma (è 
un rito serio, quasi comeThanksgiving 
e Natale), centinaia di migliaia di don¬ 
ne di ogni età, di ogni ceto, di ogni co¬ 
lore, si sono ritrovate festosamente nel¬ 
l'immensa distesa verde del Mail di 
Washington per la «Million Mom 
March», a rivendicare qualcosa di mol¬ 
to semplice, concreto, apparentemente 
addirittura riduttivo: una regolamenta¬ 
zione nazionale sulle armi da fuoco. 
Per molte di loro era la prima volta che 
partecipavano ad una manifestazione. 

«Samo qui in 750.000», hanno pro¬ 
clamato ad un certo punto dal palco. 
Forse erano meno. Sulle cifre della 


grandi manifestazioni a Washington ci 
sono sempre diatribe a non finire. Ma 
resta il fatto chesono riusciteadarevi¬ 
ta ad uno dei più grandi assembramen¬ 
ti vistisi nella capitale americana. Che 
potrebbe, per la sua originalità, lasciare 
nella politica americana un segno para¬ 
gonabile al I e memorabi I i man i festazi 0 - 
ni contro la guerra in Vietnam e i dirit¬ 
ti civili degli anni '60, superiore proba¬ 
bilmente a qualsiasi manifestazione 
operaia o a quella delle 300.000 donne 
riunitesi nel 1989 a difesa del diritto 
d'aborto. Anche perché stavolta non 
era contro qualcuno o qualcosa, ma 
per un obiettivo preciso, palpabile, 
unificante. «Voi volete una pistola, noi 
vogliamo che non muoiano i nostri fi¬ 
gli. Lavoriamo insieme», dicevano i 
cartelli. 

La cosa che ha più colpito il cronista 
a colloquio con le partecipanti è che 


per molte di loro era la prima volta, 
non la logica conclusione di un impe¬ 
gno politico costante. Era la prima vol¬ 
ta di Tony, 42 anni, affiancata dalla fi¬ 
glia quindicenne, che non è mai stata 
nemmeno ad un comizio elettorale. 
Perché ha deciso di venire, lei cheène- 
ra, malgrado del movimento delle 
«à)ccer Moms» si dice che siano so¬ 
prattutto bianche, di ceto benestante, e 
si prevedesse un'assenza dei neri indi¬ 
gnati perché delle armi si parla solo 
quando le vittime sono bambini bian¬ 
chi, mentre nei ghetti la carneficina va 
avanti da anni? «Non mi importa che 
siano bianchi o neri. Sono bambini. 
Per questo ho voluto partecipare». Do¬ 
ve ha appreso della marcia? «Alla ra¬ 
dio». Era la prima volta, da molto tem¬ 
po, di Candy e di un'altra «Soccer 
Mom» sua vicina di casa in Virgina: 
l'ultima volta perle! erano state le mar¬ 


Ciampi, pranzo con la regina 
Ma non ci sarà Tony Blair 


guardato bene dal prendere in al¬ 
cun modo di petto la «marcia di 
un milione di donne» contro le 
armi. Sta cercando di sfumare il 
suo estremismo fiscale (restituire 
le tasse anziché usare! surplusper 
ridurre debito e finanziare l'esten¬ 
sione dell'assistenza sanitaria). E 
ieri una rimarchevole nota di mo¬ 
derazione su un altro argomento 
che divide destra e sinistra, e in¬ 
quieta in modo particolare l'elet¬ 
torato femminile è venuto da sua 
moglie Laura. In un'intervista al 
«Washington Post», le hanno 
chiesto la sua opinione sull'abor¬ 
to. Snora la First Lady del Texas 
su questo aveva sempre evitato di 
pronunciarsi («Non sono io il can¬ 
didato», insisteva. Stavolta ha ri¬ 
sposto: «Bisogna ridurre il nume¬ 
ro di aborti. I giovani devono es¬ 
sereresponsabili in materia di ses¬ 
so, praticando l'astinenzao altro». 
Ma, detto questo, lei è a favore o 
no del diritto di scelta da parte 
della donna?. Ha insistito l'inter¬ 
vistatore. «Detto questo, è tutto, 
mi fermo qui», la cortese ma fer¬ 
ma risposta. Sua suocera Barbara, 
la madre di Bush, era andata più 
avanti di lei, ma anche la pruden¬ 
za è significati va. 

SIEGMUNDGINZBERG 


GRAN BRETAGNA 


LONDRA La breve permanenza 
del presidente della Repubblica 
italiana a Londra, il primo giugno 
prossi mo, è stato reso n oto a mar- 
gine della visita di Carlo Azelio 
Ciampi in Brasile,awienesu invi¬ 
to della regina Elisabetta per una 
colazione a Buckingham Palace 
per u n a presa d i con tatto persona- 
lein vistadellavisitadiStatochela 
sovrana svolgerà in Italiail prossi¬ 
mo ottobre, aventi anni dallapre- 
cedente visita. La colazione è da 
considerare un gesto di attenzio- 
neparticolareda partedel capo di 
Statochehamaggioreanzianitàdi 
caricain Europa, essendo laregina 
sultronodaSÓanni. 

Da Londra si apprende cheTo- 
nyBlairnon incontreràCarloAze- 
glio Ciampi in occasionedellavi- 
sita. Èquantoharesonotoun por- 
tavocedi Downing Street sottoli¬ 
neando che il premier britannico 
aveva già preso altri impegni per 
quel giorno. «Sfortunatamente, 


dato che la visita del presidente 
Ciampi durerà solo un giorno-ha 
detto il portavoce- gli impegni già 
presi dal primo ministro non gli 
permetterannodi vederloin qud- 
l'occasione». Questo «non do¬ 
vrebbe essere assolutamente in¬ 
terpretato come un affronto nei 
confronti degli italiani o del presi¬ 
denteitaliano», haquindi tenuto 
a sottolineare il portavoce. Ladi- 
chiarazionedi DowningStreetse- 
gueun articolo pubblicato dal do- 
menicalebritannico Mail on Sun- 
day, secondo cui Blairava/adetto 
«no»aCiampi perchévuoleresta- 
real fianco di suamoglieedel suo 
quarto figlio, atteso per il prossi¬ 
mo 24 maggio. Un motivo, que¬ 
sto, che il portavoce ha smentito. 
«Il premiernon declinerebbe mai 
un invito sulla base del suo per¬ 
messo di paternità - ha spiegato - 
In ogni caso, il bebé potrebbean- 
chenon esserenato perquellada- 
ta: èatteso per i 124 maggi o ma, co- 



Gore e Bush appesi al voto delle donne 

Il consenso femminile per ora premia il candidato repubblicano 

L'America alle mamme 


Non è domato 
l'incendio 
di Los Alamos 

NEW YORK LosAlamoscontinua 
abrudare. L'incendionellacittà 
cheospitail laboratorio nucleare 
doveènata la bomba atomica 
continuaadivampareei meteoro¬ 
logi hanno messo in allarme: nuovi 
venti impetuosi potrebbero al i- 
mentarelefiammechehannofi- 
noracarbonizzato42milaacri di 
terrenoeridotto in cenereoltre 
260 abitazioni. Alcunidei25.000 
residenti dellacittàchemercoledì 
sonoscappati davanti all'avanzare 
del fuoco sonotomati perispezio- 
nareidannisottolaguidadella 
GuardiaNazionale: hannotrovato 
rovineanneriteemetallocarboniz- 
zatolàdovec'eranolelorocase. Le 
fiammesi sono propagatea una ri¬ 
serva ind lana e leautorità hanno 
espressopreoccupazioneperalcu- 
ni siti tribali sacri nel SantaClara 
Canyon. Il presidenteClinton ha 
proclamato il d isastro nel la reg io¬ 
ne, una misura cheporteràaiuti fi¬ 
nanziari allevittime. Continuano 
intantolepolemichesulleorigini 
dell'incendio, natocomeun rogo 
controllatodi sterpaglie. Il segreta¬ 
rio alll'internoBruceBabbittha 
promessoche, inattesadellecon- 
clusioni di un'inchiesta, i roghi con¬ 
trollati di sterpagliesarannosospe- 
si. «Col ventochesoffiaintantedi- 
rezionifermarelefiammeèdiffici- 
le», hadichiaratoJimPaxton, un 
portavocedel Corpo Forestale. Lo 
stesso Paxton haaggiunto che 
«LosAlamosnon èaffattofuori pe¬ 
ricolo, ecosì ancheil laboratorio 
nucleare». Il centro atomico, èsta- 
toapertoai giornalisti permettere 
atacerelevoci di fugheradioattive. 


ce per il Vietnam, quando era ragazzi¬ 
na. Anche lei ne aveva sentito parlare 
per la prima volta in tv. Non era la pri¬ 
ma volta di Anna, da Detroit, nera, 63 
anni, 7 figli, 15 nipotini, 3 pronipoti, 
che qui era venuta per la prima volta 
alla marcia per i diritti civili con Mar¬ 
tin Luther King. Il suo pullman l'han¬ 
no o rgan i zzato nellasuachiesa. 

All'altro estremo del Mail, oltre l'o¬ 
belisco allineato con la Casa Bianca, 
siamo andati a dare un'occhiata alla 
contromanifestazione delle «Sorelle 
per il Secondo emendamento»(il dirit¬ 
to costituzionale di portare armi). 
Qualche centinaio di persone, con car¬ 
telli tipo: «12 bambini ammazzati ogni 
giorno dalle armi da fuoco: una grande 
bugia», 0 «Mamme: pistola e torta di 
mele». Non c'è voluto molto, attaccan¬ 
do discorso per capire che si tratta di 
una minoranza marginale di ultrà, più 
in sintonia on il bombarolo dell'Okla- 
homa Timothy MeVeigh, che con il 
grosso della destra. Ma che fastidio vi 
da che le vostre armi vengano registra¬ 
te? «E il primo passo per togliercele del 
tutto, instaurare una dittatura. Non vi 
ha insegnato niente la storia d'Europa? 
Hitler riuscì a mandare la gente nei 
campi di concentramento perché gli 
aveva tolto le armi. Ci servono per 
fenderci non solo contro i criminali ma 
contro il governo». 

Mancava forse l'altra parte dell'Ame¬ 
rica vera, quella del 45% di cittadini 
che ne hanno una a casa e dell'ameri¬ 
cano su quattro che- stando ai risultati 
davvero impressionanti di un sondag¬ 
gio pubblicato ieri, sostengono di esse¬ 
re stati minacciati personalmente con 
un'arma da fuoco. Si.Gi. 


me tutti sanno, a volte nascono 
pri ma, a volten ascon o dopo». 

Il programma ufficiale della 
giornatalondinesedi Ciampi non 
èstato ancora reso noto. Perquan- 
to concerne Blair il portavoce ha 
parlato di agenda già completa 
quando èstata fissata la visita del 
presidente italiano, senza fornire 
ulteriori dettagli. In merito al per¬ 
messo di parternitàcui accenna il 
giornale britannico, Blair aveva 
già sciolto la sua riserva oltre un 
mesefa. «Continuerò a fare il pri¬ 
mo mi n istro - aveva detto riferen¬ 
dosi ai giorni successivi allanasci- 
ta del quarto figlio - ma vorrò ov¬ 
viamente passare più tempo con 
Cherie per ai otaria. Non soseque- 
stosi puòdefinireun permesso di 
paternità, ma è una scelta basata 
sul buon senso». L'importante, 
ava/a aggiunto, «è che io aiuti 
Cherieeil bambino. In quel perio¬ 
do farò ovvi amentedi tutto perri- 
durregli impegni. Mahoun paese 
da dirigere e devo farlo». Blair ha 
già in programma, all'indomani 
Sellavi sitadi Ciampi, un viaggioa 
Beri i n 0 per parteci paread un a riu- 
nionedei leader dei governi pro¬ 
gressisti cui prenderanno parte, 
tra gli altri, Sch roder. Bill Clinton, 
GiulianoAmatoeLioneIJospin. 
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Le contraddizioni 
di corpi e telecamere 

Dello stato di coma vigile della tv si parla 
da anni e l'editoria tiene il passo dietro 
questa particolarissima paziente. Così 
anche noi, in questa pagina che tratta di 
perversioni televisive, vi aggiorniamo 
sulle uscite più recenti, che teorizzano e 
contestualizzano provando a uscire da 
contesti banali e scontati. Luisella Bolla e 
Flaminia Cardini hanno scritto a quattro 
mani «Carne in scatola. La rappresenta¬ 
zione del corpo nella televisione italia¬ 
na» (Rai Eri, pagine 238, lire 30.000), vo¬ 
lume che presenta i risultati di una inda¬ 
gine su programmi, spot pubblicitari, ru¬ 
briche giornalistiche in onda sulle reti 
delle tv pubbliche e private nella stagio¬ 
ne 1998-1999. Con uno sguardo che si al¬ 
larga agli estremi opposti: quello dei cor¬ 
pi patinati di uomini e donne protagoni¬ 
sti di pubblicità, moda, sport e spettacolo 
e i programmi «reality show» e della cro¬ 
naca, in cui i corpi di uomini e donne so¬ 
no feriti, oltraggiati, malati. 

A insistere sul ruolo fondante della tv 
nazionale sono Giovanbattista Fatelli e 
Alberto Marinelli, che in «Tele-visioni» 
(Meltemi, pagine 168, lire 28.000) fanno 
appello alla letteratura anglosassone sul 
tema (nel volume una antologia ragiona¬ 
ta, con brani di autori che vanno da 
McQuail a Hall, da Silverstone a Morley) 
per approfondire il sistema audience (e 
sulla sua evoluzione, complice il teleco¬ 
mando) e strapparlo ai luoghi comuni di 
esegeti e dissacratori. 

Mo. Lu. 



Il mondo è una soap 


E Beautiful 


lo insegna 

Radiografia 
del successo 
della serie tv 
più famosa 

MONICA LUONGO 


D iciamolo subito, a scanso di 
equivoci. L'articolo che vi 
apprestate a leggere tratta sì 
di un tema «alto», come quello dei 
meccanismi che sottendono alla 
scrittura seriale, ma si rivolgono a 
una pulsione «bassa», che investe 
il/la teledipendente da soap opera. 
Anzi, per dirla tutta, dei teledipen¬ 
denti della soap per eccellenza: 
Beautiful, che il titolo americano su¬ 
blima e contempla in The Bold and 
The Beautiful, laddove il termine 
«bold» sta letteralmente per bal¬ 
danzoso, impudente, audace. La 
soap americana nata dalla mente 
dei geniali coniugi Bell nella secon¬ 
da metà degli anni Ottanta è tutto¬ 
ra un modello per tutte le altre 
soap che sono seguite: ogni giorno 
circa 350 milioni di telespettatori si 
appassionano alla saga della fami¬ 
glia Forrester, proprietaria della 
più importante casa di moda di Los 
Angeles. Come ogni prodotto se¬ 
riale, non stiamo qui a raccontarvi 
la storia, anche perché chi non la 
conosce difficilmente capirebbe 
qualcosa e chi invece la sa a mena¬ 
dito vi troverebbe riprovevoli man¬ 
canze. Vi basti sapere che oramai 
nella famiglia Forrester, in eterna 
combutta con la famiglia Spectra, 
vi sono tre generazioni di madri, 
padri, figli, nuore e comprimari,che 
su uno sfondo patinato si amano e 
si odiano, consumando incesti, pas¬ 
sioni e trasgressioni. Come le mi¬ 
gliori narrazioni che si rispettino. 
Ma Beautiful ha una marcia in più 


rispetto alle altre soap, anche quel¬ 
le che non vengono trasmesse in 
Italia. È stata una sorta di battistra¬ 
da che ha sancito definitivamente 
la divisione tra genere soap e tele¬ 
novela e contemporaneamente è il 
prodotto televisivo seriale che pur 
restando ancorato al suo genere ne 
sperimenta tutte le possibili novità. 

Al punto tale che una appassio¬ 
nata italiana di Beautiful, nonché 
docente di lingua e letteratura in¬ 
glese alla Sapienza di Roma, ne ha 
scritto un corposo saggio. Parliamo 
di Paola Colaiacomo che con Tutto 
questo è Beautiful ha scansionato 
con la puntigliosità di un anatomo- 
patologo l'universo della soap e i 
complessi meccanismi che la sot¬ 
tendono e al contempo inaugurato 
una nuova casa editrice, Sossella 
(questa collana. Cosmopoli, è diret¬ 
ta da Alberto Abruzzese). Colaia¬ 
como parte proprio dalla decostru¬ 
zione dei luoghi comuni che vedo¬ 
no la soap come un genere di serie 
B, per concentrare l'attenzione sul 
rapporto tra narrazione e spettato¬ 
re. Che l'autrice chiama all'inglese, 
Viewer, qualcosa di più preciso del 
telespettatore: cioè colui o colei che 
si piazzano davanti alla tv in un'o¬ 
ra precisa, che non perdono tempo 
nell'esercizio nevrotico dello zap¬ 
ping, ma seguono un programma 
ben preciso. E sul Viewer che i Bell e 
la macchina organizzativa di Beau¬ 
tiful muovono la loro sceneggiatu¬ 
ra, le ambientazioni, il casting. Gli 
spettatori entrano così a modificare 


il corso della narrazione seriale, vo¬ 
lenti 0 nolenti potremmo dire, per¬ 
ché, come insegnava Funari, «la 
trasmissione la fate voi». 

Favorendo così il fenomeno di 
flow, di flusso, che segna sia l'o¬ 
smosi tra tv e Viewer: «La mia ipo¬ 
tesi - scrive Colaiacomo - è che pro¬ 
prio la soap opera, forma bassa e 
degradata del racconto seriale, 
eserciti la spinta forse più decisiva, 
nell'arco del programming quoti¬ 
diano, nella direzione della codifi¬ 
cazione e decodificazione della au¬ 
dience come materiale narrativo: 
come script, o storyline». Il pubbli¬ 
co così non è più massa informe, 
ma lo spettatore come «realizzato- 
re» del testo, in particolar modo 
quello del daytime, costituito da 
donne, casalinghe (ma non solo, 
aggiungerei, visto che siamo in 
molti a registrare le puntate di 
Beautiful e a godercele quando più 


ci fa comodo, anche se altri preferi¬ 
scono vederla all'ora di messa in 
onda, sentendosi così parte di una 
vasta comunità): a esse, vista l'ora e 
la scansione della giornata tipo non 
va infatti indirizzato un prodotto 
ricco di suspense e colpi di scena, 
ma un programma che segue ritmi 
circadiani, dove quello che accade 
non è certo comune anche a casa 
nostra (sennò che finzione sareb¬ 
be?), ma non altera di sicuro il no¬ 
stro metabolismo. 

Un lavoro durissimo e attento, 
dunque, quello di chi lavora a una 
soap, ma che alla lunga premia in 
fedeltà e successo. Come dimostra¬ 
no i dati delle produzioni anche 
nazionali (lo racconta l'altro artico¬ 
lo di questa pagina). Anche se 
Beautiful fa di più: crea - scrive Co¬ 
laiacomo - «un'indifferenza di me¬ 
moria», dimentica personaggi per 
farli riapparire occasionalmente. 


Milly Buonanno 

«La Pioora», il poliziesco 
lungo (^indici anni 
Da sceneggiato a ibrido multimediale 


Una foto 

dal set di «Beautiful» 
Inalto laseriede 
«La Piovra» 
con Raoul Bova 
in basso 
Micheleplacido 
nei panni 
del commissario 
Cattani 

nella prima seriedella 
fiction-tv 


crea amnesie improvvise nei prota¬ 
gonisti che dimenticano la loro sto¬ 
ria personale per costruirsi un futu¬ 
ro prossimo nuovo e privo di vin¬ 
coli narrativi e scrupoli personali, 
giungendo a una forma narrativa 
«aperta». «Ecco, io credo che pro¬ 
prio su questa indifferenza di me¬ 
moria, su questo blocco solidale 
che, all'insegna dell'oblio, unisce 
creatori e fruitori di Beautiful». 

L'analisi di Colaiacomo prose¬ 
gue lunga e articolata e ci consegna 
così la diagnosi di una «forma nar¬ 
rativa di fine millennio», come reci¬ 
ta il sottotitolo al suo saggio (ag¬ 
giungo per gli appassionati due siti 
Internet: www.geocities.com/ tele- 
visioncity/7955 e www.theboldan- 
dthebeautiful.com , quest'ultimo in 
fase di allestimento). A cui però 
vorrei restituire la sua dignità di 
prodotto di serie B, anche se il mi¬ 
gliore: a me e a molti altre/i la 
soap piace come piace mangiare 
una volta all'anno un buon panino 
plastificato alla McDonald's, pur 
amando la buona cucina. Anche gli 
intellettuali, i lettori forti, i profes¬ 
sionisti guardano Beautiful, Vivere, 
Un posto al sole. Ma ci piacerebbe 
ancora considerarla una perversio¬ 
ne segreta, senza elevarla eccessi¬ 
vamente a nobili ranghi. 

Tutto questo è Beautiful 
di Paola Colaiacomo 
Luca Sossella editore 
pagine 262 
lire 28.000 


ELENA SOLLA 

P areva un poliziesco all'italia¬ 
na, era una soap opera. «La 
Piovra», il serial di maggior 
succcesso mai prodotto in Italia, ha 
le caratteristiche narrative e tecni¬ 
che di un genere televisivo fra i 
più vituperati, considerato di serie 
B da quando le 
reti nazionali 
hanno comin¬ 
ciato a impor¬ 
tarlo nei primi 
anni Ottanta. In 
effetti, le 40 
puntate sulla 
lotta fra eroi 
della legge e la 
mafia trasmesse 
dalla Rai negli 
ultimi 15 anni 
sono un ibrido. 
La fiction più 
nota della re¬ 
cente storia te¬ 
levisiva italiana 
nasce da una 
contaminazione 
fra le strategie 
narrative can¬ 
gianti e senza 
fine della soap 
opera, capace 
all'occorrenza 
di «uccidere» 
anche i suoi 
personaggi por¬ 
tanti, e la tradi¬ 
zione italiana, 
in questo caso il 
melodramma 
sociale e il gu¬ 
sto di un consi¬ 
stente pubblico 
adulto cresciuto 
davanti agli 
sceneggiati della prima era Rai. 

«Un serial sui generis», lo defini¬ 
sce la sociologa della comunicazio¬ 
ne Milly Buonanno, direttrice del¬ 
l'Osservatorio sulla Fiction italia¬ 
na, nel suo nuovo libro. In «Indige¬ 
ni si diventa. Locale e globale nella 
serialità televisiva», l'autrice mette 
seriamente in discussione il dogma 
del cosiddetto «media imperia- 
lism» americano, cioè della domi¬ 
nazione culturale statunitense at¬ 
traverso l'invasione di programmi 
televisivi d'importazione nei palin¬ 
sesti italiani, e introduce l'alterna¬ 
tiva del «paradigma dell'indige- 
nizzazione». Secondo Buonanno 
ogni cultura «ricevente», in questo 
caso quella italiana, finisce sempre 
per rielaborare i modelli importati 
secondo la propria tradizione e i 
propri gusti. Il risultato è un pro¬ 
dotto peculiare, «indigeno» ap¬ 
punto. Non è soltanto il caso della 
«Piovra», che non nacque in for¬ 
mato seriale ma lo diventò sulla 
scia dell'enorme popolarità con¬ 
quistata dalla storia e dal suo pri¬ 
mo protagonista, il commissario 
Corrado Cattani interpretato da 
Michele Placido. Un altro esempio 
è «Il Maresciallo Rocca», serie di 
clamoroso successo che rivisita il 
genere poliziesco in chiave squisi¬ 
tamente italiana, suo gusto per la 
commedia, l'ambientazione pro¬ 
vinciale, l'attenzione per il privato 
e la famiglia, la figura di un eroe 
«mimetico», l'uomo qualunque in 
cui è facile identificarsi. Il processo 


di «indigenizzazione» di un for¬ 
mat straniero è ancora più eviden¬ 
te nella prima daily fiction italiana, 
la soap «Un posto al sole», ispirata 
all'australiana «Neighbours». 

La creatura finale, che s'è fatta 
faticosamente strada nel panorama 
italiano, è molto diversa dalla ma¬ 
trice, come Buonanno dimostra 
nell'ultima parte del suo saggio. 
La soap ambientata a Napoli è 
molto più «impegnativa» per il 
pubblico delle tradizionali produ¬ 
zioni d'importazione come «Beau¬ 
tiful» e «Sentieri»: richiede atten¬ 
zione allo sviluppo degli eventi, 
più rapido rispetto alla «lentezza» 
e alla ridondanza che caratterizza¬ 
no il genere soap. Inoltre, «Un po¬ 
sto al sole», prodotta come fiction 
seriale secondo un regime indu¬ 
striale ancora agli albori in Italia, 
contiene «un'insolita varietà di su¬ 
bgeneri e registri narrativi». Buo¬ 
nanno cita la domesticom, il family 
melodrama, la love story senza lie¬ 
to fine, il dramedy di singles me¬ 
tropolitani e il feuilleton dinastico. 
«Indigeni - scrive la sociologa - si 
diventa, e lo si diventa attraverso 
una qualche contaminazione con 
l'altro». E per supportare questa 
tesi ripercorre la storia della seria¬ 
lità, ritrovandone le origini remote 
addirittura ne «Le Mille e una not¬ 
te» e - in epoca più recente - nel 
feuilleton francese ottocentesco. Se 
è vero che la soap opera è nata alla 
radio negli Stati Uniti negli anni 
Trenta, e che la prima novela (non 
ancora «tele») latinoamericana è 
apparsa a Cuba alla fine degli anni 
'40, è altrettanto certo che i primi 
racconti d'impronta seriale si sono 
affermati per la prima volta in Eu¬ 
ropa. E con la tv che comincia il 
predominio americano, favorito 
anche dalle vicende del duopolio 
televisivo in Italia, dalle caratteri¬ 
stiche della concorrenza negli anni 
Ottanta, che determina una dilata¬ 
zione dei palinsesti impossibile da 
fronteggiare con la sola autopro¬ 
duzione. È il periodo della massi¬ 
ma importazione dagli Stati Uniti: 
il 60 per cento di ciò che si vede in 
Italia arriva da lì, dove l'offerta è 
vastissima e a basso costo. Inoltre i 
prodotti sono largamente testati, 
su un pubblico eterogeneo di mi¬ 
lioni di persone. Più tardi verrà il 
periodo dei reality show, la realtà- 
spettacolo ricostruita in studio con 
in pubblico protagonista, che per i 
produttori italiani consentono di 
soddisfare la duplice esigenza di 
produrre a costi contenuti e ridu¬ 
cendo al minimo i rischi di flop. I 
primi anni Novanta sono ancora 
un momento di scarsa vitalità della 
produzione seriale in Italia. 

Solo ora - nota Milly Buonanno - 
la tendenza si sta invertendo, e 
non solo per Tobbligo di rispettare 
le quote di produzione domestica. 
Il pubblico italiano ha dimostrato 
di gradire ampiamente le produ¬ 
zioni locali, gratificando le fiction 
made in Italy con un'audience di 
solito superiore a quella registrata 
per i prodotti d'importazione. 

Indigeni si diventa. Locale e globale 

nella serialità televisiva 

di Milly Buonanno 

Sansoni 

162 pagine 

28 mila lire 
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GARE • BILANCI • ASTE • APPALTI 


È UGUALE 


:u L’UNITÀ PERÒ COSTA MENO 


Se la pubblicità è un obbligo per legge, il risparmio è un diritto. 
Con rUnità potete acquistare spazi per gare, bilanci, aste ed appalti 
( legge n.° 67/87 e D.L. n° 402 del 20/10/98) ad un prezzo decisamente 
promozionale, certi di essere letti dalle persone che contano. 
E prestigio di una grande visibilità alla portata di tutti gli Enti e Ministeri. 


Per informazioni 
e preventivi 

telefonare allo 

06-69996414 

02*80232239 


Giornale fondato da Antonio Gramsci 




Quotidiano di politica, economia e cultura 


fluidea - roma 
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TELEGATTI 

Amva a sorpresa 
GeorgeClooney 

■ Il Festival di CanneSkdovel'altroierièstato 
lastarassol uta,haunpo'rovinatolasor- 
presa:GeorgeCloon ey, il novelloClark Ca¬ 
ble, il belloconilsorrisodasimpaticacana- 
glia,èinarrivoaMilanoperi Telegatti. Nel 
galà,chesaràregistratostaseraalTeatro 
Nazionaledi Milanoeandràinondamarte- 
dì suCanale5(ore21),conduttori Raffaella 
CarràePaol o Bonol i s, CI ooney ri ceverà i I 
prem i o speci al e<Ci n em a i n tv», ol tread 
averelanomination peritelefilm.il bel- 
l'attoredel Kentucki saràpremiatosul pal- 
codel Nazionale,sembra,claMariaGrazia 
Cucinotta.EperlalT/aedizionedel <^ran 
Premiointern azionai edellaTv»,molti gli 
ospiti internazionali annunciati:Danny 
DeVito, il duroJamesCoburn,il cowboy 
Jack PalanceeVictor Alfieri. 


TELERATTI 

ATeoMammucarì 
premio <4Elantiiisore 

■ Gli eventi tei evi sivi più discuti bili dellasta- 
gione?Li hannovotati SOpubblicitari per 
iniziati vadellanew si etter«Pubblicitàe 
Marketing»,con iTeleratti,premi antiteti¬ 
ci ai Tel egatti .La«Teleprezzemolina»èri- 
sultataPaolaSaluzzi;il «Teleducativo»è 
GiorgioPanariello,«chehalicenzadi ucci- 
derelinguisticamenteancheinprimasera- 
ta»; il «Telericiclato»èGianf ranco Funari; 
il «Teleintrusore»èTeoMammucari,che 
«vi ol a I a pri vacy dagl i sch er m i del I atv». Se- 
gnalateletrasmissioni «Subbuglio»e«AI- 
catraz». «Tel egi ul i ve» FI avi a Vento eAdri a- 
na Voi pementrei I «T el epatetico»del l'an- 
noèPippoBaudo .11 «Telecoatto»del l'anno 
èGigi Marzullo,il «Teleguardone»èPaolo 
Bonol is;premio«Tel ecultu ra»aLucaGiu- 
rato. 


1 ^ 


SCELTI PER VOI 


s'V- 


mài' 




Poliziotti a Los Angeles 

D al romanzo dij ames Ellroy, un poliziesco intrec- 
ciatoconil mondodel giornalismo, «L.A.Confi- 
dential» :Jack, un poliziotto molto popolare in 
città, viene nomi nato consulentedi uno show te¬ 
levisivo chedeve promuovere l'immaginedella 
polizia. Per questo] ack organizza retate spetta¬ 
colari di personaggi famosi. Finchéuna notte.. 
SuRaiunoalle20.50. 


LA SCARPETTA 
DI VETRO 


■ Incredibile ma ve¬ 
ro: la fiaba di Cene¬ 
rentola al cinema non 
è solo quella di car¬ 
toon disneyana, ma 
ha anche una versio¬ 
ne in carne e ossa. 
Resa appetibile agli 
adulti da un cast con 
Lesile Caron, una Ce¬ 
nerentola perfetta, vi¬ 
so tenero e grandi oc¬ 
chioni. Musica, danze 
e scenografie, inutile 
dire, fiabesche. 


Regia di Charles Waiters, 
con Lesile Caron, Mi¬ 
chael Wilding, Elsa Lan- 
chester. Llsa(1955).94 
minuti. 


CARTOLINE 

DALL'INFERNO 


■ Una giovane attri¬ 
ce rischia la morte 
per overdose durante 
la ripresa di un film e 
viene affidata alla ma¬ 
dre, un ex diva della 
commedia musicale. 
Ma i rapporti fra le 
due donne sono tesi e 
difficili. Dalla biogra¬ 
fia di Carne Fisher, fi¬ 
glia di DebbieRey- 
noldseEddyFisher. 
Ben interpretato ma 
meno pungente del 
testo. 


Regia di Mike Nichols, 
conMerylStreep, Shirley 
McLaine, DennisQuaid. 
Usa (1990). 101 minuti. 


I RAGAZZI 
DEL GHANA 


■ <5fide»racconta la 
vicenda di Osuman 
AbdallaheMoham- 
medRahman, due ra¬ 
gazzi ghanesi di 17 e 
15 anni, arrivati in Ita¬ 
lia con la speranza di 
affermarsi nel nostro 
calcio. Mohammed, 
difensore e Osuman, 
centrocampista gio¬ 
cavano in una piccola 
squadra del Ghana 
quando un talent- 
scout, Carlo Guelfo, li 
nota. Ora Osuman gio¬ 
ca nella primavera del 
Genoa, mentre Mo¬ 
hammed è negli allie¬ 
vi della Sampdoria. 


3131 FATTI 
E SENTIMENTI 


■ Dalla fiera delubro 
a Torino, gli inviati, 
Daniela Attilini e Fran¬ 
cesco Colucci propor¬ 
ranno interviste a: Er¬ 
nesto Ferrerò, diretto¬ 
re editoriale della Fie¬ 
ra del libro, traduttore 
di Céline e Flaubert 
nonché autore del ro¬ 
manzo «N», Giuseppe 
Pontiggia, consulente 
della fiera per le ini¬ 
ziative culturali, Sara 
Beltrame, sceneggia- 
trice, animatrice di 
una rivista letteraria, 
Gianni Borgo, diretto¬ 
re della casa editrice 


w rvjuTJO 

e.OOEURONEWS, 

6.30 TGl, 

CHE TEMPO FA, 

6,40 UNOMATTINA, 
Contenitore di attualità, 

9.30 TCl-FLASH, 

9.35 UNO COME TE, 

9,45 DIECI MINUTI DI... 
PROGRAMMI DELL’ACCES¬ 
SO, 

9.55 LA SCARPETTA DI 
VETRO, Film musicale 
(USA, 1955), Con Lesile 
Caron, Michael Wilding, 

11.30 TGl, 

11.35 LA VECCHIA FATTO¬ 
RIA, Rubrica, 

12.25 CHE TEMPO FA, 

12.30 TGl-FLASH, 

12.35 LA SIGNORA IN 
GIALLO, Telefilm, 

13.30 TELEGIORNALE, 

13.55 TRIBUNA DEL REFE¬ 
RENDUM, Attualità, 

14.10 ANTEPRIMA-ALLE 
2 SU RAIUNO, Varietà, 

"Ciao amici", 

14.35 ALLE 2 SU RAIUNO, 
16,00 GIORNI D’EUROPA, 

16.30 SOLLETICO, 
Contenitore per bambini, 

17.50 PRIMA DELTG, 
18,00 TGl, 

18.10 PRIMA-LA CRONA¬ 
CA PRIMA DI TUTTO, 

18.35 IN BOCCA AL LUPO! 
Con Carlo Conti, 

20,00 TELEGIORNALE, 

20.35 Zini TUni! PARLA¬ 
NO LORO, 

20.50 LA, CONFIDENTIAL, 
Film giallo (USA, 1997), 

Con Kevin Spacey, Russel 
Crowe, Regia di Curtis 
Hanson, Prima visione Tv, 

23.25 TGl, 

23.30 PORTA A PORTA, 
Attualità, 

Conduce Bruno Vespa, 
0,50TGl-NOnE, 

1.10 STAMPA OGGI, 1,15 
AGENDA, 

1.25 RAI EDUCATIONAL, 


WniìSAX. 

7,00 co CARTMAHINA, 
Contenitore per ragazzi, 

9.40 SORGENTE DI VITA, 
Rubrica religiosa, 

10.10 AMICHE NEMICHE, 
Telefilm, "Svolta decisiva", 

10.50 TG 2 MEDICINA 33, 
Rubrica di medicina, 

11.10 METEO 2, 

11,15 TG 2 MATTINA, 

11.30 ANTEPRIMA-I 
FATTI VOSTRI, Varietà, 
12,00 1 FATTI VOSTRI, 
Varietà, 

13,00 TG 2-GIORNO, 

13.30 TRIBUNA DEL REFE¬ 
RENDUM, Attualità, 

13,45 TG 2-SALUTE, 

14,00 AFFARI DI CUORE, 

14.30 AL POSTO TUO, 
Rubrica di attualità, 

15,20 TRIBUNA DEL REFE¬ 
RENDUM, Attualità, 

15.35 FRAGOLE E MAMBO 
-LA VITA IN DIRETTA, 

16,00 TG 2-FLASH, 

16,05 LA VITA IN DIRETTA, 
Varietà, All’Interno: 17,30 
Tg 2 Flash, 

18.10 IN VIAGGIO CON 
"SERENO VARIABILE", 

18.30 TG 2 FLASH , 

18.35 METEO 2, 

18.40 RAI SPORT-SPORT- 
SERA, Rubrica sportiva, 
19,00 IL CLOWN, Telefilm, 
"Ricatto morale", 

20.30 TG 2 - 20,30, 

20.50 E,R,-MEDICI IN 
PRIMA LINEA, Telefilm, 
"Rivelazioni", Con Eriq La 
Salle, Noah Wyle, 

22.35 TRIBUNE DEL REFE¬ 
RENDUM, 

23,25 TG 2-NOTTE, 

24,00 TG PARLAMENTO, 
0,10 PROTESTANTESIMO, 
Rubrica religiosa, 

0,40 METEO 2, 

0,45 APPUNTAMENTO AL 
CINEMA, 

0,50 DUE POLIZIOTTI A 
PALM BEACH, Telefilm, 


DArmE oc RETE 4 


I PROGRAMMI DI OGGI 

RETE 4 • ITALIA 1 CANALE 5 l'MIC 


6,00 RAI NEWS24-MOR- 
NINGNEWS, 

8,05 RAI EDUCATIONAL- 
MEDIA MENTE, Rubrica, 

8.30 LA STORIA SIAMO 
NOI, Rubrica, 

9.30 E’LA STAMPA,,, BEL¬ 
LEZZA, Rubrica, 

10,00 COMINCIAMO 
BENE, Rubrica, 

11,00 GIROMATTINA 
2000, Rubrica sportiva, 
12,00T3, 

RAI SPORT NOTIZIE, 

12,25 T 3 ITALIE, Rubrica, 
13,00 TRIBUNE DEL REFE¬ 
RENDUM, Attualità, 

13.15 RAI SPORT, 
All’Interno; Calcio C siamo, 

13.30 T 3 CULTURA & 
SPETTACOLO, Rubrica, 

13.45 T 3 ARTICOLO 1, 
14,00 T 3 REGIONALE, 

METEO REGIONALI, 
14,20T3, 

14.50 T 3 LEONARDO, 
15,00T3 NEAPOLIS, 

15,10 SARÒ GRANDE NEL 
2000, LAMELEVISIONE, 

15.30 CICLISMO, 83” Giro 
d’Italia, 2nappa: Terracina- 
Maddaloni, All’Interno: 

17,00 Processo alla tappa. 
Rubrica sportiva, 

17.45 GIORNO DOPO 
GIORNO, Gioco, Conduce 
Pippo Baudo, 

18,35 T 3 METEO, 

18,40 G 
19,00T3, 

20,00 CICLISMO: TGIRO, 

20.30 UN POSTO AL SOLE, 

20.50 GIORNO DOPO 
GIORNO SPECIALE, Gioco, 
Conduce Pippo Baudo, 

22.50 T3, 

23.15 SFIDE, Rubrica, 
24,00 T3, 

-,-T 3 EDICOLA, 

0,10 CICLISMO: GIRO 
NOTTE, Rubrica sportiva, 
0,40 PRIMA DELLA 
PRIMA, Musicale, 


6,00 SEI FORTE PAPA, 
Telenovela, 

7.15 AROMA DE CAFÉ, 
Telenovela, 

8.15 TG 4-RASSEGNA 
STAMPA, Attualità, 

8.35 PESTE E CORNA, 
Attualità, "A tu per tu con 
Roberto Gervaso", 

8.40 1 DUE VOLTI DELL’A¬ 
MORE, Telenovela, 

9.10 LA MADRE, 
Telenovela, 

9.45 LIBERA DI AMARE, 
Telenovela, 

10.45 FEBBRE D’AMORE, 
Teleromanzo, 

11.30 TG 4-TELEGIORNA¬ 
LE, 

11.40 FORUM, Rubrica, 
Conduce Paola Perego, 

13.30 TG 4-TELEGIORNA¬ 
LE, 

14,00 LA RUOTA DELLA 
FORTUNA, Gioco, 

15,00 SENTIERI, 
Teleromanzo, 

16,00 RICORDATI DI 
NAPOLI, Film commedia 
(Italia, 1957, b/ n), 

18,00 OK, IL PREZZO È 
GIUSTO! Gioco, 

18.55 TG 4-TELEGIORNA¬ 
LE, 

19.30 HUNTER, Telefilm, 

20.35 VIVA NAPOLI, 
Varietà,Conducono Mike 
Bongiorno, Loretta Goggi, 
Con la partecipazione di 
Miriana Trevisan, 

22.55 CARTOLINE DAL¬ 
L’INFERNO, Film drammati¬ 
co (USA, 1990), Con Meryl 
Streep, Shirley MacLaine, 

1.10 TG 4-RASSEGNA 
STAMPA, 

1.35 LA BADESSA DI 
CASTRO, Film drammatico 
(Italia, 1974), 

3.30 PESTE E CORNA, 
Attualità, (Replica), 

3.35 TG 4-RASSEGNA 
STAMPA (Replica), 


• ITALIA 1 

6.30 STAR TREK: THE 
NEXT GENERATION, 
Telefilm, 

8.35 HAZZARD, Telefilm, 
"Slot machine’’, 

9.30 SUPERCAR, Telefilm, 

10.25 MAGNUM P,l„ 
Telefilm, Con Tom Selleck, 

11.30 MAC GYVER, 
Telefilm, 

12.25 STUDIO APERTO, 

12,50 FAHI E MISFATTI, 
13,00 BIGODINI-ILGIOCO 
CHE NON FA UNA PIEGA, 
Gioco, 

14.30 MAI DIREMAIK, 
Gioco, 

15,00 FUEGO, Varietà, 
Conduce Daniele Bossari, 

15.30 GLI AMICI DEL 
CUORE, Telefilm, 

17.15 XENA PRINCIPESSA 
GUERRIERA, Telefilm, 

18.15 PACIFIC BLUE, 
Telefilm, "Salti mortali", 

19.15 REAL TV, Attualità, 
Conduce Roberta 
Cardarelli, 

19.35 STUDIO APERTO, 
19,58 SARABANDA, 
Musicale, 

21,45 CONTROCAMPO, 
Rubrica sportiva. Conduce 
Sandro Piccinini (ultima 
puntata), 

22.40 MAI DIRE GOL 
2000, Varietà sportivo. 
Conduce Gialappa’S Band, 
0,30 STUDIO APERTO, 
0,40 STUDIO SPORT, 

1,05 MAI DIREMAIK, 
Varietà, Conduce 
Gialappa’S Band (Replica), 

1.40 INNAMORATI PAZZI, 
Telefilm, 

2.35 FUEGO, Show 
(Replica), 

3,00 BIGODINI, 

IL GIOCO CHE NON FA 
UNA PIEGA, Gioco 
(Replica), 

3.35 GLI AMICI DI PAPÀ, 
Telefilm, 


CANALE 5 

6,00 TG 5-PRIMA PAGINA, 
7,57 TRAFFICO, 

8,00 TG 5-MATTINA, 

8,45 LA CASA DELL’ANI¬ 
MA, Rubrica, 

8,55 LA CASA NELLA PRA¬ 
TERIA, Telefilm, 

10,05 MAURIZIO COSTAN¬ 
ZO SHOW, Talk show (R,), 

11.30 A TU PER TU, 
Rubrica, Conduce 
Gianfranco Funari, 

13,00 TG 5, 

13.40 BEAUTIFUL 
Teleromanzo, 

14,10 VIVERE, 
Teleromanzo, 

14.40 UOMINI E DONNE, 
Talk show. Conduce Maria 
De Filippi, 

16,00 IL DONO DI DANIEL, 
Film-Tv commedia (USA, 
1990), Con Debbie 
Reynolds, Ed Marinaro, 
Regia di John Korty, 

18,00 VERISSIMO, 
Attualità, Conduce Cristina 
Parodi, 

18.40 PASSAPAROLA, 
Gioco, Conduce Gerry 
Scotti con Alessia Mancini, 
20,00 TG 5, 

20.30 STRISCIA LA NOTI¬ 
ZIA, Varietà, "La voce del- 
rinterferenza". Conducono 
Paolo Bonolis, Luca 
Laurenti, Con Elisabetta 
Canalis, Maddalena 
Corvaglia, 

21,00 SPEED 2-SENZA 
LIMITI, Film azione (USA, 
1997), Con Sandra Bullock, 
jason Patrie, 

23,25 MAURIZIO COSTAN¬ 
ZO SHOW, Talk show. 
Conduce Maurizio Costanzo 
con la partecipazione di 
Franco Bracardi, 

1,00 TG 5-NOTTE, 

1.30 STRISCIA LA NOTI¬ 
ZIA, Varietà (Replica), 

2,00 LA CASA DELL’ANI¬ 
MA, Attualità, 


TELE-fbianco llTELE4fiero 


7,05 LE RAGAZZE DELLA 
PORTA ACCANTO, Telefilm, 

7.30 TMC NEWS-EDICO¬ 
LA, 

8,00 TMC SPORT-EDICO¬ 
LA, 

8,20 DUE MINUTI UN 
LIBRO, Rubrica, 

8.25 DI CHE SEGNO SEI? 

8.30 ROBIN HOOD, 

9,00 FURIA, Telefilm, 

9.30 SON TORNATE A FIO¬ 
RIRE LE ROSE, Film com¬ 
media (Italia, 1975), Con 
Walter Chiari, All’Interno: 

10.30 Tmc News, 

11.45 DI CHE SEGNO SEI? 

11.50 GLI INCONTRI DEL 
"TAPPETO VOLANTE"- 
PROTAGONISTI IN TV, 

12.25 METEO, 

12.30 TMC SPORT, 

12.45 TMC NEWS, 

13,00 KOjAK, Telefilm, 
14,00 UNA NOTTE CHE 
PIOVE, Film drammatico 
(Italia, 1996), Con M, 
Venturiello, O.Beaumont, 

16.30 IL SANTO, Telefilm, 

17.40 ZAP ZAPTV, 
Contenitore per bambini, 

18.30 FURIA, Telefilm, 
19,00 CRAZY CAMERA, 

19.30 TMC NEWS, 

19.50 TG OLTRE, Attualità, 

20.10 TMC SPORT, 

20.25 COUNT DOWN 
EURO 2000, 

20.30 A DOMANDA 
RISPONDO, Attualità, 

20.40 STARGATE-LINEA 
DI CONFINE, Rubrica, 
Conduce Roberto Giacobbo, 
All’Interno: Stargate SG-1, 
Telefilm, "Fuga di notizie". 
Con Richard Dean Anderson, 

22.40 TMC NEWS, 

23.10 ROSAROSAE, Rubrica, 

23.40 CRONO, TEMPO DI 
MOTORI, Rubrica sportiva, 
0,10 GLI INCONTRI DEL 
"TAPPETO VOLANTE"- 
PROTAGONISTI IN TV, 


11.05 CLIP TO CLIP. 

13.001-H-H=3. 

Musicale. 

13.15 CLIP TO CLIP. 

14.00 FLASH. 

14.05 VIDEO DEDICA. 

14.30 A ME MI PIACE. 
Rubrica musicale. "I video 
preferiti di Platinette". 
15.00 4U-0UATTRO ORE 
LIVE FRA MUSICA, 

SPORT, TECNOLOGIE E 
MODA. Musicale. 

19.00 VIDEO DEDICA. 

19.30 COME THELMA & 
LOUISE. 

20.00 ARRIVANO I 
NOSTRI. Rubrica musicale. 
21.00 FLASH. 

22.40 CLIP TO CLIP. 

23.00 TMC 2 SPORT. 

23.10TMC2SPORT- 

MAGAZINE. 

0.15 VIRUZZ. Musicale. 


11.45 CUORE DI SOLDA¬ 
TO. Filmthriller(USA, 
1999). Con K. Sutherland. 

13.40 -PSPORT WEEKEND. 

14.40 SESSO & POTERE. 
Film commedia (USA, 
1998). 

16.15 LA POLVERIERA. 
Film drammatico 
(Jugoslavia, 1998). 

17.55 AIR BUD 2. Film 
commedia (USA, 1998). 

19.30 ZONA. Rubrica 
sportiva. Diretta. 

20.30 CANNES IN TRENTA 
MINUTI. Speciale. 

21.00 BACI E ABBRACCI. 
Film commedia (Italia, 
1998). 

22.35 OZ. Telefilm. 

23.40 LASTBOMB. Film 
drammatico 

1.25 AUGURI PROFESSO¬ 
RE. Film commedia. 


11.50 LA SPADA M AGICA- 
ALLA RICERCA DI CAME- 
LOT. Film animazione 
(USA, 1997). 

13.20 PANNI SPORCHI. 
Film (Italia, 1999). 

15.10 I LOVE YOU, I LOVE 
YOU NOT. Film sentimenta¬ 
le (USA, 1997). 

16.40 LASTBOMB. 

Film guerra (Germania, 
1998). ConJ.Neuhaus. 

18.25 SOLDATOJANE. 

Film drammatico (USA/ GB, 

1997) . Con Demi Moore. 

20.30 CALCIO. 
Campionato italiano Serie 
B. Prepartita: Una partita. 

22.50 SPECIALE CANNES. 

23.20 DEMONI E DEL 
Film (USA, 1998). 

1.00 VIOLENZA METRO¬ 
POLITANA. Film (USA, 

1998) . Con 5. Glenn. 


PROGRAMMI RADIO 


Radiouno 

Giornali radio: 6.00; 7.00; 7.20; 8.00; 

10.00: 11.30: 12.00: 12.30: 13 . 00 : 

14.30: 15.30: 16.30: 17.05: 17.30: 

18.30: 19.00: 21.00: 22 .OO: 24.OO: 

2 . 00 :4.00:5.00: 5 . 30 . 

6.10 Italia, istruzioni per l'uso : 6.15 
All'ordine del giorno: 7.33 Questione di 
soldi: 8.34 Lunedì sport: 9.00 GR 1 - 
Cultura: 9.08 GR 1 Radio anch'io sport: 
10.09 GR 1 II baco del millennio: 10.30 
GR 1 Titoli: 11.00 GR 1 Scienza: 12.10 
GR Regione: 12.40 Radioacolori: 13.27 
Tarn Tarn Lavoro: 13.33 Radioacolori: 
14.00 GR 1 - Medicina e società: 14.07 
Con parole mie: 15.00 GR 1 - Ambiente: 
15.06 Fio perso il trend: 16.00 Ciclismo: 
16.21 Ciclismo: 17.00 GR 1 Baobab: 
18.00 GR 1 - Radio Campus: 19.23 
Ascolta, si fa sera: 19.33 Zapping: 20.50 
E.R. Medici in prima linea: 21.05 Zona 
Cesarini: 22.34 Uomini e camion: 23.37 
Radiouno musica: 23.44 Oggiduemila- 
notte: 0.33 Bolmare. 

Radiodue 

Giornali radio: 6.30: 7.30: 8.30: 10.30: 
12.30: 13.30: 17.30: 19.30: 20.30: 
21.30. 

8.08 Fabio e Fiamma e la trave nell'oc¬ 
chio: 8.55 II castello Eymerich: 9.19 II rug¬ 
gito del coniglio: 10.18 II Cammello di 
Radiodue: 10.38 3131 - Fatti e sentimen¬ 
ti: 11.45 II Cammello di Radiodue: 12.03 
Alcatraz: 12.58 A prescindere dal Duemila: 
13.44 II Cammello di Radiodue: 13.50 Un 


medico in famiglia: 15.02 Fuori giri: 15.35 
Il Cammello di Radiodue: 16.00 Acquario: 
Niente di personale: 16.35 II Cammello di 
Radiodue: 18.00 Caterpillar: 20.00 Alle 8 
della sera: 20.35 II Cammello di Radiodue: 
21.43 Lottolive -1 concerti di Radiodue: 
23.00 Boogie nights. 

Radiotre 

Giornali radio: 6.45: 8.45: 10.45: 13.45: 
16.45:18.45. 

6.00 MattinoTre. Storie, musiche e spetta¬ 
coli: 7.15 Prima pagina. I giornali del mat¬ 
tino letti e commentati da Antonio 
Stella,iviato del “ Corriere della Sera ": 
9.00 MattinoTre: 9.45 Ritorni di fiamma. Il 
meglio della programmazione musicale di 
Radiotre Suite: 10.00 RadioTre Mondo: 
10.51 Mattinotre: 11.30 Incontro con 
Rocco Filippini: 12.00 Agenda. I critici e le 
recensioni di Radio 3: 12.45 Cento lire: 
13.00 La Barcaccia: 14.00 Radio 3 Doc.. 
Storie e suoni: Passepartour: Percorsi 
musicali: 15.03 Fahrenheit: 16.52 
Fahrenheit: 18.00 Invenzioni a due voci: 
19.03 Flollywood Party: 19.48 Radiotre 
Suite: 21.00 II Cartellone. Orchestra della 
Toscana Direttore: Oliver Knussen: 
Soprano: Lisa Saffer. In collegamento dal 
teatro Verdi di Firenze: Cronache e com¬ 
menti a cura di Giovanni Vitali: 22.00 Oltre 
il sipario. Teatri in diretta: 23.25 Storie 
alla radio. Giuseppe Cederne legge e rac¬ 
conta “Kim" di Rudyard Kipling: 24.00 
Notte classica. In collegamento con il V 
canale della Filodiffusione. 


Le previsioni del tempo 





VENTO DEBOLE 

MODERATO 

FORTE 




BOLZANO 14 24|VERONA 14 231AOSTA 

TORINO 14 22|MONDOVl 13 IsIcUNEO 


18 25 IMPERIA 


15 25 ■ PISA 


14 23 PESCARA 


14 24 MILANO 16 25 


np np 


15 21 BOLOGNA np 23 


13 25|ANCONA 


17 25 CAGLIARI 


TEMPERATURE NEL MONDO 


T 


3 1410SL0 
5 16| LONDRA 


f 


8 21 ■ MONACO 


8 20 ■ ZURIGO 


Al Nord cielo sereno o poco nuvoloso con addensamenti 
sull’arco alpino, foschie in Vaipadana. Al Centro e Sarde¬ 
gna: cielo sereno o poco nuvoloso, con addensamenti ed 
isolate piogge nelle zone interne. Al Sud e Sicilia: cielo ir¬ 
regolarmente nuvoloso con addensamenti cumuliformi ed 
isolate piogge, che potranno assumere anche carattere di 
rovescio o temporale. 


Al Nord cielo sereno o poco nuvoloso con addensamenti 
sull’arco alpino durante le ore pomeridiane. Al Centro e 
Sardegna: cielo sereno o poco nuvoloso con addensa¬ 
menti nelle zone interne. Al Sud e Sicilia: cielo da poco 
nuvoloso a parzialmente nuvoloso con locali piogge, 
specie sulle zone interne di Sicilia, Calabria e Basilicata. 


La pressione sull’Italia centro-settentrionale è in aumento, anche se 
rimane un’instabilità termoconvettiva; sulle regioni meridionali rima¬ 
ne ancora una moderata circolazione depressionaria. 


16 22 


15 21 L’AQUILA IO 18 


ROMA _ 14 231CAMPOBASSO 14 201BARI 16 24_ 

R. CALABRIA 17 231 PALERMO 17 24|mESSINA 1922 


16 24 ALGHERO 13 23 


6 25|STOCCOLMA 7 21 
13 25IbRUXELLES 13 23 


IO 27 FRANCOFORTE IO 25 PARIGI 13 25 


IO 20 


GINEVRA 

13 

23 

BELGRADO 

12 

18 

PRAGA 

5 

20 

1 BARCELLONA 

15 

23 

1 ISTANBUL 

14 

23| 

MADRID 

IO 

2^ 

LISBONA 

15 

24 

ATENE 

21 

28 

AMSTERDAM 

11 

25 

(ALGERI 

15 

25 

1 MALTA 

18 

np| 

BUCAREST 

■1 

«p| 
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IN Primo Piano 


l'Unità 



Calori, il giudiziere 
è tifoso bianconero 

■ «Abbiamo fatto vederecheilcal- 
cioèpulito. Chenon bisognada- 
repesoallevoci». Paroledi Ales¬ 
sandro Calori, difensoredel Peru- 
giaetifosojuventino.Suoilgol 
chehadatoiltitoloallaLazio.il 
giocatoreex-Udinesehafatto ri¬ 
ferimento allepolemichechelo 
avevano coinvolto all’iniziodella 
stagionequando qualcuno asso¬ 
ciò il suo nomeal fantomatico 
«pentito del calcio», l'uomo che 
confessòa«FamigliaCristiana»di 
avervenduto unapartita. 



«Ci voleva un romanica 
per far vincere la Lazio...» 


PARLA MAZZONE 


DALL’INVIATO 


PERUGIA «Aho, me la permettete 
'na battuta? Ce voleva un romanista 
pè fa vince lo scudetto alla Lazio». 
Massi, è tutto permesso a Carlo 
Mazzone, patriarca del campionato, 
allenatore dal 1968, 22 campionati 
di serie A, nessuno scudetto in un 
curriculum da vero combattente per 
la vita (ha lavorato ad Ascoli con 
Rozzi, a Lecce, a Cagliari con Celli¬ 
no, a Catanzaro) ^però, come ha ri¬ 
petuto più volte in settimana, «ho 
sempre vinto lo scudetto dell'onestà 
e della serietà, io e pochi colleghi 
possiamo vantarci di aver tutelato 
l'onore del calcio quando tutti 
scommettevano, compravano e 


vendevano» e per non fare sconti 
«con il mio Catanzaro andai a batte¬ 
re la Roma in zona retrocessione al¬ 
l'Olimpico e sapete tutti quanto sò 
romanista». Fiero, Mazzone, della 
sua onestà, del suo essere diventato 
personaggio a sessantanni, «quan¬ 
do alla mia età si fa il nonno e si va 
ai gi ard i n etti » e i n vece M azzon e tra¬ 
scorre il suo tempo al campo e guar¬ 
da cheti combina, in un colpo solo 
fa perdere lo scudetto al la Juventus 
e porta il Perugia nell'Intertoto, e 
poi si toglieanchelo sfizio, dopo es¬ 
sere stato il primo allenatore a resi¬ 
stere per un intero campionato in 
una squadra di Gaucci, a mettere al¬ 
l'angolo il presidente. 

«Signori, pubblico che mi ascolta, 
aprite bene le orecchie, oggi (ieri. 


ndr) ha vinto il calcio, abbiamo di¬ 
mostrato che questo gioco è ancora 
pulito. Lo dico anche ai tifosi della 
Juventus e a quelli della Lazio». 
Emozione, rabbia, soddisfazione, 
tante cose s'intrecciano dentro a 
questo signore alto e robusto di 63 
anni, che si addolcisce quando dà 
un carezza al figlio di Marco Mate- 
razzi, che si fa serio quando rende 
omaggio al collega sconfitto «fossi 
stato Ancelotti avrei preferito non 
giocare perché la Juventu è una 
squadra tecnica e con il campo ri¬ 
dotto in quel modo bisogna affidarsi 
al cuore e all'agonismo, doti che 
possiede il Perugia», ma poi, tanto 
per precisare le cose «che comunque 
su quel campo si poteva giocare. 
L'arbitro ha aspettato: complimenti 
a Collina». 

Ma poi pensa solo al Perugia, e 
quindi aGaucci, elesueparolesono 
la cronaca di un addio annunciato: 
«Non penso che con le sue minacce 
abbia dato un contributo a questa 
vittoria. Non credo che minacciare i 
giocatori siali metodo per far vince¬ 
re una squadra. E, aggiungo, anche 
se avessimo perso in ritiro non ci sa¬ 


remmo andati. Il futuro? Parlerò a 
quattrocchi con il presidente. Vo¬ 
glio conoscere i programmi. Aho, se 
Je serve un allenatore che faccia la 
scuola guida, prenda un giovane 
motivato». E Gaucci gli risponderà: 
«Parlarecon Mazzoneèl'ultimodei 
problemi. I programmi li fanno le 
società, gli allenatori devono pensa¬ 
re solo al lavoro in campo. Al massi¬ 
mo, possono dare qualche suggeri¬ 
mento. Altrimenti, se questo discor¬ 
so a Mazzone non piace, si faccia da 
parte. Si prende un giovane. Lo han¬ 
no fatto Reggina, Lecce e Verona, 
perché non può farlo il Perugia?». 

Il Perugia lo farà, i nomi sono 
quelli di Cosmi (Arezzo) e Caso. E 
Mazzone? Andrà dove lo porteran¬ 
no le strade della vita, può smettere 
anche se non ne ha voglia, o conti¬ 
nuare, anche se non vuole più in¬ 
contrare presidenti come Gaucci. 
Andrà con il suo faccione burbero, 
con i suoi capelli al vento, con la 
sua storia di persona perbene, con 
quella strana sensazione che lui, ro¬ 
mano trasteverino e romanista, ha 
regalato alla Lazio uno scudetto. 

S.B. 




LACRIME BIANCONERE 


Lo àilfrAncelotti: «Peccato 
Maèstataunagararegola’e» 


DALL’INVIATO 


PERUGIA Flanno preso a calci lo spoglia¬ 
toio, hanno pianto, hanno provato sullalo- 
ropelleil dramma sportivo di chi haguida- 
to la corsa ed è croi lato a un centi metro pri- 
madellalineadel traguardo. Lamemoriafa 
pensareallestoriedi Dorando Retri edi Ma¬ 
rino Basso, eserestiamo nel calciotoccòal 
M i I an, al I ' I n ter, al I a Roma, al I a stessa Lazi o 
lo scorso anno. Oraètoccatoallajuventus, 
la signora degli scudetti, si èvista sfilare il 
numero ventisei quandoormai lacucituraè 
quasi terminata. Pomeriggiodapsicodram- 
ma, con i dirigenti in fuga, solo Luciano 
Moggi ha il coraggio di direqualcosa: «Ab¬ 
bi amo fatto felici tutti quanti. Campionato 


regolare? Se la 
Juve l'ha perso 
significa che è 
stato regolare. 
Faccio i com¬ 
plimenti alla 
Lazio e a Cra- 
gnotti, un pre¬ 
sidente che 
parla poco e, 
come ha dimostrato questo campionato, 
vinceTornareagiocarecon il campo ridot- 
toin quel modonon ci haaiutato. Lanostra 
forza ègiocaresullefasceel'abbiamo persa. 
Siamo stati a/antaggiati anche dall'e^ul- 
sionedi Zambrotta. Quest'ultima settima¬ 
na è stata un inferno, mi hanno ricoperto 
d'i n gi u ri esen za eh en essu n 0 ri usci ssea pro- 
varech eson o davvero q uel I o eh ed i con o». 

I gi ocatori h an n o pi an to n egl i spogl i atoi. 
Conteera distrutto e ad un certo punto ha 
avuto un gestodi stizzanei confronti di una 
telecamera. Zidaneèrimasto parecchi mi¬ 
nuti seduto a testa bassa. Del Piero non riu¬ 
sciva a parlare. Ferrara distrutto. Solo i più 
«d u ri », com eTacch i n ard i, h an n 0 provato a 
reagire. Nel modo peggiore: insultando 
Gaucci. Laparolapiù «gentile»nei suoi con¬ 


fronti: «bastardo». C'era un responsabile 
dell'ufficio indagine, Biagio M aitino. È sta¬ 
to informato dai dirigenti del Perugia e ha 
preso nota dell'accaduto. Questa gara po- 
trebbeaverestrascichi perqualcuno. 

M a anche la J uventus potrebbe dare un 
colpodicoda. Pesante: ad esempio,facendo 
tornared'attualità il caso-Veròn. Cosi, tan¬ 
to per togliersi la soddisfazione «a futura 
memoria». Della serie, «chi vuol capire, ca¬ 
pisca». In mezzo a tanta melma, un uomo 
solopienodi dignità, Carlo Ancelotti. Fiala 
faccia stravolta: «Siamo amareggiati per 
quello che poteva esseree non èstato. Ab- 
biamofattoil possi bile per vincere un cam¬ 
pionatodifficile. Siamoconsapevoli di aver 
datoii megliodi noi stessi erendiamomeri¬ 
to allaLaziochelohavinto. Maanchelaju- 
ve meritava questo scudetto». Si torna alla 
lunga vigilia, vissuta dalla squadra sotto 
l'ombrello del silenzio-stampa mentre in 
Italia era diventato un fatto nazionale l'ar¬ 
bitraggio di DeSantise, poi, l'inchiesta su 
J uve-Parma: «Questa partita èstata caricata 
datante pressioni, manoi abbi amo cercato 
di preparaiiaal meglio. Non l'abbiamo gio¬ 
cata al massimo delle possibilità e certo la 
lunga attesa, quei settantacinque minuti 


primadi ri parti renon ci hannoaiutato, ma 
accettiamo il verdetto del campo. La gara è 
stata regolare, però strana. Un'ora e un 
quarto di riposo, non eravamo abituati a 
unasituazionedel genere. Checosa abbia¬ 
mo detto a Col I i n a? Aspettavamo la sua de¬ 
cisione. Quando il campo non era pratica¬ 
bile, l'arbitro ha detto «aspettiamo». E noi 
abbiamo aspettato. Certo, quel terreno fra¬ 
dicio non ci ha aiutato. La chiave della 
sconfitta? Non abbiamo saputo reagi redo¬ 
po aver su bitoii gol». 

Ancelotti non abbandona la nave al suo 
desti n o: «Del uso da qual eh egi ocatore? N o, 
sonosoddisfattoperquellochehannofatto 
oggi eperquellochehannofattoin tutto il 
campionato. Loro sono i primi aesseredi- 
spiaciuti e rammaricati». Poi scappa, con il 
faccionesemprestravolto, maladignità in¬ 
tatta. 

Se ne va alla ricerca della moglie Luisa e 
dei figli. Eranoin tribuna,hannopiantoan- 
ch e loro. Solo An cel otti è ri uscito a n on ver- 
sarelacrimeeanon spargereveleno, in que¬ 
sto pomeriggio horror per laj uventus. For¬ 
se, questo èil vero sti le. Eforsedaquesto sti- 
ledovrebberi parti relaj uventus. 

S.B. 


DALL’INVIATO 


STEFANO BOLDRINI 


PERUGIA Chi l'ha scritto? Un 
buontempone: l'epilogo di questo- 
campionato è un'opera buffa, e, in¬ 
sieme, un thrilling e uno psico¬ 
dramma. Alle 18.03 l'arbitro Colli¬ 
na fischia la fine della partita più 
lunga della storia del calcio italiano 
e, forse, mon¬ 
diale: tre ore e 
spiccioli. La Ju¬ 
ventus ha perso 
1-0 e non è 
campione d'Ita¬ 
lia. La festa è al¬ 
trove, a Roma, 
dove il popolo 
laziale si riversa 
nelle strade del¬ 
la capitale per 
celebrare il pri¬ 
mo tricolore del 
terzo millennio. 

A consegnare lo 
scudetto alla La¬ 
zio ci ha pensa¬ 
to un allenatore 
romanista, Car¬ 
lo Mazzone det¬ 
to per troppo- 
tempo «Maga¬ 
re». A sanare il 
gol-partita ci ha 
pensato invece 
Alessandro Ca¬ 
lori, 33 anni e 
un'onorata car¬ 
riera che, la 
scorsa estate, ri¬ 
schiò di essere 
macchiata dalla 
storia del «pen¬ 
tito». Un calcia¬ 
tore confessò 
una «combine» 
a Famiglia Cri¬ 
stiana. A lungo, 
si sospettò che 
le lacrime di 
coccodrillo fos¬ 
sero le sue, di 
chi aveva perso 
a Udine una 
partita che salvò 
il Perugia. Quel¬ 
la sconfitta per¬ 
mise alla squa¬ 
dra umbra di 


non compro¬ 
mettere la sal¬ 


vezza purper- 
dendo in casa la 

gara che consegnò lo scudetto al 
Milan: una storia strana. A finire 
nell'Intertoto è, infine, il Perugia, e 
quindi saltano il maxi-ritiro minac¬ 
ciato da Gaucci e la tournée in Ci¬ 


na. 

Sono le 15.02 quando Collina fi¬ 
schia il pronti via. La Juve è nella- 
formazione annunciata, nel Perugia 
c'è Amoruso. Fla provato, è andata 
bene, la caviglia ha tenuto e così è 
svanita l'ultima diceria dellalunga 
vigilia «figurati se Amoruso gioca, è 
della Juventus e tornerà a Torino». 
Amoruso gioca. E gioca, quando il 
pallone arriva dalle sueparti, anche 
bene. Con tigna, si direbbe: si arrab¬ 
bia con Espositosull'1-0 quando il 
centrocampista sbaglia un passag¬ 
gio. 

Ma un passaggio fallito non fa 
perdere a Esposito uno dei voti più 
alti della giornata. È lui, insieme a 
Calori, capitan Olive e Mazzantini, 
l'anima di questa squadra. Una 
squadra che affronta la Juve nel 
modo giusto: senza paura e senza ir¬ 
riverenza. La Juve, invece, affronta 
il Perugia da Juve solo fino all'area 
di rigore: laggiù, negli ultimi sedici 
metri, la quadra di Ancelotti si per¬ 
de. Del Piero ci mette anima e cor¬ 
po, ma è troppo solo. Zidane ha la 
luna nera. Inzaghi, l'altro grandedi- 
giunatoredell'anno, c'è, ma ècome 
se non ci fosse. Non segna dal 12 
marzo, si è pappato gol che poteva¬ 
no essere decisivi in casa del Milan 


IL PERSONAGGIO 

Il carattere di Collina 
riabilita perfino 
l'arbitro De Santis 


Nei primi due il 
pallone si bloc¬ 
ca a terra. Nel 
terzo c'è un ti¬ 
mido rimbalzo, 
tra gli «olè> dei 
pochitifosi in 
versione som¬ 
mozzatori. 3 
aspetta. Alle 
16.25 Collina 
torna in campo. 
È circondato dai 
fotografi. Idris 
fa pressing in 
nome di«Quelli 
del calcio». I po¬ 
liziotti proteg¬ 
gono l'arbitro. 
Niente da fare, 
non si può gio¬ 
care. Nuova at¬ 
tesa. Alle 16.37 
riecco Collina. 
Con lui. Olive e 
Conte. Olive 
cerca di di mo¬ 
strare che si può 
giocare. Conte 
fa la faccia stor¬ 
ta. Ancora Idris. 
Pure Materazzi, 
con la tuta.E poi 
Menichini, il vi¬ 
ce di Mazzone. 
Non va. Ma ora 
piove meno, ha 
quasi smesso. 
Alle 16.52 tor¬ 
nano tutti in 
campo. I tifosi 
Juventini into¬ 
nano il coro 
«vogliamo il tri¬ 
colore». Collina 
percorre tutto il 
campo. Con¬ 
trolla. Non è 
convinto, ma si 
convince. 

Alle 17.11 si 
riparte. E quat¬ 
tro minuti dopo segna Calori: rin¬ 
vio di testa di Ferrara, tocco sporco 
di Conte, entra il difensore: il tiro 
non è forte, Van der Sar non si 
muove, gol. L'incredibile è avvenu¬ 
to. E l'incredibile continua. Ed èan- 
cor più incredibile una bellissima 
scena che avviene al 13', quando 
c'è una rimessa laterale contestata. 
Collina vorrebbe concederla alla Ju¬ 
ve, ma Pessotto dice«no, ho toccato 
io il pallone», e allora l'arbitro strin¬ 
ge la mano aPessotto, Mazzone ap¬ 
plaude e forse quest'atto di onestà è 
ancora pi ùincredi bi Ie del Io scudetto 
che la J uventus sta perdendo. 

Cheperde, perchéal 20'lnzaghi si 
pappa un altro gol su lancio diDel 
Piero. Perché Zambrotta entra al 
30'e viene espulso al 38' per doppia 
ammonizione. Perché un tiro di Zi¬ 
dane viene deviato al 32'.Perché 
Mazzantini risponde presente pri¬ 
ma a Esnaider (37') e poi a Zidane 
(40'). Perché Inzaghi ha una fame 
atavica e divora il gol dello spareg¬ 
gio al 45'. Perché la Juventus non 
ha più energie. Perché Del Piero si 
trascina. PerchéZdaneèevaporato. 
Perché Kovacevic non basta. Colli¬ 
na ordina cinque minuti di recupe¬ 
ro, che diventano sette per l'intru¬ 
sione del pubblico sul prato. Alle 
18.03 èfinita. Il Perugia ha vinto la 
partita, come il 16 maggio 1976,1- 
0 e segnòCuri. La Juve ha perso 
un'altra volta lo scudetto a Peru- 
gia.Qualcuno, lassù, ama la Lazio. 


Chiamato a dirigere la partita più dif¬ 
ficile, dell’anno (o di sempre?) Pier¬ 
luigi Collina prende una decisione 
delicata: far riprendere Perugia-Ju- 
ventus, sospesa per un nubifragio 
nell’intervallo. Dopo due sopralluo¬ 
ghi con i capitani delle due squadre 
(uno, quello bianconero, che spinge 
per la sospensione e l’altro, quello 
umbro, desideroso di riprendere il 
gioco al più presto) Collinascegliedi 
giocare e decide per il meglio. Non 
solo, nei secondi 45 minuti, i più lun¬ 
ghi del campionato, l'arbitro senza 
macchia e senza tupé, tiene sempre 
in mano la partita. Segue da vicino 
l'azione, nessun fischio acasaccio (al- 
laDeSantis perintenderci)equando 
si tratta di ekrarre il rosso per Zam¬ 
brotta non ci sono esitazioni (alla 
Tombolini, per capirci). Sudditanza 
psicologica? È per mediocri. E i cin¬ 
que minuti (diventati poi sei) di recu¬ 
pero? Decisione impopolare ma nes¬ 
suno batteciglio. 

AncheCollinasbaglia(echi non lo fa) 
ma ha una dote fondamentale per 
chi fischiaad alti livelli: la personalità. 
Cenevolleparecchiaquella volta per 
annullare (poi la moviola evidenziò il 
fuorigioco) un gol di Ganzin un Inter- 
Juvedi qualche anno fa andando an¬ 
che a spiegare le sue ragioni alle due 
panchine. Carattere, signori. Equella 
volta ai mondiali di Francia? Quando 
decretò un rigore contro i padroni di 
casa (Francia-Danimarca 2-1)? Ca¬ 
rattere, signori. EgrazieaCollina, da 
ieri viene riabilitata lafigura dell’arbi¬ 
tro annientata otto giorni fa. M adura 
poco, alla ripresa del campionato ce 
iosaremodimenticato. M.F. 


(25 marzo) e con la Lazio l'I aprile. 
Kovacevic nonc'è proprio: Ancelotti 
lotienein panchina.Troppo: entre¬ 
rà solo al 58', è l'unico errore che 
può essere imputato all'allenatore 
Juventino. 

Il primo tempo è di una noia in¬ 
sopportabile. Inzaghi ha il gol in¬ 


canna al 17', ma sul lancio di Tac- 
chinardi sbaglia tutto. Il momento- 
più animato è il 23', quando Mate¬ 
razzi crolla a terra svenuto dopo un 
contrasto con Inzaghi. La posizione 
innaturale, immobile, fa venire i 
brividi. Per fortuna Materazzi si ri¬ 
prende e torna persino a giocare.Tra 


il minuto 32 e 33 arriva la notizia 
del rigore-gol della Lazio. La curva 
Juventina ha un sussulto. In pan¬ 
china accanto ad Ance! otti qual cu¬ 
ne si mette le mani nei capelli. La 
Juve prova a reagire. Due tiri per il¬ 
ludersi: prima Tacchinardi al 39', 
poi Zidane al 40'. Intanto piove. Fla 


cominciato al 22'. Ora diluvia. Sul 
campo si formano le prime pozzan¬ 
ghere. Collina ordina l'accensione 
dei riflettori. Non si trova il tecnico. 
L'altoparlante chiama il responsabi¬ 
le del servizio. L'arbitro ordina tre 
minuti di recupero.È finita. Tutti 
negli spogliatoi. 


L'intervallo è da Arca di Noè. Ol¬ 
tre le gradinate, si vede il nulla. Pe¬ 
rugia è nascosta. Buio e acqua. I ti¬ 
fosi cercano un riparo.Lo Sadio si 
svuota. I quindici minuti d'interval¬ 
lo diventano venticinque. Alle 
16.11 Collina, con l'ombrello, fa il 
primo sopralluogo. Tre rimbalzi. 


La vecchia Signora finisce nel fango 

La Juve croi la sotto il diluvio nella partita più lunga del mondo 
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^DofX) le rivelazioni degli stona 
Biocca eCanali rileggiamo 
alcune opere dello scrittore 


♦ «Difficile rispondere deprecando 
il moralismo: si trattò 
di una collaborazione abietta» 


SloneGonfesBb 
in un suo romanzo 

Confermate le prove dei rapporti con l'Ovra 



SEGUE DALLA PRIMA 


scrive un breve ricordo dei suoi 
«Incontri con tedeschi». «A Berli¬ 
no - ricorda - conobbi Alfred Ku- 
rella, Willi Mùnzenberg e altri del 
movimento giovanile tedesco». 
«Una franca amicizia - continua - 
si stabilì col Kurella. Ammiravo la 
sua cultura umanistica, come pu¬ 
re la sua facilità per l’apprendi¬ 
mento delle lingue estere». Va da 
sé che il dettaglio sul Kurella poli¬ 
glotta può essere una mera coinci¬ 
denza. Se non lo fosse, peccato. 
Perché il rapporto del '24 è dei più 
odiosi. Dopo aver ricordato che il 
Kurella «è ora in Italia come rap¬ 
presentante di Mosca presso la Fe¬ 
derazione giovanile italiana», se 
ne dà la seguente descrizione so¬ 
matica: <^lto, molto magro (tu¬ 
bercolotico), biondo, un po’ bal¬ 
buziente, età 25 anni. Egli èmolto 
noto con lo pseudonimo di Ber¬ 
nard Ziegler». E si aggiunge anco¬ 
ra: «Forse è con sua moglie, anche 
lei alta, magra e bionda: si chiama 
Margaret. Probabilmente è con 
passaporto regolare». (Nello stesso 
rapporto si promette di mandare 
una fotografia di Andrés Nin, in¬ 
sieme a notizie sulla sua presenza 
in Italia). Torniamo agli «Incontri 
con tedeschi». Là Sione ricorda di 
aver serbato buoni rapporti con 
Kurella anche dopo il proprio di¬ 
stacco dal comuniSmo: «Nel 1932 
egli mi visitò a Zurigo prima di un 
suo viaggio in Italia, per il quale 
cercai di dargli qualche indicazio¬ 
ne che gli fu di grande utilità. Al 
ritorno egli venne di nuovo a Zu¬ 
rigo. Era stato nel mio comune 
nativo. Ripartendo per Berlino 
egli prese con sé una copia del 
manoscritto italiano di Fontama¬ 
ra per offrirlo a un eventuale edi¬ 
tore». Ripeto: peccato. Enzo Betti- 
za ri ferisce quasi inavvertitamente 
una notizia che, confermata, sa¬ 
rebbe molto importante: ma solo 
per piegare attraverso quale stra¬ 
da Sione fosse arrivato alla sua 
collaborazione. Dice Bettiza che 
Bellone, inviato ad Avezzano nel 
1915 dopo il terremoto nella Mar- 
sica, vi sarebbe diventato tutore 
dei due orfani Tranquilli, Secondi¬ 
no e Romolo. Notizia romanzesca 
e patetica come un’agnizione: il 
commissario Bellone come secon¬ 
do padre per Sione e il suo pove¬ 
ro fratello. E infatti di «rapporto 
filiale» parla Bettiza, che chiama 
Bellone «funzionario di seconda 
fila della Questura di Roma», ap¬ 
prezzamento diverso da quello 
documentato da Biocca. (E il libro 
di Romano Canosa, appena uscito 
da Mondadori, «I servizi segreti 
del duce», ricorda che Bellone fu 
un testimone importante nel 
«processone» del ’26, soprattutto 


a carico di Gramsci). Non ho tro¬ 
vato alcuna fonte della notizia 
«deamicisiana», e soprattutto non 
ne hanno trovata Biocca e Canal i. 
Tamburrano accerta che Bellone 
diresse i soccorsi ai terremotati da 
Roma evi accolse i profughi, ma 
non andò mai nella Marsica. (S 
può forse leggere un’allusione al¬ 
l’incontro neil’episodio, racconta¬ 
to in «Uscita di sicurezza», del ra¬ 
gazzo Sione che scappa per tre 
giorni dal collegio romano, evie¬ 
ne ritrovato da un poliziotto in 
una locanda?) Mi piacerebbe che 
la notizia «deamicisiana» fosse ve¬ 
ra: ma allora perché non docu¬ 
mentarla col rilievo che merita? 
Tuttavia anche se fosse vera, e 
non un calco del legame, ben al¬ 
trimenti importante e noto, fra i 
due orfani e don Orione, lui sì vi¬ 
sitatore dei luoghi del terremoto, 
non modificherebbe il fatto del¬ 
l’attività di Ignazio Sione infor¬ 
matore. Le osservazioni di Bettiza 
e Tamburrano sulle trascrizioni 
grossolane di nomi nei rapporti 
sono fondate, ma non hanno le 
conseguenze che essi ne traggono. 
Il caso più vistoso è la grafia di 
Manuilii (l’emissario russo della 
Terza Internazionale), che viene 
scritto in modi diversi, da Mano- 
jlsky a Manoniisky. Ma è proprio 
quài’ultima grafia, con l’evidente 
scambiofrauen (Manouilski-Ma- 
nonilski) a mostrare che si tratta 
di una svista di lettura del mano¬ 
scritto da parte del trascrittore. 
Una conferma a pag. 239 di Bioc¬ 
ca-Canali, dove «noyautage» vie¬ 
ne trascritto 
«noyantage», 
con lo stesso 
scambio u/n. 
Un altro esem¬ 
pio divertente 
è dato dal caso 
(tutt’altro che 
divertente) del¬ 
la delazione su 
Edmondo Pelu- 
so, che viene 
segnalato a Mi¬ 
lano, e con la 
barba tagliata. Nel sunto della 
Questura si parla di «Edmondo 
Peloso. Costui ora non ha più la 
barba»: dove la rasatura si è com¬ 
pensata col cognome rettificato. 
Peloso. L’argomento degli errori 
nei nomi (Rakoci-Rakosi ecc.) mi 
pare d i ffi ci I e d a pi egare al I a pater- 
nità non siloniana: se si tratta di 
trascrizioni poliziesche, gli errori 
non sono significativi; se si tratta 
di autografi siloniani, sono irrile¬ 
vanti. Come sa Bettiza, e chiun¬ 
que abbia dimestichezza coi modi 
di trascrizione dei nomi stranieri e 
specialmente di quelli dal cirillico 
nella stampa politica e no del pri¬ 
mo Novecento, vigeva una varietà 


vasta e arbitraria. Ne voglio offrire 
una controprova divertente dav¬ 
vero: nell’indice dei nomi del li¬ 
bro di Biocca e Canali si legge 
«Manuiiski, Dimitrij», mentre nel¬ 
l’indice dei Meridiani si legge, più 
accuratamente, «ManuiI’skij Dmi- 
trij». Meglio avrebbero fatto, que¬ 
sto sì, Biocca e Canali, a segnalare 
con un sic! o comunque le forme 
erronee dei documenti pubblicati, 
per consentire ai lettori di distin¬ 
guerle dagli eventuali errori di 
stampa. (V. per esempio l’alter¬ 
nanza Capitta-Cassitta; oppure, 
p.231, «della legge» per «del le log¬ 
ge»). Su più interessanti indizi fi¬ 
lologici per l’attribuzione dei do¬ 
cumenti, l’uso di voci insolite 
ecc., non èqui il luogo di fermar¬ 
si. A Bettiza (di cui, per intenderci, 
sono grato estimatore, e ho fruga¬ 
to Spalato col suo libro in mano) 
vorrei far notare che nella passio¬ 
ne con cui rigetta i documenti su 
Sione c’è quel malinteso: nessu¬ 
no potrebbe ragionevolmente in¬ 
sinuare cheSlonefosse un agente 
dell’Qvra infiltrato nelle file co¬ 
muniste! Sione, secondo questi 
documenti, era un militante anti¬ 
fascista e comunista che si trasci¬ 
nava dietro il peso di un precocee 
torbido compromesso con la poli¬ 
zia. Non era una spia: fece la spia. 
(Avevo scritto così, e ho trovato 
una variante de «La volpe e le ca¬ 
melie» in cui il protagonista, Da¬ 
niele, replica al compagno chesi è 
rallegrato del fatto che la spia sia 
in trappola: «Era una ^ia, adesso 
è un ospite! Da moribondo ha 
chiesto rifugio in casa mia. E’ gua¬ 
rito a casa mia»). S deve tornare 
al movente possibile di quellacol- 
laborazione. Il rapporto «deamici- 
siano» con Bellone sarebbe sì un 
gran pezzo di spiegazione. Allo 
stato degli atti non sembra utiliz¬ 
zabile. Più in generale, esplorare il 
movente originario del <compro- 
messo» è essenziale e impossibile. 
3 possono raccogliere indizi, non 
venirneacapo. Eallafinesi dovrà 
ammettere che la «spiegazione» 
più significativa, benché non la 
<A/era», èquellacheignazio Sione 
ha disseminato nelle sue opere. 
Fio citato altrove «Pane e vino». 
In quel romanzo Sione si identifi¬ 
ca col protagonista, Pietro Spina- 
don Paolo, ma è Luigi M urica a 
confessare tormentosamente, allo 
stesso don Paolo, il suo segreto 
ignobile. 

Sono pagine decisamente do- 
stoevskiane: «Quest’è una confes- 
sionenellaqualevoglio presentar¬ 
mi in tutta la mia ripugnante nu¬ 
dità. Ebbene, la verità era questa: 
la paura di essere scoperto era in 
me allora più forte del rimorso. 
"Che cosa dirà la mia amica se do¬ 
vesse scoprire l’inganno? Che co¬ 


sa diranno i miei amici?" Ecco l’i¬ 
dea che mi ossessionava. Tremavo 
per la mia reputazione in perico¬ 
lo, non per il male che facevo». 
Ma qual è il segreto, qual è la sto¬ 
ria? La madre del ragazzo M urica 

10 sottrae al suo destino di conta¬ 
dino e, con il sostegno di un bra¬ 
vo prete, lo fa studiare con ogni 
sacrificio. Dalla sua povera pro¬ 
vincia Muricava a Roma e si iscri¬ 
ve all’Università, alettere. Falafa- 
me. È senza amici, deriso per la 
sua goffaggine. Sta solo e piange 
di rabbia nella sua cameretta buia. 
Vede gli studenti bastonare un 
operaio e inorridisce per la loro 
viltà. S lega a giovani operai e ar¬ 
tigiani, «un gruppo», «fatti strani 
e nuovi per me». Lì, lui studenteè 
bene accolto. «Il piacere pura¬ 
mente umano che ne avevo, non 
mi fece riflettere sull’inizio all’im¬ 
portanza e gravità di quello che 
facevo. Era come il rito d’una reli¬ 
gione occulta». 

Una mattina due poliziotti lo 
arrestano, lo portano alla questu¬ 
ra centrale: «Venni schiaffeggiato 
e sputacchiato durante un’ora. 
Forse avrei sopportato più volen¬ 
tieri delle violente battiture, piut¬ 
tosto che quegli schiaffi e sputi. 
Quando la porta del la sai a si aprì e 
comparve il funzionario che do¬ 
veva interrogarmi, la mia faccia e 

11 mio petto grondavano letteral- 
mentedi sputi. Il funzionario sgri¬ 
dò, 0 finse di sgridare, i suoi su¬ 
balterni, mi fece lavare e asciuga¬ 
re, mi condusse nel suo ufficio. 
Aveva informazioni minuziose 
sulla mia famiglia e sul le difficoltà 
che mettevano in pericolo la con- 
tinuazionedei miei studi. Sull’im¬ 
pulso che mi aveva spinto verso i 
gruppi rivoluzionari, egli non po¬ 
tè fare che delle congetture, "e di 
per sé" egli disse "quell’impulso 
non può giudicarsi comequalcosa 
di riprovevole: anzi". La gioventù 
è per sua natura generosa e sogna- 
trice. La polizia ha però il ruolo, 
forse ingrato, ma socialmente ne¬ 
cessario, di controllare da vicino 
gl’istinti generosi esognatori della 
gioventù. "In pocheparole" inter¬ 
ruppe don Paolo "quel funziona¬ 
rio le propose di mettersi al servi¬ 
zio ddia polizia. Lei che cosa ri¬ 
spose?" Accettai ». M u ri ca ri ceve I e 
prime cento lire, e ricambia col 
primo rapporto sul gruppo. «Il 
funzionario lesse e lodò il mio 
componimento. "E scritto vera¬ 
mente bene" mi disse. Fui orgo¬ 
glioso che egli fosse contento di 
me». Riceve 150 lire al mese. I 
suoi rapporti vengono giudicati 
troppo generici, ed entra perciò in 
«un gruppo più interessante». Lì 
conosce la sua prima donna, e 
con lei i primi rimorsi. «S scavava 
un contrasto incolmabile tra la 


mia vita apparente e la mia vita 
segreta. Certi giorni riuscivo a di¬ 
menticare il mio segreto. Lavora¬ 
vo per il gruppo con fervoreesin- 
cerità». Don Paolo 0i chiede per¬ 
ché non rompesse i rapporti con 
la polizia, che ormai sentiva igno¬ 
bili. «Cercai a più riprese di far 
perdere le mie tracce. Per qualche 
tempo cercai di acquietare la mia 
coscienza scrivendo alla polizia 
rapporti innocui, falsi, reticenti. 
In quel tempo, cominciai a riceve¬ 
re nuovamente da mia madre una 
piccola somma mensile. Cercai di 
ingannare la polizia raccontando 
di essere stato allontanato dal 
gruppo perché i miei compagni 
non avevano più fiducia in me. 
Ma la polizia aveva altri informa¬ 
tori. Infine fui preso dall’ossessio¬ 
ne dell’irrimediabilità. Mi sentii 
condannato. Non c’era nulla da 
fare. Il mio destino aveva voluto 
così». 

Ecco, qualunque indagine ci 
proponiamo di svolgere alle origi¬ 
ni del compromesso siloniano, 
non potremo andare più in là di 
questa pagina. Che, lo ripeto, re¬ 
sta la pagina di un romanzo. La 
confessione è messa in bocca a 
Murica, non a Pietro Spina-don 
Paolo, l’alter ego dello scrittore. 
Del resto la morte di Murica, e il 
suo funerale, sono scopertamente 
calcati sulla passione di Gesù, e 
ancora di più nel dramma tratto 
da «Pane e vino», «Ed egli si na¬ 
scose» (1944). Dunque l’imitazio¬ 
ne di Cristo descritta da Sione ri¬ 
guarda non un tradito, ma un tra¬ 
ditore che da lì attinge la sua in¬ 
nocenza sacrificale. 

Aggiungo chel'autobiografismo 
della «confessione» è segnalato al¬ 
meno quanto è eluso. Perfino la 
topografia degli episodi romani 


cruciali di «Pane e vino» (via Na¬ 
zionale, via Panisperna, via dei 
Serpenti) ricalca quella reale della 
stanza di Sione, dell’ufficio di 
Bellone e della sede del PCd’l 
clandestino. Più che questi s^ni 
esteriori, colpiscono lespressioni 
più apertamente autobiografiche 
che Sione mette nel racconto di 
Murica. Al quale, di ritorno al 
paese, il padre dice: «’’S vede che 
vieni da una razza di contadini: 
chi viene dalla terra, non può più 
liberarsi dalla terra". Ma chi viene 
dalla terra ed èstato in città non è 
più un contadino né un cittadino. 

Il ricordo della 
città, della mia 
amica, del 
gruppo, della 
polizia, era in 
me una ferita 
sempre aperta, 
una ferita che 
sanguinava an¬ 
cora». 

Rileggete la 
lettera di con¬ 
gedo di Sione 
da Bellone, del 
13 apri le del 1930: «lo mi trovo in 
un punto molto penoso della mia 
esistenza. Il mio senso morale. 
Non mi fa dormire, non mi fa 
mangiare, non mi lascia un mini¬ 
mo di riposo, lo ero nato per esse¬ 
re un onesto proprietario di terre 
nel mio paese. La vita mi ha scara¬ 
ventato lungo una china alla qua¬ 
le ora voglio sottrarmi». Qppure 
rileggete queste altre riflessioni di 
Murica sul turbamento della sua 
gioventù a Roma: «La mia fede 
nella realtà di Dio era assai vaga e 
intermittente. Perciò a Roma , 
non opposi alcuna resistenza ad 
accettare le teorie cosiddette 
scientifiche che venivano propa¬ 


gate nei gruppi. Quelle teorie co¬ 
minciarono a sembrarmi troppo 
comode. Che tutto fosse materia, 
che l’idea del bene fosse insepara¬ 
bile dall’idea di utilità (sia pure di 
utilità sociale) mi divenne insop¬ 
portabile». E mettetele a paragone 
con le belle pagine di «Uscita di 
sicurezza»: «A questa scoperta / 
della rivoluzione politica/ credetti 
di arrivare, dopo il mio trasferi¬ 
mento in città, al primo contatto 
col movimento operaio./ Ma la 
conciliazioned’uno stato d’animo 
di ammutinamento contro una 
vecchia realtà sociale inaccettabi¬ 
le, con le esigenze'scientifiche’ di 
una dottrina politica minutamen¬ 
te codificata, non fu agevole./ Fu 
nel momento della rottura che 
sentii quanto fossi legato a Cristo 
in tutte le fibre dell’essere. Non 
ammettevo però restrizioni men¬ 
tali. La piccola lampada tenuta ac¬ 
cesa davanti al tabernacolo delle 
intuizioni più care fu spenta da 
una gelida ventata. La vita, la 
morte, l’amore, il bene, il male, il 
vero cambiarono senso, o lo per¬ 
dettero interamente. Tuttavia 
sembrava facile sfidare i pericoli 
non essendo più solo nell’azione. 
Ma chi racconterà l’intimo sgo¬ 
mento, per un ragazzo di provin¬ 
cia, mal nutrito, in una squallida 
cameretta di città, della definitiva 
rinunzia alla fede nell'immortalità 
dell’anima?». Basta così. Fio detto 
che Mimmo Franzinelli, lui stesso 
scavatore di archivi dell’Qvra, dà 
ragione all’attribuzione a Sione 
dei rapporti ritrovati da Biocca e 
Canali, compresi quelli a firma 
Slvestri. (A proposito della con¬ 
vinzione di Tamburrano, che il 
«Slvestri» informatore fosse un 
Augusto Bagnari, mi sembra da 
notare, seèautentica, la cartolina 
autografa a firma Slvestri spedita 
da Milano all’Ispettore dell’Qvra 
Francesco Nudi: «Saluti cari ed au¬ 
guri a te e ai compaesani di nostra 
conoscenza. Tuo, Slvestri». Se 
non ci sono dubbi sull’autografo, 
non ce ne sono sullo pseudonimo 
- benché in parte tagliato. Se si 
dubita dell’autobiografia, si consi¬ 
deri cheli Bagnari era di Ravenna, 
e il Nudi di Benevento, a proposi¬ 
to di quei <compaesani»). Franzi¬ 
nelli sceglie la tesi secondo cui il 
«compromesso» c’è stato, maSlo- 
nel’ha tenuto al di quadelledela- 
zioni effettivamente efficaci e gra¬ 
vi. Fla menato il can per l’aia. A 
me pare purtroppo che non sia 
così. Sione avrà tentato di farlo. 
Ma le notizie infami ed efficaci ci 
sono. (Nel caso di Edmondo Pelu¬ 
so avrebbero portato all’arresto?). 
S consideri l’informazione sul 
«gruppo di ferrovieri comunisti 
italiani» della linea Trento-ln- 
nsbruck, corrieri di carte e di clan¬ 
destini per conto del partito, di 
cui viene segnalato anche il capo, 
cioè «un certo Tamburini, bolo¬ 
gnese». Voglio aggiungere che 
non è comunque qui il punto. 
Una «collaborazione» durata dieci 
anni, in quegli anni (quanto a 
me, non prendo neanche in con¬ 
to l’idea che fosse concordata col 
partito per tenere in scacco l’Q- 
vra!), efficace o no, era abietta. 
Difficile respingere questa consta¬ 
tazione deprecandone il «morali¬ 
smo». In una questione che tocca 
il fondo del comportamento mo¬ 
rale, il moralismo è l’ultimo dei ri¬ 
schi. 

ADRIANO SOPRI 


■ IN UN TESTO 
LETTERARIO 

«Tremavo 
per la mia 
reputazione 


Non per II male 
che facevo» 


■ IL RACCONTO 
DI UNA SPIA 

«SI scavava 
un contrasto 
Incolmabile 
tra la mia vita 
apparente 
e quella segreta» 


SEGUE DALLA PRIMA 


ORA SUBITO 
LE NUOVE... 

ripensare alcune regole. Sappiamo che 
gli errori arbitrali più frequenti e più In¬ 
fluenti riguardano I fuorigioco e l'accer¬ 
tamento del gol. L’esperimento del dop¬ 
pio arbitro. Imprudentemente Imitato 
dal basket, senza tenere conto delle dif¬ 
ferenti dimensioni del campi di gioco, è 
fallito. Due nuove regole mi sembrano 
In grado di dare frutti migliori. La prima 
riguarda la moltiplicazione non degli ar¬ 
bitri, ma dei guardalinee. Infatti, attual¬ 
mente, i due guardalinee coprono cia¬ 
scuno una metà dd campo, ma quello 
che vedono, percos dire, in profondità 
ovvero in verticalità, perdono, invece, in 
orizzontale per quel che succede dalla 
parte opposta alla loro visuale. Cosicché, 
se i I fai 1 0 0 i I fuori è avven uto dal I a parte 
opposta a quella della metà campo in 
cui si trovano non sono in grado di se¬ 
gnalarli. Sarebbe, credo, sufficiente che 
vi fossero due guardalinee per ciascuna 
metà del campo per rendere il loro servi¬ 
zio molto più utile. Naturalmente, il re¬ 


golamento dovrebbe sancire non la fa¬ 
coltà, ma l'obbligo degli arbitri di inter¬ 
pellare i guardalinee in tutte le fasi di 
gioco sospette. Questo è quanto troppo 
spesso i giocatori inutilmente reclama¬ 
no. Insomma, otto occhi vedranno cer¬ 
tamente meglio di quattro, ma le orec¬ 
chi e degli arbitri dovranno avere la mas¬ 
sima dispon ibi I ità e apertura. 

La seconda regola da introdurre per il 
prossimo campionato consiste ndl'av- 
valersi finalmente della tecnologia. Non 
è in questione il ricorso alla moviola 
perché lefasi di gioco concitate non po¬ 
tranno mai essere ridotte a spezzoni di 
riprese televisive rallentate né appare 
opportuno interrompere il gioco per an¬ 
dare tutti davanti ad un teleschermo. 
Appare, invece, molto utile introdurre 
un semplicissimo, ma efficacissimo con¬ 
gegno elettronico. Molti gol, in questo e 
nello scorso campionato, sono iati ne¬ 
gati da arbitri che hanno stabilito che il 
pallone non aveva superato la linea del¬ 
ia porta, mentre la moviola ha potuto in 
seguito documentare che la fatidica li¬ 
nea era stata effettivamente oltrepassata. 
Una cellula fotoelettrica appositamente 
collocata in ciascuna porta e collegata 
ad una suoneria ovvero ad un dispositi¬ 


vo di illuminazione potrebbe ridurre 
grandemente se non eliminare del tutto 
questo tipo di errori che hanno spesso 
conseguenze gravissime, addirittura de¬ 
cisive sul risultato fi nai e del I e partite. 

I due suggerimenti qui avanzati con¬ 
sentono di ri durre gli errori arbitrali, che 
sono umani, e di migliorare sia la quali¬ 
tà che la regolarità delle partite Natural¬ 
mente, come in politica, molti passi 
avanti vengono effettuati grazie a regole 
e a meccanismi più appropriati e aggior¬ 
nati. Tuttavia, questi passi possono esse- 
remigliorati econsolidati dai comporta¬ 
menti dei giocatori e degli ufficiali di ga¬ 
ra. I giocatori simulatori debbono essere 
sistematicamente puniti fino ad una 
espulsione rapida e gli arbitri autoritari 
chesi rifiutano di consultarei loro colla¬ 
boratori e che antagonizzano ingiustifi¬ 
catamente! calciatori, in particolare gli 
attaccanti di classe, debbono essere so¬ 
spesi fino al loro allontanamento defini¬ 
tivo. Poiché le riforme qui proposte non 
costano nullaeservono atutti enon pu¬ 
niscono nessuno, tranne i «tuffatori», i 
«simulatori» e coloro che hanno finora 
inculcato troppa sudditanza psicologica, 
si potrebbe provare a fari e. 

GIANFRANCO PASQUINO 


LICENZIARE 
NON CREA... 

tra università e produzione, nei ri¬ 
tardi accumulatisi nel sistema edu¬ 
cativo e formativo, il cui supera¬ 
mento non a caso i governi dell’U¬ 
livo e di centrosinistra hanno in¬ 
dividuato come obiettivo della lo¬ 
ro attività ri formatrice. 

Una conferma di ciò viene in 
queste ore da un’indagine con¬ 
giunturale dell’lsae, la quale, con¬ 
frontando il periodo che va da fi¬ 
ne marzo 2000 a fine dicembre 
1999, evidenzia che: a) cresce la 
quota di aziende che vogliono au¬ 
mentare il personale (dall’11% al 
18%) e diminuisce quella di quan¬ 
ti vogliono ridurlo (dal 14% al 
9%): b) raggiunge! massimi storici 
la quota di aziende che stentano 
ad accrescere la produzione per 
«scarsità di manodopera» (il 4,5% 
oggi, mentre era il 2,6% a marzo 
del 1999). Il paradosso è che que¬ 
sti stessi dati sono commentati da 


esponenti della Confindustria per 
argomentare l’opposto di quanto 
essi autorizzano a sostenere e cioè 
che il problema delle imprese ita¬ 
liane non èia «difficoltà a reperire 
manodopera», ma è «la difficoltà a 
disfarsi di manodopera», dunque 
la flessibilità in uscita e, più preci¬ 
samente, la libertà di licenziare. 
Con quali parole definire un simi¬ 
le atteggiamento: debolezza anali¬ 
tica, ideologicità, faziosità, spre¬ 
giudicatezza, malafede? 

Il guaio è che così continua ad 
essere oscurato il quadro dei veri 
problemi che pure esistono e sono 
numerosi. Rimanendo al tema del 
lavoro nesegnalo solo alcuni: 

1) lo «scarto» tra domanda e offer¬ 
ta di lavoro nel nostro paese co¬ 
mincia a essere pesante (nel setto¬ 
re del terziario avanzato si segnala¬ 
no lOOmila occupati in più, 
l’ll,5% rispetto al 1998, ma altret¬ 
tanti sono i posti guarniti per 
mancanza di professionalità ade¬ 
guate): 

2) le gravissime carenze nella for¬ 
mazione minacciano di diventare 
- esse sì - il vero impedimento allo 


sfruttamento di tutte le potenziali¬ 
tà della ripresa economica in atto, 
manifestandosi nella difficile repe¬ 
ribilità non solo delle qualifiche 
alte di tipo nuovo (per le quali la 
Lombardia da sola offre 5mila po¬ 
sizioni che rimangono scoperte), 
ma anche delle qualifiche elevate 
più tradizionali (saldatori, carpen¬ 
tieri, tornitori, operai specializzati 
pertessituraefilatura, manutento¬ 
ri, operatori su macchine a con¬ 
trollo numerico e perfino ragio¬ 
nieri) eaddiritturadellequalifiche 
«generiche» (specieoperaie): 

3) la spaccatura fra Nord e Srd del 
paese si ripropone come decisiva. 
Al Nord tassi di disoccupazione in 
alcuni casi vicini allo zero, ben più 
che «americani» (il 2% a Como), 
mediamente oscillanti intorno ai 
5%: al Sud tassi medi di disoccu¬ 
pazione sopra il 20%. La mobilità 
territoriale, pur in ripresa (il 70% 
dei nuovi assunti in Emilia Roma¬ 
gna proviene dal Mezzogiorno), 
non costituisce, da sola, una rispo¬ 
sta adeguata e in ogni caso trova 
crescenti ostacoli nei limiti del si¬ 
stema educativo e della formazio¬ 


ne e in quello delle infrastrutture 
(in primo luogo casa etrasporti). 

Dunque su questo terreno non 
mancano le sfide su cui il riformi¬ 
smo non può non sentirsi messo 
alla prova. Purché il riformismo 
non solo non equivalga a dogma¬ 
tismo, ma sappia individuare le 
varie specie di dogmatismo e rico¬ 
noscerle: anche quando si annida¬ 
no in quelli che per definizione 
vengono rappresentati come i 
«templi dell’innovazione». 

Per fortuna, anche fra gli im¬ 
prenditori non sono pochi quelli 
che colgono l’assurdità di inter¬ 
pretare un dato, che palesemente 
parla di «difficoltà per le imprese 
di r^erire manodopera», come 
«difficoltà per le imprese di disfar¬ 
si di manodopera». E così dicono 
paneal paneevinoal vino:«Qggi 
il problema degli imprenditori è 
quello di tenersi i collaboratori, al¬ 
tro che referendum sui licenzia¬ 
menti» (Mario Agnoli, direttore di 
Federindustria, Il Sole 24ore di sa¬ 
bato 13 maggio). 

LAURA PENNACCHI 
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Storia ♦ LucienFebvre 

Genesi dell'Europa e delle sue molteplici identità 



L'Europa. Storia 
di una civiità 
di Lucien Febvre 
Donzeiii 
pagine XXViii- 
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iire 55.000 


GiUSEPPE CANTARANO 

N on è azzardato sostenere che Videa di 
Europa contiene in sé una inestirpa¬ 
bile radice polemica. L'identità del¬ 
l'Europa, sin dalla sua origine, si costituisce 
infatti in una relazione conflittuale con l'altro 
da sé. L'Europa, insomma, ha pensato se stes¬ 
sa sempre contro qualcuno. Anche quando 
motivo del contrasto è stata la difesa della li¬ 
bertà. Nei «Persiani» di Eschilo e nelle «Sto¬ 
rie» di Erodoto, l'anima polemica dell'Europa 
è pressoché già delineata. Pertanto, quando 
nell'Elogio di Elena Isocrate affermerà che al¬ 
l'origine della civiltà europea c'è la guerra di 
Troia, non farà altro che sancire filosofica¬ 
mente un diffuso senso comune. Se fino a quel 
momento il conflitto con l'altro, per l'Occi¬ 
dente, si era sempre dato in termini difensivi - 


proteggere la grecità dal nemico invasore del¬ 
l'Oriente - ora invece si tratta di conquistare 
l'Oriente. E a farlo, ci penserà Alessandro. 
Poi verranno mille altre conquiste verso altre 
direzioni. Poi le crociate. Infine, le scoperte, 
con le loro devastanti violenze. 

Ma vi è un'altra genealogia dell'Europa, al¬ 
trettanto affascinante come questa, anche se 
storiograficamente diversa. E quella stupen¬ 
damente tratteggiata dal grande storico fran¬ 
cese Lucien Febvre, fondatore, insieme a Marc 
Bloch, delle «Annales». Grazie a un libro che 
raccoglie il testo inedito di un corso al Collège 
de Trance nel 1944-45, è ora possibile riper¬ 
correre l'avvincente itinerario che Febvre 
compie nel tentativo di rispondere alle due se¬ 
guenti domande: che cos'è l'Europa? Quando 
è sorta? Sin dai libri di scuola siamo stati abi¬ 
tuati a pensare l'Europa in termini prevalen¬ 
temente geografici. Nel nostro immaginario. 


gli Urali hanno da sempre rappresentato gli 
estremi confini naturali del vecchio continen¬ 
te. Perlomeno, verso Oriente. Niente di più 
sbagliato, secondo Febvre. Non è il «suo ester¬ 
no» a definire l'Europa, facendo ricorso ai fiu¬ 
mi, ai laghi, ai mari e ai monti. L'identità del¬ 
l'Europa si definisce, invece, dall'interno. Si 
definisce «col suo stesso manifestarsi, con le 
grandi correnti che non cessano di attraver¬ 
sarla, e che la percorrono da lunghissimo tem¬ 
po: correnti politiche, economiche, intellettua¬ 
li, scientifiche, artistiche; correnti spirituali e 
religiose». L'Europa, dunque, non è una geo¬ 
metrica ripartizione geografica del globo, den¬ 
tro cui vi sarebbe un immaginario raggruppa¬ 
mento razziale dell'umanità bianca. Una raz¬ 
za europea può esistere solo nelle deliranti 
fantasie di menti allucinate. L'Europa è piut¬ 
tosto il prodotto «recente» di una unità stori¬ 
ca, di una « incontestabile, innegabile unità 


storica», osserva Febvre. Una unità storica 
prodotta essenzialmente dal Medio Evo e co¬ 
struita attraverso una serie molteplice di di¬ 
versità, di pezzi. 

Sostanzialmente due sono i mondi dai quali 
questi pezzi di cocci e frammenti si sarebbero 
staccati per poi fondersi reciprocamente: il 
mondo mediterraneo e quello nordico. Ecco 
perché non si può parlare di un'Europa prima 
del Medio Evo. Infatti, durante l'Impero ro¬ 
mano, l'Europa è essenzialmente mediterra¬ 
nea. Il Mediterraneo, nell'epoca imperiale, è il 
centro dell'Europa. Mentre nel Medio Evo, il 
Mediterraneo diventerà un suo confine. Dun¬ 
que, quando sorge l'Europa, l'Impero crolla. 
Crolla l'Impero e i confini geografici dell'Eu¬ 
ropa si dilatano a tal misura che alla fine essi 
svaniscono. Cos'altro è l'odierna occidentaliz¬ 
zazione del mondo, se non l'avvenuta euro- 
peizzazione dell'intero pianeta? Dal marxi¬ 


smo sovietico all'individualismo liberale ame¬ 
ricano, l'Europa ha esportato nel pianeta valo¬ 
ri religiosi, principi politici, dottrine economi¬ 
che. Europeo è Lenin che nel 1917 scrive 
«Stato e rivoluzione». Europeo è Thomas Jef¬ 
ferson che redige la Dichiarazione di indipen¬ 
denza approvata il 4 luglio 1776 dal Congres¬ 
so di Filadelfia. Eppure, un'Europa senza 
confini è un'Europa condannata a contempla¬ 
re invariabilmente il suo volto nei muti rifles¬ 
si di uno specchio. Un'Europa senza confini è 
un'Europa che in realtà non incontra più sul¬ 
la sua strada ciò che in qualche modo fa resi¬ 
stenza al suo incontrastato dominio. Ciò che 
in qualche modo differisce dalla sua identità 
culturale e più in generale spirituale. Si può 
dire che l'itinerario dell'Europa è come quello 
di Ulisse che parte da Itaca e dopo incredibili 
peripezie, ad Itaca fa ritorno. Dopo aver fatto 
esperienza del molteplice e della differenza, ri¬ 
conduce il molteplice e la differenza alla sua 
unità e identità. Insamma, il grande storico 
Lucien Febvre quando pensa all'Europa, pen¬ 
sa alla sua cara Francia. La sola nazione euro¬ 
pea ad affacciarsi sulle pianure del gelido nord 
e sulle dorate spiagge del Mediterraneo. 
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ALBERTO LEiSS 

Movimenti 
a sinistra 

■ La sconfitta elettorale per il cen- 
tro-sinistraeleprevisionimoltoin- 
certesull'esito della tornata referen¬ 
daria stanno determinando un in- 
tensoesempremenosotterraneo 
«movimentismo» in tutte le aree del 
ceto politico, in vista di un imminen¬ 
te e drammatico riassetto del potere. 
Neèun sintomo anche il successo 
della tendenza alla costituzione, ac- 
cantoa quelcheresta deipartiti tra¬ 
dizionali, di «associazioni»e«fonda- 
zioni» pensatecon il doppio scopo di 
navigarepiù liberamente nella in¬ 
stabile rappresentanza istituzionale, 
e di cercare nuovi legami, materiali e 
ideali, con una «società civile» sem- 
prepiù distante. 

Asinistra ilfenomenoèpartico- 
larmente vivace, e ne sono in parte 
specchio le tante riviste che si rivol¬ 
gono alla frastagliata area che va dal- 
r«antagonismo» dei «centrisocia¬ 
li», fino ai gruppi «liberal». Sull'ul¬ 
timo numero della «Rivista del ma¬ 
nifesto» LuigiPintorha avanzato la 
proposta di una «Costituente» tra 
tutte le forze della sinistra «alterna¬ 
tiva » ( tra Rifondazione e la sinistra 
dei Ds, passandoattraverso i Comu¬ 
nisti italiani, e le varie sinistre «so¬ 
ciali» e sindacali). Fausto Bertinotti, 
però, si preoccupa di interloquire an¬ 
che con quell'area intellettuale e so¬ 
ciale - teoricipost-operaisti,giovani 
e meno giovani dei «centri sociali» - 
che ha lanciato sul periodico «Derive 
e Approdi» un manifesto politico sul 
postfordismo («Immaterial Workers 
of thè World ») con tesi assai con tro- 
corrente:questaèla «fase» della «at¬ 
tualità del comuniSmo» proprio per- 
chéla tendenzaèallafinedeìlavoro 
salariato e alla «estinzione» dello 
stato nazionale ( quindi dello stato 
tout court). Sul numero di «Derive» 
appena uscito, Bertinotti nega en¬ 
trambi gli assunti («Non vieraenon 
vi è, purtroppo, alcuna attualità del 
comuniSmo... »), però chiede a questo 
mondo di partecipare attivamente a 
quella « Consulta » di soggetti antili- 
beris ti che Rifondazione propone da 
tempo. 

Aunpubblico più in terno aiDs,e 
inparticolare alla sinistra (schierata 
in parte all'opposizione, inparteac- 
cantoallasegreteriaVeltroni) guar¬ 
da invece il mensile «Aprile», diretto 
da Aldo Garzia. La rivista, nata nel 
'98 come settimanale «povero» dei 
«ComunistiunitarhdiCrucianelli, 
da due mesi svolge come mensile un 
ruolo più ambizioso di raccordo poli¬ 
tico e teorico. Sul numero appena 
uscito molti giudizi sul risultato 
elettorale, un dossier sull'Africa in- 
trodottoda WalterVeltroni,edue 
indirizzi elettronici: info@aprile.org 
http:/www. aprile.org. Non manca 
l'appoggio di una nuova «associa¬ 
zione di tendenza» («Sinistra, inno¬ 
vazione, società »)in terna alla Quer¬ 
cia, di cui è annunciato l'imminente 
«lancio». 

Analisi della sconfitta regionale 
anche sul numero di maggio de «Le 
ragioni del socialismo», il mensile di¬ 
retto da Emanuele Macaiuso, cheha 
aperto un dibattito sul libro di Iginio 
Ariemma («La casa brucia », sull'ex 
Pei dopo la svolta di Occhetto) nel 
qualeintervieneAldo Tortorella. 
Gianni Cervetti, Alberto Benzoni e 
Antonio Ghirelli analizzano risulta¬ 
ti elettorali e dinamiche politiche in 
tre regioni chiave: Lombardia, Lazio 
e Campania. Duro il giudizio di Ma¬ 
caiuso sullaformazione del governo: 
Amato ha sbagliato quasi tutto, e 
l'ambizione di questa rivista - il ri¬ 
lancio del riformismo exPei e exPsi - 
sembra destinataarestare delusa e 
«amareggiata». 


Einaudi ha pubblicato l'epistolario 1940 -1943 tra Pintor e la D'Amico, nipote di Silvio 
Il mondo intellettuale antifascista tra Roma e Torino, e la malinconia di due giovani divisi dal conflitto 


S pesso, studiando la storia, 
nascelavogliadi sapernedi 
pÌLisullavitaquotidiana,sui 
costumi, sui sentimenti delle 
donneedegli uomini di un deter¬ 
minato periodo. La curiosità re 
sta quasi sempre insoddisfatta. 
Di recente è uscito per Einaudi 
un carteggio dal titolo «C'era la 
guerra. Epistolario 1940-1943», 
dieci aiuta a capire chi fossero 
davvero quei giovani borghesi e 
antifascisti che vissero in prima 
linea gli anni della guerra. A 
scambiarsi le lettere sono due 
rampolli di buona famiglia: lui 
Giaime Pintor, fratello di Luigi, 
bri 11 ante i ntel I ettual esi n dai ven- 
t'ann i ; I ei, F i I omena D'A mi co, n i- 
potè di Silvio D'Amico, grande 
critico letterario, imparentata 
con i Gioì itti, i Cecchi,i Pirandel¬ 
lo. Si conoscono a Perugia eia lo¬ 
ro affettuosa amicizia, diesfoce- 
rà i n un i nnamoramento, si d i pa¬ 
na per i tre anni successivi. Lui 
seri ve a T ori no, dove è bl occato 
per la leva mi I itare, una città che 
non ama (così I a racconta: " p i ove 
tragicamente", "la gente è brut¬ 
ta","! bambini la sera non strilla¬ 
no mai cornea Roma"), ma dove 
conosce Cesare Pavese e comi n- 
cia a collaborare con l'Einaudi. 
Lei scrivedaRomadovevivefra 
libri, esami universitari, conver¬ 
sazioni coltenel sai otto rosso. Un 
posto particolare l'occupano le 
vacanzedi Fortedei Marmi con i 
bagni, legitein bici ci ettaelafolta 
compagnia di amici coatana. 
Giaime e Filomena provengono 
da quegli ambienti antifascisti 
che hanno dialogato anche con 
alcuni elementi, i più critici, del 
fascismo 

Tutto questo si cala nella «anor¬ 
malità normale» della guerra. 
U na guerra cheresta spesso su 11 0 
sfondo del I e I ettere, ma che con- 
diziona fortemente la vita dei 
due giovani. Non sopravvi veal- 
la guerra il loro amore perchè 
Giaime non vedeva per questo 
prospettive. Non sopravvive 
quel loro iniziale conversar leg¬ 
gero che si appesanti scedi soffe¬ 
renze. A Ila fi ne del '41 Filomena 
scrive: «...M i restadifficiletrova- 
re parole che non siano in qual¬ 
che modo tristi e preoccupate 
Penso comequesto ècontrari o al - 


Giaimee Filomena 
L'amore in tempo di guerra 

GABRIELLA MECUCCI 
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la nostra indoleecome, se fossi¬ 
mo vissuti in altri tempi, sarem¬ 
mo stati più sereni: del resto an¬ 
che questa scorta di guai servirà 
un giorno a qual cosa». I guai ap¬ 
punto, toccano da v i ci no I a pove¬ 
ra Filomena che, tra una discus¬ 
sione su la cinematografi a, un ri¬ 
ferì mento a «G uerra epace» e u n 
altro a Rilke, racconta anche di 
quando Antonio Gioì itti, marito 
di sua sorella Elena, viene arre¬ 
stato con l'accusadi cospirazione 
comunista. Dei due il più noto è 


Giaime. Lui,oomeMishaKame- 
netzky, chepoi prenderà il nome 
di Ugo Stille, seri ve su «Ogg» e 
su «XX Secol 0 ». E sempre I u i, co¬ 
me altri giovani del gruppo, fa il 
traduttore. Un lavorocheservirà 
non poco a sprovincializzare la 
cultura italiana. Di Filomenacol- 
pisceil suopiglio, lasuacapacità 
di tenere garbatamente testa a 
quel giovane così colto da mette 
reu n po' d i soggsi one 
I due, nonostante la guerra, e la 
serietà de loro studi, sanno 


scherzare. Giaime confida il no- 
mignoloconcuichiamailfratello 
Luigi: «Pollo», e definisce Filo¬ 
mena «buffa». Lei replica: «Co- 
mevedi tutto èmolto normalee 
poco interessante forse tutta la 
mia "buffezza" sta in quello che 
dico». Il carteggiodura si no al lu- 
gliodel '43.Ndl'ultimaletteraFi- 
Iomena racconta di Roma bom¬ 
bardata e del «dispiacere di ve 
derla coà malmenata». Giaime 
mori rà qual che mese dopo a Ce 
stel Volturno. 


Saggi ♦ M arco Cosentino e Stefano Filippone-Thaulero 

Nella giungla del cerimonialepolitically corredi 



Il Buon 
Cerimoniere 
di Marco 
Cosentino e 
Stefano Filippone- 
Thaulero 
Gangami 
pagine 145 


ALCESTE SANTINI 

C hi ha letto il «Gattopardo» 
di Tornasi di Lampedusa 
ri corderà I a bel I i ssi ma pe 
gina,riccadi ironia,perlasitue 
zione aeatasi quando France 
scoPaolo, il sedicennefi gl io, an¬ 
nunciò al pad re Pri nei pedi Sali¬ 
na, in abito non da sera per non 
i mbarazzaregl i ospiti die, i nve 
ce, don Calogero, stava salendo 
lescaleinfrac! Il Principesupe- 
rò il suo sconforto solo quando 
videcheil frac di don Calogero 
era una vera catastrofe. Eppure 
quel protocollo d'altri tempi, in 
relazi oneal l'abbi gl i amento eal - 
l'ordinedei posti per importan¬ 
za di funzioni e di rango ndle 
ceri moni e uffi ci al i, vai e ancora, 
nonostante! cambiamenti avve¬ 
nuti nella dinamica vita dell'e¬ 
poca dd I a globai i zzazi one, tan¬ 
to cheduefunzionari dd Senato 
dd laRepubbI ica, M arcoCosen- 
tino e Stefano Filippone-Thau¬ 


lero, hanno scrittoun libro serio 
e divertente, «Il Buon Cerimo¬ 
niere». E da questo libro ap¬ 
prendi amo cheèstato presenta¬ 
to, addirittura, un disegno di 
legge, n. 4132, al Senato «per 
porre ord i ne nel I a materi a d d I e 
precedenze ndle funzioni pub¬ 
bliche, accogliendo istanze da 
più parti sollevateesemprepiù 
ricorrenti da quando l'ordina¬ 
mento costituzionale ha reso in 
gran parte superata la normati¬ 
vavigente, risalenteal regiode- 
aetol6dicembrel927, n.2210». 

Per esempio, in baseaquesto 
decretodd 1927anooravigente, 
i cardi nai i, chesecondo i IT radia¬ 
to tra StatoeChiesadd 1929go- 
devano degli «onori dovuti ai 
Principi dd sangue», avevano 
diritto ad essere posti, in Italia, 
«primadd Presidenti dd le Ca¬ 
mere» e subito dopo i Capi di 
Stato. E, siccome l'ordì ne non è 
stato mutato neppu recon I a d r- 
colaredi Alcide DeGasperi dd 
26dicembrel950, il nuovodise- 


gno di legge mi ra a posporre i 
cardi nai i, non solo, dopo i Presi¬ 
denti dd le Camere, ma «quan¬ 
tomeno al PresidenteddlaCor- 
teCostituzionale». 

Ma la questione è divenuta 
più complessa perché, con l'af¬ 
fermarsi ddI'Unione Europea, 
ha assunto rilievo la carica di 
Presidente dd Parlamento eu¬ 
ropeo, tanto che, con ladrcolare 
dd 23 luglio 19^, si è stabilito 
cheli Presidentedel Parlamento 
europeo debba sedere subito 
dopo il Presidente ddia Corte 
coiituzionale, ma non ha indi¬ 
cato qual e posto deve occu pare 
il cardinale. Infatti,seèil Cardi¬ 
nal vicario, lo si fa sedere nd la 
pri ma fi la accanto al Presidente 
ddia Camera, mentre se sono 
presenti più cardinali vengono 
disposti in modo alternato, ma 
permane, sul piano dd rigore 
protocollare,unpo'di confusi o- 
nee non manca chi lamentache, 
daquando esiste la RepubbI ica, 
non si è stati capaci di definire 


un nuovo Protocollo ddleceri- 
monie. 

Un problema protocollare 
che, invece, la monarchica In¬ 
ghilterra ha risolto mettendo 
l'A rei vescovo d i C anterbu ry, 
massima autorità rdigiosa do- 
polaregina,subitodopoil Prin- 
cipedi Galleseprimadd Lord 
Gran Cancdliere a cui segue 
l'Arcivescovo di York. Mentre 
nd Paesi caratterizzati da un re¬ 
gi medi separazionetra lo Stato 
eleChiese, come negli Stati Uni¬ 
ti o i n F ranci a, i I probi ema non si 
poneperchéleautoritàrdigiose 
invitate - siano esse cattoliche, 
protestanti, ortodosse buddiste 
oaltro-siedono tra gli ospiti di 
riguardo accanto alle autorità 
civili. Mentre in Italia la confu¬ 
sione è ancora più grande a li- 
vdlo regionale dove non si sa 
quale posto dovrà occupare il 
cardinale,sedopo il Presidente 
ddIaRegioneed anchedd Pre¬ 
sidente dd l'Assemblea regio¬ 
nale. Di solito il vescovo veniva 


ASTRONAUTI 


Lettere 
dallo spazio 

N onostante siano trascorsi 
quasi quarantanni dal¬ 
l'impresa di Jurij Gagarin, 
primo uomo nello spazio, e trenta 
dallo sbarco lunare dell'ApoUo 
11, fare l'astronauta è ancora oggi 
un mestiere difficile e sempre pe¬ 
ricoloso. E se è vero che un veicolo 
come la navetta spaziale america¬ 
na può consentire a chiunque pos¬ 
sieda un buono stato di salute psi¬ 
cofisica, di giungere in orbita e re¬ 
starci per qualche giorno, gli inci¬ 
denti seri non vengono mai esclu¬ 
si dalla casistica e dalle stime uffi¬ 
ciali. 

Lo sanno bene i cosmonauti 
russi che hanno abitato la stazione 
orbitante Mir, così come lo sanno 
gli stessi astronauti della Nasa, 
che negli ultimi anni di vita della 
gloriosa stazione spaziale russa, 
cioè quelli più difficili e pericolosi, 
hanno trascorso periodi di mesi 
assieme ai colleghi russi. Uno di 
questi è Jerry Linenger che tra¬ 
scorse tra gennaio e maggio del 
1997 uno dei periodi di perma¬ 
nenza spaziale più difficili nel¬ 
l'anno nero della Mir. incidenti a 
catena, guasti agli impianti elettri¬ 
ci, di alimentazione e dei sistemi 
di controllo dell'assetto furono 
pesin poca cosa rispetto all'incen¬ 
dio scoppiato a bordo della stazio¬ 
ne, in cui Jerry assieme ai russi Tsi- 
blijev e Lazutkin rischiò la vita: i 
tre astronauti, con sangue freddo, 
riuscirono a domare le fiamme, 
fortunatamente senza conseguen¬ 
ze gravi. Proprio Linenger confer¬ 
mò all'«Unità» che le dimensioni 
dell'incendio furono ben maggio¬ 
ri di quanto era stato ufficializzato 
da fonti russe: «Altro che fiamme 
di 40 centimetri erano alte più di 
un metro... definirli momenti di 
panico è poco. Pensai, in quei mo¬ 
menti, che difficilmente l'avrem¬ 
mo scampata». Jerry Linenger ha 
poi scritto un libro che rievoca 
quei giorni difficili nello spazio. 
Lo ha fatto però in modo originale, 
senza la consueta trascrizione au¬ 
tobiografica tipica di molti libri 
scriti da astronauti, ma racco¬ 
gliendo tutte le lettere che l'astro¬ 
nauta americano inviava per e- 
mail a terra a suo figlio John. «Mi 
piacerebbe che un giorno, quando 
sarà in grado di leggere, sappia 
che il padre pensava a lui tutti i 
giorni durante quella lunga mis¬ 
sione in orbita». 11 tutto accompa¬ 
gnato dalle cronache di grandi an¬ 
sie a terra, che rivelano anche la 
profonda solitudine di chi resta 
per 131 giorni in orbita. Le tipiche 
giornate a bordo - la sveglia da 
Houston e da Mosca, la ginnasti¬ 
ca, il cibo e tutti gli esperimenti 
scientifici - sono accompagnati 
dalla descrizione della Terra vista 
dallo spazio, «così bella senza i 
confini politici delle cartine geo¬ 
grafiche, e così triste nelle zone in 
cui il degrado ambientale sta dan¬ 
neggiando alcuni tra gli angoli più 
belU». Un'opera originale che 
Longanesi ha ben pensato di tra¬ 
durre soddisfacendo i molti ap¬ 
passionati di astronautica o anche 
semplicemente deU'avventura 
«vera». Antonio Lo Campo 

Lettere a mio figlio dallo spazio 
di Jerry Linenger 
Longanesi 

pagine 244, lire 26.000 


collocato dopo il prefetto, du¬ 
rante i I regi me fasci sta, ma oggi 
che primeggia il Presidentedel- 
I a Regi one? 

Con l'affermarsi dellesocietà 
mu I ti rei i gi oseanche i IP rotocol - 
loeuropeode/eadeguarsi siain 
riferimento al leautorità rei igio- 
secheai cibi,ai costumi quando 
si organizzano pranzi uffi dall. 
Per esempio, i musulmani non 
mangiano carnedi mai alee non 
be/ono superalcolici. Inoltre, 
gli osservanti rifiutano mollu¬ 
schi, ostri cheechampagne per¬ 
ché rientra nei supeperarcolici, 
e non toccano le donne in pub- 
bl i co per cu i ad u na si gnora non 
stringono la mano. I buddisti, 
poi, non toccano in pubblico le 
donnee neppu re mangiano. GI i 
ebrei evitano carne di maiale, 
frutti di mareecrostacei. Perdò, 
il disegnodi leggehabisognodi 
essere integrato pur portando i 
nomi, tra gli altri, di Cossiga, 
Greco, Pedrizzi, Ausserhofer, 
Tornassi ni eTravagl ia. 
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Gli altri verdetti: Rorentina in Uefa 

SpareggiotraParmaelnter per l'ultimo posto in ChampionsLeague 



CHAMPIONSLEAGUE 


MILAN 4 

UDINESE_0 

MILAN: Abbiati 6,5, Chamot 6, Costacurta 
6, West 6,5, Gattuso 7 (30' st Heiveg sv), 
Ambnasini 6,5 (37' st De Ascentis sv), A- 
bertini 7, Serginho 6 (41' st Guiy sv), Leo¬ 
nardo 7, Bierboff 7, Shevchenko 7,5 
UDINESE; Turici 6, Gargo 5, Sottii 6, Ber- 
totto 5, Van DerVmt 6(12' st Aiberto 5), 
Giannichedda 5,5, Fiore 7, Bisgaard 6, Lo- 
cateiii 5 (6' stjorgensen 6), Margiotta 5 (T 
stSosa5), Wariey5 
ARBITRO; Cesari di Genova 6 
RETI; nei pt 13' Bierboff, 41' Sbevcbenko 
(rigore): nei st 16' West, 42' Leonardo 
NOTE; angoii 9-7 perii Miian. Recupero: 2' 
e 3'. Ammoniti: Sottii, Gattuso, Ambrosini, 
Aibertini e Bertotto per gioco scorretto. 
Spettatori: 75 miia 


PARMA 4 

LECCE_1 

PARMA; Buffon 6, Sartor 6,5 (22' st Lassis- 
si sv), Tburam 7,5, F. Cannavaro 6,5 (37' st 
P. Cannavaro sv), Stanic 7, Baiano 6,5 (18' 
st Maini sv). Preda 6, D. Paggio 6,5, Benar- 
rivo6,5. Crespo 5,5, Di Vaio 6 
LECCE; Cbimenti 6,5 (31' st Aardi sv), Jua- 
rez 5 (25' st Pivotto a/), Viaii 5,5, Savino 5,- 
5, Balieri 5,5, Conticcbio 5, Casanova 5, 
Bonomi 6, Coionneiio 5,5, Lucareiii 6 (28' 
stTraversasv), Sesa6,5 
ARBITRO; Rodomonti di Teramo 5,5 
RETI; nei pt 3' Di Vaio: nei st 8' Stanic, 10' 
Crespo (r), 25' Lucareiii, 40' Stanic 
NOTE; angoli 4-3 per il Lecce. Recupero: 2' 
e 3'. Bpulk) Conticcbio al 38' pt per dop¬ 
pia ammonizione. Ammonito: Vali per gio¬ 
co scorretto. Spettatori: 18.000 


CAGLIARI 0 

INTER_2 

CAGLIARI; Scarpi 6, Diliso 6, Lopez 6,5, 
Zebina 7,Mayelè 5,5, Berretta 6, carrus 6, 
Modesto 6 (l' st Abeijona/), Macellari 6, 
Suazo6,5, Melis6(irstAmetrano 5,5) 
INTER; Peruzzi 6,5, Simic 6, Blanc 6,5, 
Cordoba5,5, Zanetti 5 (10' st Georgatos 
5,5), Cauet 5,5, Di Biagio 6,5,Serena 5 (25' 
stJugovic sv), Seedorf 6, Paggio 6,5, Reco- 
ba5(15'stZamorano 6) 

ARBITRO; Racalbuto di Gallarate5 
RETI; nel st 31' Baggio (r), 44' Zamorano 
NOTE; angoli 5-3 per il Cagliari. Recupero: 
r e 4'. Espulsi: nel st 16' Ulivieri, 20' Abei- 
jon e 30' Mayele' tutti per proteste. Am¬ 
moniti: Diliso, Cordoba, Di Biagio e See¬ 
dorf tutti per gioco falloso. Spettatori: 15 
mila 


COPPA UEFA 


VERONA 2 

ROMA_2 

VERONA; Frey 7 (35' st Battistini a/). Dia¬ 
na 6,5, Apolloni 6,5, Franceschetti 6, Falsini 
7, Broccni 6 (15' st Salvetti sv), Marasco 6, 
Colucci 6,5, Melis 6 (22' st Italiano sv). 
Cammarata 7, Adailton 6,5 
ROMA; Antonioli 7, Rinaldi 5,5, Adair5,5, 
Zago 6, Cafu 6,5, Tommasi 6,5, Assungao 
6, Candela 5,5, Nakata 5 (26' st Zanetti sv), 
Montella 6,5, Deivecchio 6,5 
ARBITRO; Braschi di Prato 5,5 
RETI; nel pt 11' Tommasi, 15' Adailton, 
45' Montella: nel st 11' Cammarata 
NOTE; angoli 6-4 per il Verona. Recupero: 
r e 3'. Ammoniti Franceschetti, Rinaldi, 
Colucci, Italiano e Cammarata. Spettatori: 
19.916 per un incasso totale di 445 milioni 
di lire 

Batistuta rovina 
la festa viola 
«Me ne vado» 

FIRENZE Fiorentina e Roma ap¬ 
prodano in Coppa Uefa. Un tra¬ 
guardosecondario, peri gialloros¬ 
si (che avevano più alte ambizio¬ 
ni), un obiettivo raggiunto per i 
viola. La festa di questi ultimi, pe¬ 
rò, è guastata dalle dichiarazioni 
di Batistutailqualehaannunciato 
lasuaintenzionedi I asci are Firen¬ 
ze chiedendo allasocietàdi essere 
venduto. 

Eppu re propri 0 grazi e a Bati gol, 
laFiorentinaha battuto i I Ven ezi a 
(3-0). L'argen ti n o h a portato i vi o- 
la in vantaggio all'8'(il tiro del di¬ 
fensore è stato deviato in porta da 
Batistuta), ed ha poi incrementato 
i I su 0 botti noall9'delpt(supuni- 
zioneda 25 metri) eal 37'della ri¬ 
presa (rasoiatadi destro sul lancio 
di Chiesa), aggiungendo cosi al 
suo già ricco curriculum un altro 


HORENTINA 3 

VENEZIA 0 

RORENTINA; Toldo 6,5, Repka 6, Adani 
6,5, Pierini 7, Tarozzi 6, Rossitto 6, Amoro¬ 
so 6 (12' st Bressan 6), Di Livio 6,5 (33' st 
Amorsv), Rui Costa 7, Chiesa 7 (39' st Bal¬ 
bo sv), Batistuta 9 

VENEZIA; Casazza 5,5, Maldonado 5, Pa- 
van 5, N'Gotty 6, Berg 5,5, Volpi 5,5, lachi¬ 
ni 6,5, Nanami 5 (l' st Ganz 5), Pedone 5,- 
5, Valtolina6,5, Maniero 5,5 
ARBITRO; Rossi di Campino 6 
RETI; nel pt 8' Pierini, 19' Batistuta; nel st 
37' Batistuta 

NOTE; angoli 11-5 per il Venezia. Recupe¬ 
ro: r e f. Ammoniti: Repka e Volpi per 
proteste, Batistuta per comportamento 
non regolamentare, gettatori: 36 mila cir¬ 
ca 


prestigioso traguardo: 152 gol in 
seriaA, superando cosi lo svedese 
Kurt Hamrin, fino ad orali gioca- 
torepiù prolificodellastoriaviola. 
L’intero stadio lo ha acclamato, 
mentreluisièscioltoin lacrime. 

È festa per due al Bentegodian- 
chesei bilanci di VeronaeRoma 
non sono nemmeno lontani pa¬ 
renti. Peri ragazzi di Brandelli l'e¬ 
pilogo è festa vera, gen u i n a, felici¬ 
tà per u n a stag on e mai C09 pai pi - 
tante, una sfilata di sorrisi a 32 
denti non paragonabili a quelli di 
circostanzadi Capelloedei suoi. 

Una Roma con il solo biglietto 
Uefa, definito «cosa da poco» da 
Capello, saluta un campionato 
fallimentare che rischia di essere 
ricordato più perlepolemichear- 
bitrali, caso Rolex compreso, che 
perleprodezzediTottieMontella. 
I gol, nel primo tempo, all'l" di 
Tommasi, quattro minuti più tar¬ 
di Adailton;AI 45', Montella, nella 
ri presa, al I ' 11'C ammarata. 

«Un posto Uefa per questa Ro¬ 
ma è un po' poco - ha ammesso 
Capello -. Dobbiamo però accon¬ 
tentarci». 


INTERTOTO 


BARI 1 

BOLOGNA_1 

BARI; Mancini 6, De Roa 6, Innocenti 6, 
Ferrari 6, Dei Grosso 6, Beiiavista 6, D. An- 
dersson 6,5, Markic 5, Madan 5,5 (12' st 
Enyinnaya 6), Osmanovski 6, Cassano 6,5 
BOLOGNA; Ragiiuca 6, Bia 6, Raramatti 6, 
Rag^anin 6 (46' st Gamberini sv). Dai Canto 
6, Binotto 6 (17' st Nen/o 6), Ingesson 6,5, 
Wome 6,5, Riacentini 5,5, Ventoia 5,5 (17' 
st K. Andersson 6), Signori 5,5 
ARBITRO; Bertini di Arezzo 6 
RETI; nei pt 8' Osmanovski, 22' Signori (r) 
NOTE; angoii 6-5 per ii Bari. Recupero: 2' e 
4'. Ammoniti: De Roa, Riacentini e Nervo 
per gioco faiioa; Raramatti per comporta¬ 
mento non regoiamentare. gettatori: 
14.972 (di cui 11.706 abbonati e 3.266 pa¬ 
ganti) per un incasso di 255 miiioni 

Bari e Bologna 
un pari inutile 
Fischi a Torino 

BARI 5arannoUdinese(superata 
dalla Fiorentina proprio all'ulti¬ 
ma giornata), Verona e Perugia 
(vittorioso sulla] uventus) agio¬ 
care l'Intertoto, il torneo che 
qualifica tre squadre al primo 
turn 0 del I a Coppa U efa. Seal i geri 
e umbri scenderanno in campo 
sin dal 2“turno (1-2 luglio) men¬ 
tre) friulani giocheranno a parti¬ 
re dal 3° (15 luglio). Bari e Bolo¬ 
gna, che prima dell'ultima gara 
di campionato, speravano di en¬ 
trare in Europa (anche se dalla 
porta di servizio) si eliminano a 
vicenda. L'I-lfinalenon basta. 

E per i tifosi pugliesi la battuta 
d'arresto casalinga è un'altra 
mezza delusione: durantela par¬ 
tita sono stati esposti striscioni 
contro la società ed alla fine c'è 
stata una pacifica invasione di 


TORINO 2 

PIACENZA_1 

TORINO; Bucci 7, Bonomi 6, Grandoni 6, 
Maitagiiati 6, Ranareiii 6, Brambiiia 6, Ga- 
iante 6,5, Recchia 5 (21' st Fusseini 6), 
Scarchiiii 6,5, Ferrante 7, Scariato sv (15' st 
Quagiiareiiasv, 20'st Mariani 6) 
PIACENZA; Roma 6, Roionia 6, Deiii Cani 
6, Lamachi 6, Manighetti 6 (40' st Foriini 
sv), Gautieri 5 (12' st Rizziteiii 6), Cristaiiini 
6, Tagiiaferri 6, Morrone 6 (32' st Savioni 
a/), Giiardino 7, Rasteiii6 
ARBITRO; Cassarà di Raienmo 6 
RETI; nei pt 16' Giiardino, 18' Ferrante e 
30' (r) Ferrante 

NOTE; angoii 4-3 per ii Torino. Recupero: 
2' e 3'. Ammoniti: M orrone per gioco scor¬ 
retto 


campo da parte di gruppi di ra¬ 
gazzini maanchelacontestazio- 
nedei tifosi dellacurva. Dopo ap¬ 
pena quattro minuti la squadra 
di Fascetti si ritrovain vantaggio, 
grazie all'unica incertezza ddia 
difesa emiliana: Del Grosso lascia 
parti reun traversonedallafascia 
destra, il pallonesuperaParamat- 
ti efiniscefrai piedi di Cassano: il 
baby serve un pallone d'oro a 
Osmanovski che batte Pagliuca 
con un preciso rasoterra di sini¬ 
stro. Al 22' Sgnori pareggia tra¬ 
sformando un calcio di rigore 
concesso per fai lo di mano di Del 
Grosso. 

Contestazione anche al Delle 
Alpi per l'addio del Torino (edel 
Piacenza) alla serie A. Vincono i 
granata 2-1 grazie ad una dop¬ 
pietta di Ferranteeal gol del pro¬ 
mettente Giiardino. Perii resto, 
solo desolazione e contestazio¬ 
ne, con il minimo storico di pa¬ 
ganti i n campionato (669) eal co¬ 
ni striscioni che mettono in di¬ 
scussione anche la nuova pro¬ 
prietà. Applausi solo per Bucci, 
GalanteeFerrante. 


Il Milan s^assicura il posto 
neirex Coppa Campioni 
Sheuchenkoèiiredelgol 

MILANO U na gol eada rosson era fa volare si curo i I 
Milan versoi preliminari di ChampionsLeague, e 
spegn e I esperan zef ri ulanediCoppaUefa. Scavai - 
catadallaFiorentina, l'Udinesenon hachedaag- 
grapparsi all'lntertoto, mentregli uomini di Zac¬ 
cheroni lasciano il Meazza festeggiati come se 
avessero vinto un mezzo scudetto. Di Bierhoff, 
Shevchenko (su rigore). West e Leonardo le reti 
rossonere. 

Perdeciderelaquartaformazioneche, assieme 
aLazio,JuveeM ilan, prenderà parteallaprossi ma 
edizionedellaChampionsLeague,sidovràdispu- 
tareuno spareggio tra Pamnael nter, appaiateafi- 
ne a quota 58 punti. La squadra di Malesani ha 
sconfitto il Leccein unapartita senza storia: ben¬ 
ché privo di numerosi titolari (Amoroso, Fuser, 
Vanoli, DaboeSousaoltreai «soliti»Boghossian e 
Torrisi) il Parma era ovvi amente più motivato: al 
3', con unagiratadi Di Vaio, gli emiliani erano già 
in vantaggio. Stanic (doppietta). Crespo (su rigo¬ 
re) eLucarel I i han no compì etato i I tabe! lino. 

Molto fati coso il successo del ri nter al Sant'Elia: 


decisivo i I contri butodi Peruzzi edel l'arbitro. 11 si¬ 
gnor Racal buto d i G al I arate espel I e per proteste i I 
tecnico Ulivieri e, pochi minuti dopo, l'uru- 
guayano Abeijon e assegna un penalty ai neraz¬ 
zurri per un fallo (dubbio) di Zebina su Zamora¬ 
no. Protesta Mayelè anche lui espulso. Baggio 
trasforma e poi Zamorano, con un guizzo su lan- 
ciodi Seedorf, metteal sicuro il risultato. 

Al termine della gara il presidente Massimo 
Moratti non ri esce a gioire: «Lo spareggio può es¬ 
sere un'opportunità, se giochiamo bene ma non 
sono certo soddisfatto per la prestazione della 
squadraenon chiedetemi leragioni di unaprova 
così modesta. Non neho idea». «Il Cagliari - ag- 
giungeil presidente-hafattolasuapartita. Sem¬ 
bravano loro lasquadrachesi giocava un obietti¬ 
vo importante. Seoneertantel'atteggiamento dei 
nerazzurri». «Non èaneorail momentodi pensa¬ 
re al futuro - risponde a ehi gli ehiede notizie di 
mereato - di penderà da qual e sarà l'obi etti vo. Per 
laChampionsLeaguesi farà un programma, per 
laCoppaUefaun altro. Il probiemanonèl'allena- 
tore,sonoi gioeatori». Su Vieri il presidente ha le 
ideeehiare: «Senza di lui non e'è profondità nel 
nostro gioeo. E si èvisto. Spero ehe possa esserei 
n egl i spareggi .Dipendedaluiedaimediei». 

Lafinaledi ritomodellaCoppaltalia,tralntere 
Lazio, prevista per giovedì sera (andata 2-1 per i 
bianeazzurri) slitterà pereonsentirelo spareggio 
dellaChampionsLeague. 



GINO SALA 

TERRACINA Previsioni ri^etta- 
tenellaprimatappadelGiro,un 
volatone generale ehe ha lasua 
freeeia in Ivan Quaranta e ehe 
assegna la maglia rosa a Mario 
Cipollini grazie all'abbuono 
(6") di Latina. Devodireeheho 
seguito l'ultima parte del la eor- 
sa eoi fiato sospeso a eausa del 
eireuito eonelusivo eompren- 
dente una eurva a si n istra e due 
semieurve a destra, i punti in eui 
i miei strali sono andati verso 
un'organizzazione ehe aneora 
una volta ha di mostrato di non 
possedere I a mi n i ma sensi bi I i tà 
nei riguardi dei eoneorrenti. È 
poi vero ehe la eaduta in eui se 
l'évi sta brutta SavoI del I i e dove 
Bai dato bari portato gravi dan n i 
è avvenuta in un tratto meno 
perieoloso, eolpevoleun eorri- 
doreehesi èdisfatto malamente 
di una borraeeia, ma perehé 
non si èevitato un finaledel ge¬ 
nere, perehé ehi dovrebbe eon- 
trollare per eorreggere e preve¬ 
nire ha nuovamente e vergo- 
gnosamentedimostratodi esse¬ 
re legato al earrodei padroni del 
vapore? Basta eon questi atten¬ 
tati alla pel le dei eielisti, basta e 
poi basta. 

Èunaprovabreveevani sono 
stati i tentativi di evasione. M as¬ 
si mo vantaggio (50") quello ae- 
quisito dal neoprofessionista 
iarselli. Un volatone doveva 
esseree un voi atoneèstato. Do¬ 
vendo riportare in gruppo Sa- 
voldelli, tre gregari di Cipollini 
(Scirea, Galletti e Calcaterra) 
non sono stati d'aiuto al capita¬ 
no nel momento decisivo, però 
vadettocheQuarantasi èimpo- 
sto confermando le sue eccel¬ 
lenti doti di sprinter con unari- 
monta spettacolare. Doti deri¬ 
vanti anche dall'attività svolta 
in pista, cosa eh e per gli stradisti 
dovrebbe essere una scuoi a per¬ 
ché i n segn a come muoversi, co- 
mecomportarsi nellesituazioni 


Prima tappa, Cipollini già maglia rosa 

ATerracina vinceQuaranta, Supemnario in testa per gli abbuoni 



ORDINE D'ARRIVO 

ROMA-TERRACINA (129 km) 

1) 1. Quaranta (Ita) 2h46'46” (abb. 12") 

2) M. Zanotti (Ita) 

s.t. (abb. 8”) 

3) S. De Jongh (Ola) 

s.t. (abb. 4") 

4) S. Martinello (Ita) 

s.t. 

5) M. Cipollini (Ita) 

s.t. (abb. 6”) 

6) Robbie McEwen (Aus) 

s.t. 

7) Jeroen Blijievens (Ola) 

s.t. 

8) Tayeb Bralkla (Dan) 

s.t. 

9) Moreno Di Biase (Ita) 

s.t. 

10) Luca Gei (Ita) 

s.t. 

11) Bradley McGee (Aus) 

s.t. 

CLASSHCA GENERALI 

1) Cipollini (Ita) 

in2h52'22" 

2) Jan Hruska (Cec) 

a2” 

3) Savoldelli (Ita) 

s.t. 

7) Missaglia (Ita) 

a 9" 

8) Gualdi (Ita) 

s.t. 

15) Rebellin(lta) 

all” 

23) PaveI Tonkov (Rus) 

a 13" 

32) Di Luca (Ita) 

a 16” 

61) Casagrande (Ita) 

a21" 

64) Sgambelluri (Ita) 

s.t. 

66) Simoni (Ita) 

s.t. 

161) Pantani (Ita) 

a 42” 


più delicate. 

Gammin facendo in carova¬ 
na si è ri parlato di Eugenio Ber- 
zin, della sua emulsione prima 
cheil Girocominciasseedi mio 
voglio aggiungere che non si 
può vivere sul passato disono¬ 
rando il presente. Sono più di 
quattro anni che il russo (affe¬ 
zionato clientedel chiacchiera¬ 
ti ssi mo dottor Ferrari ) ci u ri a n el 
manico con prestazioni unapiù 
deludentedell'altraeal di làdel- 
l'ematocrito e dell'emoglobina 
fuori misura, mi sembra proprio 
che Berzin debba mettere la bi¬ 
cicletta in soffitta. Sarò ingene¬ 
roso nei suoi riguardi, ma, per 
me, colui che nel '94 si è impo¬ 
sto nel Giro davanti a Pantani e 
Indurain non è più un corrido¬ 
re. A proposito di Pantani, mi 
pare logico, naturale, l'affetto 
del pubblico per un campione 


che tanto ha dato e tanto può 
ancora dare dopo unalunghis- 
si maed^l orevoi eassen zadal I e 
competizioni. Vedremo come 
Marco saprà ricostruirsi, come 
reagirà davanti a probabili di¬ 
stacchi e pesanti sconfitte. Do¬ 
vrà prendere il tutto con filoso¬ 
fia, senza perderei! filodellara- 
gione, dovrà pedalare con l'o- 
biettivodi raggiungerelabuona 
forma per i I Tour de France, do¬ 
vrà evitare azioni scriteriate. 
Calmaesanguefreddo,perdirla 
in parolepovere. 

Oggi una tappa lunga 229 
chilometri e piuttosto impe¬ 
gnativa, adatta a sovverti menti 
ecolpi di mano. Punti cruciali le 
salite di MonteTaburno e Du- 
razzano, quest'ultima non lon¬ 
tano dall'arrivo di Maddaioni. 
Dubito che Cipollini possa ca- 
varselacon profitto. 



TENNIS 


M ASTERS SERI ES, FI MALE M ASCHI LE 

Roma incorona Norman 
Kuerten è spodestato 

ROMA MagnusNorman èil nuovo Redi Roma. Lo 
svedese, 24 an n i, h a battuto i I brasi I i ano G ostavo 
Kuerten (in quattro set: 6-34-66-46-4), l'eroedel- 
l'anno scorso al Foro Italico. Kuerten sportiva¬ 
mente dopo la sconfitta loda il suo avversario: 
«M agnusèun gran bravo ragazzo, chemeritaque- 
stavittoriaedi essereil n"!». Norman però hatro- 
vatodi fronteun brasilianosì sportivo, ma molto 
sfortunato. Ieri Kuerten, dopo la brillantesemifi¬ 
nale vinta con Corretja, ha patito problemi mu¬ 
scolari e di concentrazione. Per questo Kuerten 
dopo dueoree 16' di gioco - sotto 2 a 0 nel quarto 
set, èstato costretto a eh i ederel a pausa per i dolori 
allaschiena. 

Norman hacommesso pochissimi errori enon 


ha mai perso una palla; lui. Gustavo, invece ha 
commesso molti errori, persino col rovescio, il 
suo colpo migliore. Anchela prima palla di servi¬ 
zio (altro colpo segreto del brasiliano) è entrata a 
singhiozzo. 

Nel primo set Kuerten hacedutoduevolteil ser¬ 
vi zioeNorman èandatosul 5-0. Un illusorio recu- 
pero,poi il primo set èan dato perlosvedese: «Cre¬ 
devo di vincerefacile-diceNorman -dopoii pri¬ 
mo set vinto, ma Gustavo ha recuperato subito 
nel secondo.il terzo setèstato deci sivo, delicato a 
causa dei tanti break. E per meèstato importante 
vincerlo». Poi, il terzo set. Il brasi li ano al servi zioe 
dopo un doppio breakecontro-break, si èpassati 
dal 2-2, al 3-3. Lasvoltaèarrivatanel settimo gio¬ 
co, col terzo break subito da Kuerten. N orman co¬ 
si chiudeal decimo gioco, con unace(allafinesa- 
ranno 14). Il quarto set è segnato dai problemi 
muscolari del brasiliano, chenon ri esce a trovare 
laconcentrazione. Hadato tutto. Kuerten alterna 
colpi spettacolari, ad errori elementari; Norman 
non sbagliapiù niente. Questaèlacarta vincente 
cheloincoronaRedi Roma. Ma.C. 


BREVI 


Calcio, serie B 
Risultati e classifiche 

■ I risultati della34agiomatadi serie 
B: Atalanta-Empoli 1-1; Cosenza- 
Feimana 1-0: Genoa-Brescia2-2; 

M onza-Cesena 1-1; N apoli-Alza- 
no3-l: Pescara-Sampdoria4-0 
(giocata venerdì): Ravenna-Chie- 
vo2-2;Ternana-Savoia3-l:Trevi- 
so-Pistoiese3-3. Oggi si giocaVi- 
cenza-Salemitana. In classificagui¬ 
da il Vicenzacon 57 (una partita in 
meno), BresciaeNapoli 56, Ata- 
lanta 55, Sampdoria 50, Salemita- 
na49(unapartitainmeno),Trevi- 
soeGenoa47, Ravenna44, Pesca¬ 
ra, ChievoeCosenza43, Cesena, 
Monza,TemanaeEmpoli42, Pi- 
stoiese39(penalizzatadi 4 punti), 
Alzano38, Savoia29, Fermana28. 


Motomondiale 
Terzo Rossi nella 500 

■ MotomondialeaLeMans: nella 
125 havintoii giapponeseUi, se¬ 
condo l’italianoGiansanti. Ancora 
adungiapponeselagaradelle 
250: vinceUkawa, su Fionda. Pri¬ 
mo degli italiani Melandri, quarto 
suApiilia. Infinenella500vincelo 
spagnolo Criville. Caduta perMax 
Biaggi. Terzo Valentino Rossi, solo 
ottavo LorisCapirossi. 


Concorsi 
e quote 


TOTOCALCIO 

X2111111XXX11 
Ai tredici: L. 1.276.400 

Ai dodici: L. 55.300 

TOTOGOL 
2 91315 22 25 30 31 
Agli 8: L. 667.400.800 

A 7: L 3.707.700 

Ai 6: L. 79.300 


TOTOSEI 

MOMOMOMllO 22 
Ai 6: L 211.786.000 

Ai 5: L. 633.500 

Ai 4: L. 19.000 


TOTIP 

IX IX 21XX 2X 2X3-7 
Ai 14: L 213.471.613 

Ai 12: L. 71.157.200 

Agli 11: L. 1.026.300 

Ai 10: L. 85.500 
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Homevideo ♦ Rentrées famose 

Tornano, restano, stupiscono 


BRUNO VECCHI 

A volte tornano. E a volte è 
un bel tornare. Facce diieri 
che si riaffiacciano in una 
certa insostenibile pensatezza 
del cinema di oggi per ricordare 
che il cinema esiste e resta in fun¬ 
zione di quello che riesce a dare. 
Vedi alla voce Terence Stamp che 
in «L'inglese», piccolo edinteUi- 
gente film di passaggio di Steven 
Soderbergh (Keyfilms Video, di¬ 
stribuito Dnc), quasi una Pausa 
di libertà creativa in attesa di gi¬ 
rare «Erin Brockovic» con Julia 
Roberts, mette in gioco le rughe 
del presente e il sorriso imperti¬ 
nente del passato, negli inserti in 


bianco e nero «rubati» a «Poor 
Cow» di Ken Loach (Multivi- 
sion, peccato sia fuori cafalogo, 
ma chissà che con un po' di co¬ 
stanza...). Come a dire che volen¬ 
do, nelle cose giuste fatte e in 
quellesbagUate che rovinano ad¬ 
dosso, la vita può non passare in¬ 
vano. Dipende da ciò che ci si 
chiede. E da come. 

A volte restano. Ma è come se 
ogni volta tornassero. Uguali e 
diversi. Appena un po' cambiati 
dal tempo che fugge. Vedi alla 
voce Bob Hoskins. E stato l'uma¬ 
no cartoonizzato in «Chi ha inca¬ 
strato Roger Rabbit?» (Touchsto- 
ne Home Video) ed altro. Adesso 
veste i panni dimessi e ambigui 
di un esperto di catering che vive 


proiettato nel passato, in compa¬ 
gnia dei fantasmi di un'infanzia 
da incubo, in «11 viaggio di Eeli- 
cia» di Afom Egoyan (Elle U 
Mulfimedia). Un regista che i 
grandi numeri dello show busi¬ 
ness considerano di nicchia, ma 
che diversamente da molti regi¬ 
sti che fanno i numeri dello show 
business è sempre stato capace di 
regalare delle sorprese: «11 dolce 
domani» (Lucky Red Home Vi¬ 
deo), «Exotica» (Bmg Video). 

A volte stupiscono. In positivo 
e quando meno te lo aspetti. Vedi 
alla voce Simon West. Era partito 
come uno dei tanti videoclippet- 
tari prestati al cinema: montag¬ 
gio frenetico, idee poche, confuse 
e sempre le soUte, e fanto mal di 


testa da overdose di immagini 
(«Con Air», Touchstone Home 
Video); in «La figlia del genera¬ 
le» (Paramounl Video) l'adrena¬ 
lina è rimasta, ma si è stemperata 
nel piacere di raccontare, senza 
stacchi vorticosi di editing, una 
storia. Con un capo, una coda e 
soprattutto un cuore. 

A volte ci riprovano. Perché, 
secondo luogo comune, la secon¬ 
da volta è meglio della prima. Ma 
i luoghi comuni non sono il mas¬ 
simo della vita. Spesso succede 
anche ai sequel. O ai film che so¬ 
migliano ad un sequel. Vedi alla 
voce: JuUa Roberts e Richard Ce¬ 
re. Con «Pretty Woman» (Tou¬ 
chstone Home Video) avevano 
bagnato i fazzoletti di mezzo 
mondo. Con «Se scappi, ti sposo» 
(Medusa Home Entertainment), 
incompagnia dello stesso regista 
(Garry Marshall), hanno ritenta¬ 
to il colpo. Ma i fazzoletti non ci 
sono più. E piangere nei Kleenex 


di non è la stessa cosa. 

A volte tornano, restano, stu¬ 
piscono (in positivo) e ci riprova¬ 
no (perché non c'è nulla di me¬ 
glio da fare, oppure perché la fe- 
delfà allo stile è diventato un 
marchio di fabbrica), anche nel 
rutilante mondo delle luci rosse. 
Vedi alla voce Ginger Lynn, fa¬ 
mosa pornostar degli anni Ol- 
lanfa, che dopo essersi presa 
qualche anno sabbatico e aver 
tentato un riciclo nei B-movie co¬ 
me Ginger Lynn Alien, toma al- 
l'hard con «Torn» di Veronica 
Hart, altra star dell X-rated negli 
anni '70/'80 (Preziosa), che ri¬ 
prende il titolo di una famosa 
canzone di Nathalie Imbroglia, 
ma promette altro. 

Oppure alla voce Andrew Bla- 
ke, l'unico a lavorare ancora in 
pelUcola e a pretendere di coniu¬ 
gare un'idea di cinema-cinema 
ad altre idee: «Wet» (Preziosa). 


R é c I a m e 


di Maria Novella Oppo 



Hardware 
e software 
Inizia l'età 


sofisticato 
primitivo 
della pietra 


giorni sotto l'occhio della telecamera. 
L'idea dell'agenzia Di Pace, Concaio 
e Partners è stata proprio quella di 
fargli dire che sì, aveva fatto pubbli¬ 
cità a Stream, ma in realtà era stato 
sempre abbonato a D Più, la tv dagli 
effetti così speciali che gli ha materia- 
lizzato un mostro in casa. Un alieno 
lucertoloso, che gli mette i piedi in 
faccia, ma è un buon compagno di ci¬ 
nema. Del resto nella campagna 
Stream gliene capitavano di peggio: 
era lui stesso alienato, mezzo uomo e 
mezzo cane, preso a calci in testa e 
metabolizzato da un cesso. Si vede 
che la pubblicità, di uno come Paolo 
Rossi vuole fare strazio proprio per¬ 
ché sa di non poter contare su di lui. 

Quello che invece dovrebbe scan¬ 
dalizzare davvero è che, in tanto in 
furiare retorico di new economy, la 
televisione si è riempita di spot che, 
per venderci aggeggi, siti, e altre dia¬ 
volerie elettroniche, fanno appello 
agli istinti primordiali dell'uomo e 
soprattutto della pubblicità. Si vedo¬ 
no due ragazzi che si baciano, si av¬ 
viluppano e quasi si spiaccicano con¬ 


tro un muro per effetto di un deside¬ 
rio incontenibile, ed ecco che appare 
il nome di Virgilio, «il bello di Inter¬ 
net». 

Natasha Stefanenko urla saltando 
su una sedia per la paura atavica del¬ 
le donne: i topi. Ma si tratta solo di 
innocui mouse che dovrebbero spin¬ 
gerci, chissà perché a desiderare Cal- 
tane.it. Poi c'è uno scozzese col gon¬ 
nellino e senza mutande che sta per 
essere messo a nudo da un colpo di 
vento e arriva un cane nero con un 
paio di boxer in bocca. Al solo scopo 
di far apparire il nome Lycos. Tutte 
idee e parole insensate che valgono 
solo per chi parla la stessa lingua pri¬ 
va di nessi logici, ma che escludono 
tutti gli altri. I quali si devono abitua¬ 
re a uno scorrere di sigle che li rendo¬ 
no stranieri in casa propria. Chi non 
capisce tanto non compra, perciò non 
conta. Si tratta di messaggi discrimi¬ 
nanti, in compenso formulati in mo¬ 
do primitivo. Una doppia scrittura 
che si serve di allusioni elementari 
proprio mentre vuole promuovere 
prodotti che si spacciano per evoluti. 
Insomma, l'ultimo grido della teco- 
nologia è un urlo cavernicolo, una 
sorta di «Wilma dammi la clava» da 
terzo millennio. 

Già la martellante promozione dei 
telefonini ci aveva riportato indietro 
nella comunicazione, ritornando al- 
Tabusato feuilletton, al dialogo eter¬ 
namente interrotto dei fidanzatini. 
Mentre Wind,da parte sua, ha fatto 
sempre campagne tutt'altro che ro¬ 
mantiche, anzi piuttosto volgari, pie¬ 
ne di battutine pesanti, affidate alla 
presenza «volpina» di Ezio Greggio, 
sempre impegnato a palpeggiare e 
cuccare. Solo di recente la serie è in¬ 
cappata quasi per caso in un episodio 
divertente, ispirato alTammutina- 
mento del Bounty, che comunque si 
conclude con un'altra allusione: «Le 
faccio vedere il mio sito». Una battu¬ 
ta che conferma l'uso del gergo com¬ 
puteristico in chiave erotica. Quasi 
che non esista merce, per moderna 
che sia, che non si possa vendere sen¬ 
za fare appello alla pulsione più ele¬ 
mentare, a quell'unico istinto primor¬ 
diale. Dai Baci Perugina ai portali In¬ 
ternet, la distanza è minima per i 
pubblicitari. Forse perché sono in cri¬ 
si creativa. Oppure perché l'età della 
pietra è appena cominciata. 


Tutti i disegni 
originaii 
pubbiicati in 
questo numero di 
«Media» sono di 
Gianni Aiiegra 


s 


candalo nel cinico mondo del¬ 
la pubblicità. Paolo Rossi ha 
tradito il suo sponsor! Niente¬ 
meno. Qualche giornale berlusco- 
niano, per il quale ovviamente la 
pubblicità è l'unico valore etico, ha 
sparato titoloni e qualche agenzia 
ha sollecitato i commenti dei divi 
televisivi più sponsorizzati e più 
scandalizzati. Massimo Giletti in 
particolare ha dichiarato che lui no, 
non sarebbe proprio capace di ab¬ 
bandonare le lampane Beghelli, 
perché «si tratta di amicizia» e gli 
amici non si tradiscono. E chi si tradi¬ 
sce allora, i nemici? 


Appare veramente strano che tanti 
teorici del liberismo, impegnati a 
chiedere a ogni piè sospinto la possi¬ 
bilità di licenziare gli operai perché 
tutti devono «stare sul mercato» e il 
«posto fisso» è un arcaismo, non sap¬ 
piano che anche da noi comincia ad 
essere consentita la pubblicità com¬ 
parativa. E questo apre il campo a 
tutti i tradimenti che la fantasia dei 
creativi potrà inventare. 

Tra l'altro Paolo Rossi non è Mike 
Bongiorno (anche se una volta lo ha 
imitato in maniera grandiosa) e non è 
cresciuto (o è cresciuto pochissimo) a 
prosciutto Rovagnati mangiato tutti i 


LA SCRITTURA CREATINA 


Per un elogio 
del libro usato 

S uando della «creatina» non 
c'è più bisogno (o elogio del 
libro usato). Non sappiamo 
bro elettronico, Te-book sotti¬ 
le e luminoso, versatile e perdipiù 
gradevole al tatto (come ci viene an¬ 
nunciato) sostituirà interamente il 
libro cartaceo. Né intendiamo negar¬ 
ne le molte qualità e i vantaggi pro¬ 
messi. Se però davvero nulla è più 
utopico, più «perfetto» della imme¬ 
dicabile imperfezione umana, allora 
possiamo forse tornare ad apprezza¬ 
re la qualità precaria, transeunte, del 
libro tradizionale, quello che viene 
fatalmente consumato, sgualcito, 
con le sue pieghe e «orecchie», con 
le sottolineature a matita o a penna, 
con le macchie, etc. E naturalmente 
il libro usato, che troviamo sulle 
bancarelle o in qualche raffinata li¬ 
breria antiquaria, rappresenta la 
quintessenza di tutto questo. Né 
fortunatamente ha più bisogno di 
promozione. La sua promozione in¬ 
fatti c'è già stata, appartiene ormai 
al passato e non ingombra più il no¬ 
stro orizzonte. «Ho detto che le ban- 


M AGAZI NE 


«nifio», taccuino 
di cultura dal Sud 


carelle sono state per la mia genera¬ 
zione una scuola di cultura». Questa 
perentoria dichiarazione apre uno 
dei capitoli del bel volumetto di Al¬ 
berto Vigevani La febbre dei libri 
(Sellerio), appassionata ricostruzio¬ 
ne di un importante «pezzo» di cul¬ 
tura del nostro paese, fatta da un 
grande bibliofilo, oltre che roman¬ 
ziere e poeta. Certo, le differenze tra 
passato e presente sono molte e fan¬ 
no pensare ad una decisa involuzio¬ 
ne. Ad es. leggiamo qui che una vol¬ 
ta le case editrici fallivano molto 
prima di gonfiare troppo i propri 
magazzini, come invece avviene og¬ 
gi, con la conseguenza che vanno ra¬ 
pidamente macero moltissimi ex be¬ 
stseller «sfrattati da costosi magazzi¬ 
ni computerizzati di grandi librifi- 
ci». Però è rimasta questa preziosa 
tradizione artigianale del libraio che 
non si limita a vendere e spazzolare 
ogni tanto i suoi volumi, ma li colle¬ 
ziona, proprio come faceva Benja¬ 
min, e si impegna in laboriose ricer¬ 
che bibliografiche. Attualmente se 
ne contano, dentro e fuori il sinda¬ 
cato (Circolo dei Librai Antiquari), 
«più assai di un centinaio». A pro¬ 
posito. La nostra copia del libro di 
Vigevani, una elegante edizione 
Sellerio - collana «La memoria», ha 
già sulla quarta di copertina una vi¬ 
stosa macchia di caffè. 

Filippo La Porta e Marco Cassini 


L / elogio del piccolo, aper¬ 
to da una bella citazione 
rubata ad Anna Maria 
Ortese che si rifrange nell'eco 
«piccolo» del principe di Saint- 
Exupery e del giudice di Scia- 
scia. Si presenta così, «nino», 
neo-nato bimestrale e «taccuino 
di cultura portatile» come recita 
il sottotitolo rubato a Savinio, 
diretto da Marcello Benfante e 
stampato a Palermo da Fabio 
Orlando Editore (e-mail: rivi- 
sta.nino@libero.it, tei. 

091.515476). Basterebbero que¬ 
sti pochi cenni per capire che di 
piccola rivista si parla (anche 
nelle dimensioni da quaderno), 
ma non di piccole ambizioni: 
cultura, polis, sistema, meridio¬ 
ne sono le parole che sorreggo¬ 
no l'impalcatura degli articoli 
di questo primo numero, dalle 
microstorie di camorra di Anto¬ 
nio Pascale al processo a Danilo 
Dolci ricordato dal magistrato- 
scrittore Giancarlo De Cataldo, 
dai romanzi di Giuseppe Maz- 


zaglìa al ricordo di quel sogna¬ 
tore anarchico magnifico scrit¬ 
tore e illustratore di libri per 
l'infanzia che fu Leo Lionni. 

«Una fioca voce di dissenso, 
un fattore di perturbazione» an¬ 
che minima «alla destabilizza¬ 
zione dei climi politici e cultura¬ 
li in questa città» invoca il diret¬ 
tore Benfante, assumendo così 
Palermo a luogo simbolo dell'I¬ 
talia tutta, la città-stato dove il 
guardare e il riflettere sul quoti¬ 
diano possa diventare arma di 
interpretazione del Paese e, per¬ 
ché no?, del mondo. Interpreta¬ 
zione e controcultura, nell'idea 
di poter contribuire ad un nuo¬ 
vo meridionalismo, di dar voce 
ai temi cari a tutti i sud e a tutte le 
minoranze: la pace e l'ambien¬ 
talismo, la coscienzia antima- 
fiosa, gli emarginati. Un osser¬ 
vatorio disincantato nello 
sguardo e autonomo nel pensie¬ 
ro (che guarda forse al trimestra¬ 
le «Lo Straniero» diretto da Fofi 
come ad un navigato fratello 
maggiore) che aspira ad essere 
«utile occupandosi di cose inu¬ 
tili come la poesia, la letteratura, 
la giustizia». Dal Sud, propria¬ 
mente da Palermo, anche Gian¬ 
ni Allegra che illustraa con i 
suoi disegni la rivista. 

S.Ch. 
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Widtcr Benjamin 
1 «passages» di Parigi 

citi/ione: ri vi st il 0 iinnoniTO 
A curd di J icdcnuinTi 
EdiziDiR: iLiilmna it ctint di Linneo Cari ni 
OlTtifC': ciompic;Txr, volume: JX, 
pp. IX-1 182, I.. I.>0 OuO 

Ad ri alio lùosperi 

e Paolo Viola 

Storia moderna 

e contemporanea 

1-^iocola liiblittlcca tiumidi 

1, Dalla Peste Nera 

alla guerra dei Trenr^aniii 

pp. VI 11-^08. !.. 34 000 

][. Dalla RivoluTTÌone inglese 

alla Rlvuki^ìujic rrniiccsc 

pp, viij-476, L. 34 CKHJ 

Ili. L’Ottocento 

pp. vili 38A 1.. .34 000 

IV. Il Novecento 

pp. VIII046J.. 34 000 



Carla Las a gran de 
c Silvana Vecchio 
I sette vizi capitali 
Storia dei peccati 
nel Medioevo 

( ,oTi un sdggio <li IcTDmc: Riischcr 
Tivuii]7Ì(inf: di T.iii’it fii.ini'D 

'>!i|dgis fip. xxii-282, J,, 38 000 


Sergio Givone 
Eros/ethos 

lìiblirirera EintìLidi, 
pp. 1ÌS, !.. liiH! 

Manlio Brtisatin 

Arte dell’oblio 

Sugg], pp. \i 102. c on 52 ili. nf:“l Tesro. 
L. 40 000 

Hans Joiias 

Su]l’orlo dell’abisso 

Conversazioni sul rapporto 
tra nomo c natura 
A (.'Lii fi di l\^(.>ÌD LìircLlii 

t u ut LI d i c< 'Il LOCI] pc ) ni: i ca. 

pp. xix-ItO. !.. 22 Oin^ 


Niles Eldredge 
La vita in bìlico 

Il pianeta Terra si.dl'orlo 
delrcstinzione 
TiviikiTirine ili Alle^rii Pitninj 
u l.TÌtn idiD 0. l-'anmi 
{'iiTintli Tisfiìbilr TìiulkIi. 

pp. .\i.o340, L. 2b uuu 

Tilde Giani Gallino 
Famiglie 2000 

Scene di gruppo con inrei'ni 
( :li sri ij7/i, pp. 27b. [.. 24 uatJ 

Sergio 1 aizzano 
Il Terrore ricordato 

Memoria e tradizione 
tleU'esperienzarivolLizieniaria 
Nuova c.li/iono,] ITI pii.ini roii S ili. nel tono 
Bililioitoi LijjiiuJj, [jp. X] 214., L. ?4 iiOO 


Michel l''oLicaLilt 
lo, Pierre Rivière, 
avendo sgozzato mia madre, 
mia sorella e mìo Iratello 

Un caso di twrrieidio 
nel .XIX secolo 
TntrtxlLi/ion.: ài Paoir. tiù'cpi:: 
Ti'iulu^iont: di .••Mus.sandro l'onf.ìnd 
e Pì:ìsc.[uij!l- PiJS'L[t.i[no 
H.:naLit.lj 'i'itscLtbjli, Saggi, 
pp. XXl-292, L. U> 0(!o' 



Gllut Luigi Beccaria 
I nomi del mondo 

Santi, demoni, (e>llelli 
e [e parole perdute 

rinfilili XìsuMbili, Sfigbii, 
pp, XXXV1-.374, J.. 22 1)00 



Shafique Keshavjec 

11 Re, il Saggio e il Buffone 

Il Gran Torneo delle religioni 

4 iTidiiziDDC di (Ihifji d Rongiovunni 
liiTUìittli Tdsthibifi. 1 .t'Ttc'iMriiif], 
pp. 228, E. In m) 


Grandi Opere 



Dizionario delle Opere 
della Letteratura italiana 
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Cannavaro: «Meglio 
se c'era lo spareggio» 

■ «Erapiùgiustolospareggio.ma 
anchecoa èuna buona conclusio¬ 
ne: al menoii calcioneescebene, 
nonostantelediscussioni degli ulti¬ 
mi giorni». Fabio Cannavano, che 
pureunasettimanafastavaperin- 
stradareverso la Lazio loscudetto, 
con il colpodi testadellepolemi- 
che, avrebbevisto volentieri una 
sfidadirettatra biancocelesti eju- 
ventini perdeciderelasquadra 
campione. «Lazioejuveavrebbero 
entrambemeritatoiltitolo. Per 
questo megliounospareggio». 



Meda, Simeone e Veron; tris vincente 

Lepagdledei neocampioni allafinedi una Stagione indimenticabile 


Nedved 

inseguito 

daPirio 

Asinistra 

i'aiienatore 

deiia Lazio 

Eriksson 


ROMA Mesta il migliore, Stanko- 
vic la delusione, Smeonel'uomo 
decisivo. Ecco il giudizio sull'an¬ 
nata dei biancocèlesti che hanno 
conquistatoloscudetto: 
Marchegiani 6: non ha brillato. 
È stato spesso criticato perché 
non riesce ad essere decisivo. Ha 
collezionato 28 presenze, ma 
trovare un nuovo portiere è uno 
dei primi obiettivi della società. 
Ballotta 6,5: titolare in Coppa 
Italia e valido sostituto di Mar¬ 
chegiani. S è fatto trovare pron¬ 
to quando il titolare gli ha cedu¬ 
to il posto per infortunio. Porta- 
fortuna della squadra, con lui la 
sconfitta èuna rarità. Presenze9. 
Ne^ 6: stagione con luci ed 
ombre. È stato frenato da un in¬ 
cidente a metà stagione. Poteva 
dare di più. Presenze 26. 

Mesta 8: decisivo, baluardo e 
fonte di sicurezza. Quando non 
ha potuto giocare la difesa ne ha 
risentito. Il suo rendimento è 
sempre stato alto. Presenze 28. 
Mihajlovic 7,5: senza Mesta va 
in affanno, ma il serbo ha saputo 
essere decisivo con le sue puni¬ 
zioni che in certi momenti sono 
state l'arma in più della squadra. 
Presenze 26. 

Pancaro 7: è la sorpresa dell'an¬ 
no. Ha garantito spinta e qualità 
sullefasce. Presenze 28. 

Favalli 6: inizio di stagione bril¬ 
lante. Punto fermo ddia diresa 
di Eriksson. La sua annata è stata 
condizionata da un lungo infor¬ 
tunio. Presenze 18. 

Couto 6,5: il portoghese si è 
sempre fatto trovare pronto 
quando il tecnico lo ha chiama¬ 
to. È stato decisivo nella parte fi¬ 
nale di stagione quando è saltato 
Mihajlovic. Grazie alla sua deci¬ 
sione la difesa laziale ha retto in 


RISULTATI 


BARI - BOLOGNA 1 - 1 

CAGLIARI - INTER 0 - 2 

FIORENTINA - VENE ZIA 3 - 0 

LAZIO - REGGINA 3 - 0 

MILAN - UDINESE 4- 0 

PARMA - LECCE _4^1 

PERUGIA - JUVE NTU S 1 - 0 

TORINO - PIACENZA 2 - 1 

VERgNA - ROMA 2- 2 


LA CLASSIFICA 


LAZIO 

72 

PERUGIA 

42 

JUVENTUS 

71 

REGGINA 

40 a 

MILAN 

61 

LECCE 

40 g 

PARMA 

58 

BOLOGNA 

40 S 

INTER 

58 

BARI 

_39 s 

ROMA 

54 

TORINO * 

36 IS 

FIORENTINA 

51 

VENEZIA * 

26 S 

UDINESE 

50 

CAGLIARI * 

22 ^ 

VERONA 

43 

PIACENZA * 

21 " 


SEGUE DALLA PRIMA 


UMATTO 
DI GIUSTIZIA 

a quei dirigenti che già a febbraio con¬ 
tattavano Socchi, sognavano Lippi e 
pensavano a lardelli. Ma nel giorno in 
cui è giusto celebrare II secondo scudet¬ 
to blancoceleste. Il nono del calcio del 
Centro-Sud, va anche detto che qualcu¬ 
no questo scudetto l'ha perso: ed è una 
notizia strana che a perderlo così sla sta¬ 
ta la squadra più titolata del nostro cal¬ 
do, la Juventus, stramazzata al tappeto 
dopo aver barcollato negli ultimi due 
mesi. 

Lo scudetto laziale è un atto di giusti¬ 
zia sotto diversi punti di vista. Prima di 
tutto premia la squadra che nel prona¬ 
stici della scorsa estate era giudicata la 
più forte. C'era solo un dubbio legato al¬ 
ia cessione di VIerl. I fatti hanno dimo¬ 


strato che era un dubbio lecito perché II 
gol èstato ad un certo punto II malesot- 
tlle della squadra di Eriksson (Salas ca- 
pocannonlere con 12 reti), ma I fatti 
hanno anche detto che perdere un gio¬ 
catore dal muscoli di seta per novanta 
miliardi è stata una grande operazione 
di calcio-mercato. 

Il tricolore alla Lazio corona un ciclo 
avviato da Sergio CragnottI otto anni fa, 
quando acquistò la Lazio versando 35 
miliardi nel portafoglio di Glanmarco 
Calieri per farne uno del club più ricchi 
e forti del mondo, dal valore di 800 mi¬ 
liardi, una società Innovativa, In Italia, 
dal punto di vista della strategia com¬ 
merciale. Dalla Borsa al Tarn mal n amen¬ 
to delle bandiere alla richiesta di un In¬ 
dennizzo per un grave Infortunio ripor¬ 
tato da un giocatore (Mesta) al tre spon¬ 
sor della stagione 1999-2000 fino all'ac¬ 
cordo galattico con l'azienda tedesca 
Semens: è questo, a modo suo, lo stile 
Lazio. 

Nell'erà della new economy e della 
globalizzazione, la Lazio c'è da un pez¬ 


zo. I puristi dello sport pane e salame 
non gradiscono, ma II caldo ha Intra¬ 
preso questa strada: giusta o sbagliata 
che sia, la Lazio ha dimostrato di saperla 
percorrere m^llo di tutti. Da tre stagio¬ 
ni ha cominciato a riempire una bache¬ 
ca per 97 anni maledettamente vuota: 
fino alla Coppa Italia 1997-98 vi riposa¬ 
vano solo lo scudetto vinto nel campio¬ 
nato 1973-74, la Coppa Italia 1958, la 
Coppa delle Alpi 1971. In tre annate so¬ 
no arrivati un'altra Coppa Italia, la Cop¬ 
pa delle Coppe 1998-99, la Supercoppa 
di Lega 1998, la Supercoppa europea 
1999 (battendo 1-0 II Manchester Uni¬ 
ted). Ora, questo scudetto vinto nel mo¬ 
do più complicato e sofferto possibile, al 
termine di una settimana segnata dal 
pasticciacelo De Santis, dalla guerriglia 
che ha sconvolto II centro di Roma, dal- 
lemlnaccedl ulteriori resedei conti. 

Dal punto di vista tecnico, è uno scu¬ 
detto che ha un reparto per protagoni¬ 
sta: Il centrocampo. E tre nomi su tutti: 
Mesta, Nedved e Smeone II capitano è 
tornato ad altissimi livelli dopo II grave 


Infortunio del mondiali francesi. Ne¬ 
dved è stato un esemplo di professiona¬ 
lità: mentre I compagni trascorrevano le 
vacanze di Nataleal Caralbl, Il cèco si al¬ 
lenava a Formello. E Smeone, tardi sco¬ 
perto da Eriksson, ha dato anima e gol 
nel momento finale, quello più difficile, 
quello In cui la Lazio ha risucchiato no¬ 
ve punti allajuventus 

Anche gli scontri diretti dicono che 
ha vinto la più forte: In quattro faccia a 
faccia Lazio-Juve, la Lazio ha conquista¬ 
to sette punti. Ha vinto anche Sven Go- 
ran Eriksson, fino a Ieri considerato uno 
splendido perdente. Mancava uno scu¬ 
detto nella sua carriera: ora c'èeva afa¬ 
re compagnia al 12 trofei vinti In Porto¬ 
gallo e Svezia. 

M anca solo una cosa per fare della La¬ 
zio davvero una società grande: una ti¬ 
foseria all'altezza. Finché II razzismo eia 
violenza saranno padroni della curva, la 
Lazio sarà un grande club con una pic¬ 
cola tifoseria. Scudetti e campioni con¬ 
tano, ma la civiltà è ancora più Impor¬ 
tante. STEFANO BOLDRI NI 


momento di difficoltà. Presenze 
14. 

Gottardi 6: Solo cinque presenze 
in campionato per lui cheèstato 
uomo di coppa e anche capita¬ 
no. Professionista serio, è amato 
dalla curva perché dà sempre il 
massimo. 

Sensini 7: l'anziano jolly ha ri¬ 
pagato la fiducia di Eriksson con 
una stagione impeccabile. Im¬ 
piegato come centrale difensivo 
0 di centrocampo ha sempre da¬ 
to geometrie e tranquillità ai re 
parti mettendo a disposizione 
della squadra la sua intelligenza 
di gioco. Presenze23. 

Almeyda 6,5: avvio di stagione 
travolgente, da uomo insostitui¬ 
bile. Seconda parte di annata se 


gnata da infortuni e battibecchi 
con Eriksson che ne condizione 
no il giudizio. Presenze 18. 
Conceì^ao 7: il tornante ha avu¬ 
to un rendimento costante. Ha 
offerto prestazioni sempre con¬ 
vincenti. Abile a saltare l'uomo è 
mancato un pò in zona gol. Pre 
senze30. 

Lombardo 6: onesta milizia al 
servizio dei campioni. Ha mo¬ 
strato i suoi limiti quando èstato 
impiegato come terzino. Ma è 
andato meglio da centrocampi¬ 
sta. Presenze 10. 

Mancini 7: meriterebbe 10 per 
quello che è stato, ma gli anni 
pesano a tutti, anche a chi incar¬ 
na la classe pura. Ha iniziato sot¬ 
to tono ma è stato decisivo nella 


rincorsa al la J uve. Presenze 20. 
Marcoiin sv: mai presente in 
campi nato. 

Nedved 7,5: tutto cuore e pol¬ 
moni e con i piedi buoni. Ele¬ 
mento indispensabile. Presenze 
28. 

Simeone 8: è l'uomo della ri¬ 
scossa, quello che stende la Juve 
a Torino e riapre il campionato. 
Grinta da vendere, è divenuto il 
beniamino dei tifosi per aver 
sempre detto di credere nello 
scudetto. Decisivo nel finale di 
stagione. Presenze 28. 

Stankovic 5.5: Non brillante. 
Doveva essere l'anno della con¬ 
sacrazione ed invece è stato 
quello della involuzione: ha gio¬ 
cato senza stimoli. Presenze 16. 


Veron 8: genialecon lesueaper¬ 
ture. Stratega delle manovre la¬ 
ziali ha giocato molto bene fino 
a dicembre poi è calato in gen¬ 
naio e febbrario per tornare 
grande nel momento decisivo. 
Presenze 31. 

Boksic 5: Cragnotti aveva pun¬ 
tato tutto su di lui dopo la ces¬ 
sioni di Vieri, ma il croato non 
ha ripagato la fiducia. È stato di¬ 
scontinuo e a lungo fuori per in¬ 
fortunio. Ha finito male con la 
lite con Eriksson. Presenze 19. 
Ravanelli 6: il solito attaccante 
generoso. È arrivato dal Marsi¬ 
glia a dicembre ed ha fornito il 
suo apporto di grinta ad un at¬ 
tacco che in alcune occasioni ha 
stentato. Presenze 16. 


S. Inzaghi 7,5: 19 gol stagionali 
giocando spezzoni e non rima¬ 
nendo in campo mai per 90 mi¬ 
nuti. Non è solo Inzaghino: è 
una certezza per il futuro bianco¬ 
celeste. Presenze 22. 

Salas 6: inizio straordinario e fi¬ 
nale sotto tono. Il suo rendimen¬ 
to è calato in concomitanza con 
i viaggi dovuti alle convocazioni 
in nazionale. In questo scudetto, 
comunque, c'èanchelui. Presen¬ 
ze 28. 

Eriksson IO: lo scudetto è tutto 
suo. Ha sempre creduto nell'im¬ 
presa, anche quando la Juve era 
lontanissima. Ha gestito magi¬ 
stralmente il gruppo, ha avuto il 
coraggio di affidarsi a Mancini 
nel momento della rincorsa. Sag¬ 


gio col turn over, forte nel l'as¬ 
sorbire critiche ora divenute tut¬ 
te ingiuste. 

I momenti bui: nella stagione 
trionfale della Lazio sono solo 
due le serate da dimenticare, en¬ 
trambe in Champions League. 
La prima è la sconfitta casalinga 
con il Feyenoord (1-2, il 29 feb¬ 
braio) che ha fermato a 18 la stri¬ 
scia d'imbattibilità europea; la 
seconda è il tracollo di Valencia 
(5-2, il 5 aprile) che ha sanato 
l'addio alla Champions nei quar¬ 
ti di finale. 

La Lazio è ancora in corsa per 
aggiudicarsi la Coppa Italia: nel¬ 
la finale d'andata, disputata il 12 
aprile all'Olimpico, s'è imposta 
2-1 sull'Inter. 


IO LAZIALE 


Giustiziaèstata fatta! Maallora 
è accaduto proprio un miracolo 



La giustizia 
divina 
esiste 
e il déo 
è 

biancoceleste 


GIANNI CIPRIANI 

L O dice/amo in tanti, aiia vi- 
giiia ddi'uitima giornata: 
«La giustizia divina esiste. 
E a cielo è biancoceleste». E ieri, 
mentre le saette punitrici s'abbat¬ 
tevano su Perugia, il tiqoldo sole 
romano ha restituito i sogni ruba¬ 
ti di rigore in rigore, di svista in 
svista, di goi annuiiati e cannava¬ 
ri. Un miracoio, non c'è dubbio. 
Perché tutto qudio che è accaduto 
ieri, non è successo per caso. Oggi 
non ha vinto soio ia Lazio. Ha 
vinto ia giustizia. E poiché ia giu¬ 
stizia non è di questa terra, se ha 
trionfato vuoi dire che è un mira¬ 
coio. Ed io, tifoso di estrazione 
iaica, sono in preda ad un ddirio 
mistico. Avverto ii trascendente 
accanto ai tricoiore. Sì, ii cieio è 
biancoedeste. Ieri ci ha guardato e 
ci ha sorriso. 

E adesso è ii momento ddia be¬ 
nedizione Dd ringraziamenti, 
ddieparoie buone. Per tutti. Anzi¬ 
tutto perii buon arbitro De Santis 
che con ia sua interpretazione dd 


regoiamento aiia Mag'itte (ii fi¬ 
schio è un apostrofo rosa tra iepa- 
roie, ma ch'hai visto?) prima ci 
ha consegnato io scudetto moraie 
e poi ha creato ie premesse per ii 
croiio tinaie degii juventini. E se 
oggi abbiamo vinto, proprio grazie 
a DeSantis ii mondo intero parie- 
rà di noi. Sì, ii caro arbitro, va rin¬ 
graziato perché ha restituito ai ti¬ 
fosi ia dignità ddia fede 

Lode poi, aii'insuperabiieMog¬ 
gi, esperto di mercato e frequenta¬ 
tore di mortaddie Con ia M 
maiuscoia. In questa settimana 
ha tuonato contro I torti subiti 
dalla juve, fino alla rievocazione 
dd triste ricordo ddia mancata 
espuisionedi Aimeyda. E ogii pa- 
roia era una pietra. Suda groppa 
degii juventini, però. Che a Peru- 
ga sono croiiati sotto cotanto pe 
so. 

Lo stesso capitan Conte - sia 
ringraziato - ha sprecato ii poco 
fiato rimasto per rintuzzare ogni 
critica e sospetto: «Non è vero 
niente vostro onore». E poi termi¬ 
nato ii gorno in pretura, si è pre 
sentato in campo svuotato. Miti¬ 


co. E poi Cadetto «magara» Maz- 
zone, che passerà aiia storia come 
i'aiienatore romanista che nuda 
portò mai a Trìgona, ma donò io 
scudetto dd Giubiieo aiia Lazio, 
ia squadra che ha portato ii caicio 
a Roma. Subiime. E sia /ode, infi¬ 
ne, a Caiori. li quaie io scorso an¬ 
no è stato capitano ddi'Udinese - 
come potrebbe spiegare ii voiteria- 
no Pangioss - proprio perché oggi 
potesse segnare ii goi piti impor- 
tantedd 2000. 

Non c'è un disegio superiore in 
tutto ciò? Chi è qudio scettico che 
può ri manere indifferente di fronte 
a eoa tanti e inequivocabiii se¬ 
gnati di una giustizia divina? I ia- 
ziaii non più. Amiamo e benedi¬ 
ciamo. E edebrìamo i misteri dd¬ 
ia nostra grande e insuperabiie 
vittoria. E nei primo mistero Eri¬ 
ksson era un perdente di successo 
che aveva già iasciato ii posto a 
Bacchi, ii quaie era un vincente 
come Capeiio e Lippi. E nd secon¬ 
do mistero Pippo «reginaido» 
Pancaro non era un giocatore di 
serie A e Neg'o perché non i'han¬ 
no venduto? E nd terzo mistero ia 
Lazio senza Vieri e con Marche 
giani in porta poteva ai massimo 
aspirarein un posto Uefa... 

Amiamo e benediciamo. E nei 
giorno ddia vittoria abbracciamo 
ecumenicamente tutti. Perché oggi 
sapppiamo che ai mondo esiste 
soio una cosa più grandeddia La¬ 
zio: ii cido. Che non a caso è 
bianco-edeste. 


U VENTI NO 


Vinceresempreannoia un po' 
Cheemozione perdere in extremis 



Pioggia 
ladra, 
avrebbero 
gridato 
se s'allagava 
l'Olimpico 



GABRIEL BERTI NETTO 

I nteressante Abbiamo conosciuto 
l'ebbrezza ddia sconfitta sul filo 
di lana. La Vecchia Signora, 
sempre prodiga di emozioni verso chi 
l'ama, ha voluto regalarci ancheque 
sta. E noi tesiamo grati. Aggiudicarci 
l'ennesimo scudetto, dopo tanti trion¬ 
fi, in Campionato e in tutte le Coppe 
possibili ed immaginabili, sardibe 
stato bdio, non si può negarlo. Vin¬ 
cere fa sempre piacere. Ma alla lunga 
viene quasi a noia. E noi juventini 
siamo gli unici in Italia, anche que 
sto è un primato, a poterci permdtere 
di edebrare con sobria soddisfazione 
qud successi che altri, abituati al di¬ 
giuno, feste^ano strappandosi i ca- 
pdli dada gioia o rimettendoci qual¬ 
che corononaria. Così oggi grardia- 
mo con un sorriso di compiacente in¬ 
dulgenza gli invasati tifosi laziali che 
sciamano per le vie, fuori di sé dada 
contentezza per essere final mente riu¬ 
sciti, dopo un secolo di sforzi inuma¬ 
ni, a contare fino a due. D'altra par¬ 
te, in noi ammiratori ddia Idra, 
l'accumulo di trofd ha procurato un 


morbo diffidle da guarire, una sorta 
di malinconico distacco dalla passio¬ 
ne agonistica che un tifoso colto, Vit¬ 
torio Sermonti, definì un gorno lo 
«spleen bianconero». 

«Pioggia ladra», avrdbe forse gri¬ 
dato qualcun altro, se il capriccioso 
maggio avesse scòto l'Olimpico anzi¬ 
ché il C uri, per riversarci sopra barili 
d'acqua, riducendo il gioco ad una 
sequela di lanci lunghi, stile «viva il 
parroco», e negando ai biancoedesti 
gli agognati tre punti. Il Codina di 
turno avrdbe risdiato un fitto lan¬ 
cio di contumdie, per non avere osato 
rinviare un matd con qud tempo e 
con qud fondo erboso. Come min imo 
si sardbe ipotizzata una sindrome 
da sudditanza verso i potenti, la juve 
naturalmente I più audaci avrdbero 
aggiunto un tassdio all'impalcatura 
teorica dd complotto me^galattico 
che coinvolge arbitri. Coni, Fdercal- 
cio allo scopo di regalare gli scudétti 
ad alcuni e negarli ad altri. E si sa¬ 
rdbe magari evocato il fantasma 
d'una qualche inchiesta. 

Lo juventino invece non cerca scu¬ 
se. Il terreno faceva schifo, ma si é 
g'ocato in passato in condizioni peg 


glori. Il Perugia non ha fatto granché 
tranne qud goal che la juve non é 
riuscita a segnare perché pioggia o 
non pioggia, gran parte dd suoi gio¬ 
catori era fisicamente cotta. E questo 
era chiaro già da qualche sdtimana. 
Ma qui entriamo nd campo ddle di¬ 
squisizioni tecniche che al vero juven¬ 
tino interessano poco. Perché in defi¬ 
nitiva la juve che cos'è? Melo inse¬ 
gnò uno zio, quand'ero bambino, e 
non l'ho mai dimenticato. Un misere 
dente, forse un tifoso granata, osò 
mdtere in dubbio la bontà, la giu¬ 
stezza, il valore di non so più quale 
glorioso successo bianconero. Ma mio 
zio lo mise perentoriamente a tacere 
così: «A te non ho nulla da dire. La 
juventus non si discute. La juventus è 
una fde». 

Rdorica per rdorica, ammdto pierò 
che mi sardbe piaciuto cominciare 
questo breve sfogo nd modo che ora 
consegno agli archivi: «Scuddto alla 
Vecchia Signora, ovvero il ripristino 
ddia normalità. Cera stata un po' di 
turbolenza nd mondo dd pallone, ul¬ 
timamente Altre squadre avevano 
osato irrispdtosamente attentare al¬ 
l'ordine calcistico costituito. Ma la 
quidie é tornata, gli ambiziosi che 
non volevano stare al posto loro asse 
gnato dada naturalegerarchia dd va¬ 
lori sportivi, rientrano mugugnando 
nd ranghi. E noi juventini, con l'aria 
un po' snob che amiamo ostentare, 
incuranti ddi'odio che in qud modo 
suscitiamo fra coloro che ci invidia¬ 
no, possiamo affermare ancora una 
volta: «Un altro trionfo, chebarba»! 
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DA Vedere 


l'Unità 


R 0 m a ^ Palazzo delle Esposizioni 

«WelcHome», la casa degli oggetti impossibili 



Sol LeWitt 
Roma 

Palazzo delle 
Esposizioni 
fino al 30 agosto 
WelcHome 
Roma 

Palazzo delle 
Esposizioni 
fino al 30 giugno 


STEFANIA CHINZARI 

N onèper voler guardare a tuttii 
costi nel prato più verde del vi¬ 
cino, ma è la concomitanza 
delle date che spinge senza quasi vo¬ 
lerlo al confronto. E, ancora una volta, 
Roma non è Londra. Insamma, men¬ 
tre sul Tamigi giovedì scorso apriva i 
battenti la nuova Tate Gallery, ex cen¬ 
trale elettrica diventata imponente e 
maestoso tempio dell'arte del Nove¬ 
cento, con una navata centrale di ben 
150 metri per 30, mercoledì il Palazzo 
delle Esposizioni nostrano inaugura¬ 
va «SSzero», quasi un migliaio di me¬ 
tri quadri recuperati nel sotterraneo 
ex deposito della galleria, anch'essi de¬ 
dicati a progetti rigorosamente con¬ 


temporanei. Là una cattedrale im¬ 
mensa di mattoni, vetri, acciaio com¬ 
missionati a due giovani architetti 
svizzeri, qui alcune sale underground 
dove persino spostare il cammina¬ 
mento per gli handicappati (peraltro 
inutilizzato) non è stato possibile e 
Maria Grazia Tolomeo, curatrice del¬ 
la programmazione, ha dovuto siste¬ 
marci davanti un bel pannellone. 
Tant'è. E, anzi, rallegriamoci di que- 
storecupero. 

Nella concezione, almeno, i due 
spazi procedono paralleli, con l'idea di 
ospitare non sequenze cronologiche di 
opere ma progetti, temi, assemblaggi. 
Le due grandi sale del Project room ro¬ 
mano, dunque, partono con due lavori 
di Sol LeWitt, padre americano del¬ 
l'arte concettuale e indiscusso artista 


del disegno murale, mentre nello spa¬ 
zio delMeltingpot, spiega Tolomeo, si 
avvicenderanno rassegne di giovani e 
giovanissimi artisti, performance e 
concerti, in una fitta comunicazione 
di linguaggi e frammenti che prende il 
via con «WelcHome», la conturbante 
casa d'artista curata da Gianluca 
Marziani. 

Il nuovo spirito protettore della ca¬ 
sa è Yoda, l'orecchiutissimo maestro 
di Luke Skyivalker che ci accoglie sulla 
soglia di questa due camere e servizio 
(rigorosamente assente la cucina, qui 
nel mondo del fast food e del ready ma- 
de a domicilio) assolutamente sui ge¬ 
neris. Ecco, nel salone, le poltrone di 
velluto rosa di Antonella Bersani sor¬ 
montate da escrescenze di resina e pa¬ 
sta di legno, vagine-orecchie-muscoli 


che risucchiano e respingono; più in là 
la tavola apparecchiata da Antonio 
Riello con tovaglia, piatti ed eleganti 
bicchieri decorati con tante piccole e 
graziose bombe e la sedia letteralmen¬ 
te elettrica di Giovanni Albanese. Il 
bagno è una cabina decorata dalle fa¬ 
mose scatolette di «merda d'artista» 
di Manzoni (di Maurizio Bertinetti), 
il letto una grossa ruota imbottita di 
velluto rosso (di Annie Ratti) a mo' di 
rullo da criceti, i tappeti (di Giorgio 
Lupattelli) insettoni repellenti da B 
movies deglianni Cinquanta. 

Diciotto sono gli artisti che hanno 
collaborato a «WelcHome» creando 
una sessantina di oggetti d'arte che 
sfuggono al loro significato primario e 
giocano sul filo del divertissement e 
dell'inquietudine, neo-mutazioni di 


inizio millennio. Non c'è la sofferenza 
di certe sculture esasperate di }ana 
Sterback quanto l'omaggio agli insu¬ 
perabili maestri delle avanguardie 
storiche che per primi, da Duchamp a 
Man Ray, da Magritte a Dalì, hanno 
contaminato gli oggetti della quoti¬ 
dianità con i segni della stramberia e 
della sproporzione, dello scarto di sen¬ 
so o del riciclaggio del pensiero. Un fi¬ 
lo rosso di autoironia che si concentra 
nella camera dei bambini, con tanto di 
carrozzina autodondolante (chissà se 
Albanese conosce il vero marchinge¬ 
gno in vendita negli Stati Uniti: un 
motore da applicare sotto al letto dei 
pupi che simula cambi di marcia, fre¬ 
nate e curve per illuderli di essere a 
bordo di una macchina e farli dormire 
senza fatica), nelle gabbie azzurra e 
rosa di Riello dove parcheggiare final¬ 
mente la prole, nella finestra di che- 
ivinggum rosa di Savini. 

Nelle sale di fronte cambiamo dra¬ 
sticamente prospettive e colori. Non 
più alterazioni, ma interpretazioni so¬ 


no i due «Wall drawings» che LeWitt 
ha spedito a Roma, eseguiti dal fido as¬ 
sistente Anthony Sansotta e da un 
gruppo di giovanissimi studenti del¬ 
l'Accademia delle Belle Arti. Colori 
totali, forti, compatti e brillanti, accu¬ 
ratamente sovrappostifino ad ottene¬ 
re il risultato di pareti-linee, onde, 
strisce. LeWitt ha abbandonato le to¬ 
nalità pastose degli anni Ottanta per 
sature porzioni di blu, gialli, verdi mi¬ 
nuziosamente descritte negli schemi a 
matita che ha inviato dall'America. 
Ld è proprio dal bozzetto di «Loopy 
Doopy» che si coglie, più ancora che 
nell'esecuzione reale, il senso di grovi¬ 
glio e matassa del lavoro: un ammasso 
difili, cavi (tubi?) blu che si srotolano 
su fondo arancio e ricordano, come in 
certe inquadrature di «Matrix», i mi¬ 
lioni di fibre e fili dell'eccesso della co¬ 
municazione odierna. Il 30 agosto si 
chiude: un'imbiancata alle pareti e 
sotto il prossimo (Luca Vitone Stun- 
daiu che ricostruisce Genova) nel 
trionfo dell'idea e dell'effimero. 


Firenze 



Enzo Cucchi 
Opere recenti 
Firenze 

Galleria Poggiali 
& Forconi 
fino al 18 giugno 


Poesia 
e popolo 

■ Per Cucchi la pittura, la scultura 
e il disegno diventano gli strumenti 
necessari per esternare la propria in¬ 
teriorità; le sue immagini apparten¬ 
gono a un universo poetico spesso al¬ 
lusivo al mondo popolare e alla sua 
cultura oppure si danno come l'e¬ 
missione diretta dell'inconscio. La 
sua è unaforma d'arte radicata nella 
memoria collettiva, ma che riescea 
coinvolgere anche al di là dell'appar¬ 
tenenza ad una comunità distinta. 
Tra i lavori in mostra a Firenze, 
«Pennapino», «Gemelli Bianchi», 
«La Guardia», «Seme dell'idea», 
«Incontro», «Muro incantato». 


Piano 



Arte e 
Astronomia 
Flano Romano 
Castello Ducale 
fino al 21 maggio 


Visioni 
del Duemila 

■ Cosa vuol dire oggi accostare 
l'arteintuttelesue manifes tazioni e 
l'astronomia ? E attraverso un lungo 
cammino dal Cinquecento a oggi che 
i legami che uniscono l'uomo al co¬ 
smo si dipanano attraverso una ri¬ 
cerca costante. E oggi molti artisti ri¬ 
tengono necessario recuperare quel 
concetto diutopia visto come fonte di 
energia spiritualeperun viaggio, 
prima di tutto interiore, nell'univer¬ 
so enei suo complesso di struture. La 
scelta dello spazio espositivo vuole 
sensibilizzare l'opinione pubblica e 
leistituzionisullostatodiabbando- 
nodel Castello diFiano. 


Roma 



Arte In Giro 
Roma 

Ex Mattatolo 
fino al 4 giugno 
Il Giro Racconta 
Roma 

Ex Mattatolo 
fino al 23 maggio 


Il mondo 
in una bici 

■ Due interessanti mostre romane 
in occasione dell'83esimo Giro d'Ita¬ 
lia. La prima rassegna, «Arte in Giro 
2000»presenta il tema della biciclet¬ 
ta rappresentato da 30 artisti (cata¬ 
logo Mazzotta); la seconda, «Il Giro 
racconta» cuna mostra documenta¬ 
ria e fotografica che ripercorre la sto¬ 
ria del Giro d'Italia dalla prima edi¬ 
zione del 1909a oggi (catalogoRiz¬ 
zoli): dal primo vincitore Luigi Gan- 
na, passandoperGirardengoeBin- 
da. Coppi e Bartali, Gimondie 
Merckx,finoai campioni più vicini 
nel tempo,MoserChiappucci e Pan¬ 
tani. 


Milano 



Cantico 2000 
A misura di 
ambiente 
Milano 
Palazzo della 
Permanente 
Fino al 25 maggio 


Arte 

biocompatibile 

■ Architettura e arte sensibili alla 
natura. E questo, insintesi, cièche 
accomuna le opere esposte in « Canti¬ 
co 2000», una esposizione che racco¬ 
glie opere eprogetti di cinquantasei 
artisti. Da Joseph Beuys a Renzo 
Piano, da Christoa TadaoAndo, da 
Vettor Pisani a Daniele Bedini. L'in¬ 
gresso della mostra è segnato da cin¬ 
que reperti del museo della bomba di 
Hiroshima e uno spazio è dedicato a 
unframmento della foresta pluviale 
in fase di crescita. Dal giardino zen ai 
progetti architettonici più moderni, 
tutto ruota intorno all'attenzione e 
alla cura verso il nostro spazio vitale. 
Ill8eil25 maggio sono previsti an¬ 
che due dibattiti sul tema. 


Il Centre Pompidou di Parigi dedica una grande mostra al fotografo Brassaì’, scomparso sedici anni fa. Nato in Transilvania, 
si spostò presto nella capitale francese, dove insieme a Prévert e Picasso animò la vita di Montmartre 


L a fotografia, non l'ho 
mai considerata come 
fine a se stessa, ma come 
un mezzo, un meraviglioso mez¬ 
zo, per cogliere la cose belle, stra¬ 
ne, curiose, che sorprendono, 
commuovono, meravigliano: un 
volto, un corpo di donna, lo 
sguardo di un animale, l'incante¬ 
simo nascosto ed effimero che 
racchiude la strada, i muri. Per 
me, il fotografo è un collezioni¬ 
sta, un collezionista di immagini 
ed allo stesso tempo dei momenti 
emozionanti della vita». Così 
scriveva Brassaì ed in queste pa¬ 
role dell'ormai anziano fotogra¬ 
fo, deceduto nel 1984, è racchiusa 
la chiave di interpretazione della 
mostra a lui dedicata, aperta fino 
al 26 giugno, al Centre Pompi¬ 
dou di Parigi. 

Di fronte alle innumerevoli 
opere esposte, tra le quali si pos¬ 
sono osservare sculture, disegni, 
elaborazioni grafiche e produ¬ 
zioni filmiche, le fotografie sono 
in quantità predominante e, pa¬ 
radossalmente, proprio di fronte 
a questa etereogenea produzio¬ 
ne fotografica viene da doman¬ 
darsi come considerare Brassaì 
fotografo. Non ha mai avuto uno 
studio, non lo ha mai interessato 
il reportage, non si è mai precipi¬ 
tato sul luogo di una tragedia o di 
un delitto. Egli aborre il sensazio¬ 
nale, rifiuta sia il termine di «pro¬ 
fessionista» che di «dilettante». 
Brassaì si considera un uomo che 
guarda al mondo e se ne diletta 
ed in questa ottica ha considerato 
la fotografica come al risultato di 
una costruzione intellettuale più 
che come ad un «objet trouvé». 
Non ha esitato a ricomporre la 
realtà, a metterla in scena per ren¬ 
derla più autentica. Così le cose 
belle, strane, curiose, che sor¬ 
prendono, commuovono e me¬ 
ravigliano: un volto, un corpo di 
donna Brassaì le ha viste prima 
col cuore e per «collezionarle», 
per usare il suo stesso termine, le 
ha rimesse in posa, le ha reinven¬ 
tate. 

Nato, il 9 settembre del 1899, a 
Brasso in Transilvania, col nome 
di Gyula Halàz, da padre profes¬ 
sore universitario di letteratura 
francese, ha frequentato l'acca¬ 
demia di belle arti di Budapest e 


Mendicanti e «Grandi Madri» 
La saggezza dei reietti della terra 

ROBERTO CAVALLINI 



Brassaì, «La mòme bijou» 


Brassai 

Parigi 

Centre Pompidou 
fino al 26 giugno 


successivamentequella di Berli¬ 
no. Arrivò nel gennaio del 1924 a 
Parigi e non tornò mai più al suo 
paese natale. In Francia conobbe 
e frequentò il fotografo unghere¬ 
se André Kertesz, lo scrittore 
americano Henry Miller, il poeta 
Jacques Prévert e molti altri, ma 
soprattutto Pablo Picasso, con il 
quale intrecciò intensi rapporti 
sia sul piano personale che arti¬ 
stico. 

In quegli armi viveva di notte, 
girava per la città, da Montpar- 


nasse a Montmartre, spingendo¬ 
si nelle zone più remote e perife¬ 
riche, MénUmontant, Belleville, 
Charonne, Portes des Lillas, sco¬ 
prendo insiemea Prévert «la bel¬ 
lezza delle cose sinistre». In que¬ 
gli anni scoprì, anche e soprattut¬ 
to, la fotografia. Nel 1932 adottò 
lo pseudonimo di Brassaì e dette 
alle stampe il libro «Paris de 
nuit». Usava allora una ingom¬ 
brante attrezzatura costituita da 
una macchina a lastre 6x9, mon¬ 
tata su un treppiede ed illumina¬ 


va le scene con un lampo al ma¬ 
gnesio, non poteva certo passare 
inosservato, riusciva, spesso, 
non sempre, ad istaurare un rap¬ 
porto di complicità con i soggetti 
delle sue riprese, sia che fossero 
le signorine dei bordelli del quar¬ 
tiere latino o i malandrini della 
banda del Grand Albert a Place 
d'Italie. Una notte d'inverno, se¬ 
duta al «Bar della Luna» a Mon¬ 
tmartre, avvolta in una nube di 
fumo, scorge una figura di donna 
senza età, avvolta in una quantità 


incredibile di anelli, collane, 
orecchini, bracciali, «la mòme bi¬ 
jou» che accondiscese a farsi foto¬ 
grafare. Un anno dopo, con la 
pubblicazione della sua foto sul 
libro, la donna si presentò all'edi¬ 
tore chiedendo un risarcimento 
per essere stata presentata come 
fosse appena «scappata da un in¬ 
cubo di Baudelaire». La mostra 
continua con le fotografie degli 
anni '50 e '60, dei graffiti dove i ri¬ 
ferimenti alla corrente artistica- 
del primitivismo sono immedia¬ 
ti, come espliciti sono nelle sue 
foto a colori, i riferimenti all'a¬ 
strattismo, dove non ci sono sce¬ 
ne ed il soggetto è esclusivamen¬ 
te il colore. La donna «grande 
madre», «grande procreatrice» è 
il soggetto quasi ossessivo delle 
sue piccole sculture e la donna 
«eterna amante» è il soggetto ri¬ 
corrente delle «trasmutations», 
dove segni grafici intervengono 
a modificare stampe fotografi¬ 
che. Un breve «scherzo» cinema¬ 
tografico, «Tant qu'il y aura be- 
tés» del 1956 sugli animali dello 
zoo di Parigi è proiettato a ciclo 
continuo. Il rapporto fra arte e fo¬ 
tografia è sottoUneato non solo 
dai riferimenti estetici ma anche 
da alcuni ritratti «les artistes de 
ma vie», quelli che frequentò du¬ 
rante la sua collaborazione conia 
rivista «Minotaure» e successi¬ 
vamente con «Harper's Bazaar», 
Bonnard, Giacometti, Braque, 
LeCorbusier, Pierre Soulanges, 
JeanGenet. 

Di tutta questa imponente mo¬ 
stra quello che più emoziona e 
che ancora asseconda il piacere 
di perpetuare un'illusione, è il ri¬ 
tratto, per la scelta delle luci mol¬ 
to cinematografico, della sua Pa¬ 
rigi di notte, dove le strade deser¬ 
te celano chissà quale mistero, 
dove la prostituzione non sem¬ 
bra imparentata con lo sfrutta¬ 
mento, dove i malviventi sem¬ 
brano assomigliare a dei simpati¬ 
ci mascalzoni, dove gli amanti si 
incontrano sempre, moltiplicati 
dagli specchi e dove i clochard, 
con le loro lunghe barbe, con i lo¬ 
ro abbigliamenti vagamente ot¬ 
tocenteschi, sembrano portatori 
di tutta la saggezza di colui che 
ha rifiutato un mondo che gira 
nel senso sbagUato. 


Design ♦ Nuovelampade 

Specchi, fili, fantasmi: l'illusione della luce 



MARIA GALLO 

L a«Danza»di HenryMatisse, 
Leningrado, Hermitage. 
Quasi dieci anni primadella 
caduta dell'impero sovidtico ho 
potuto vedere quel quadro, illu- 
minatosolodallalucecrepuscola- 
recheentravadaunafinestradel- 
lasala in cui era esposto. Ogni vol¬ 
ta che sento parlare di illumina¬ 
zione spedali zzata per spazi mu¬ 
seali ricordo come ho visto quel 
quadro, e mi sorprendo di non 
averemai dimenti catol'emozione 
che mi ha dato. Non voglio dire 
cheper apprezzare! a pittura ri na- 
sdmentale dovremmo aggirarci 
per il Louvre muniti di candele, 
comenovelli Be!fagor,manonrie 
scoproprioacondividerel'ottimi- 
smo tecnologico-positivista delle 
aziende di illuminazione, che 
sembrano ossessionate dalla ri¬ 
cerca dellaluceperla «perfètta vi - 
sione». Pensare che esista La Vi¬ 
sta, una e univoca, mi sembra 


un'idea totalitaristica e un po' 
«d eca». C he è come negare che I a 
vi si oneabbi a u na stretta rei azi one 
con la cultura del vedente (classi¬ 
co l'esempio del selvaggio che 
non si vedenellafotocheloritrae), 
ma anche come d i re che I a perce 
zionedel col eresia ugualeper tut¬ 
ti. 

Per questo, visitando l'ultima 
fi era d el l'i 11 u mi nazi one E u rol uce, 
colpisce la presenza sempre più 
numerosa di lampade che non 
hannopiù,operlo meno non sol o, 
lafunzionedi illuminareequindi 
farci vedere. Sto parlando della 
deliziosa lampada da tavolo Elfo 
(disegnata da Santachiara per Fo- 
scarini) che in cima al corpo illu¬ 
minante tronco-conico ospita un 
uccellino rosso di vetro. O per lo 
meno così pensa chi laguardadal- 
la distanza di mezzo mètro. Basta 
però avvicinarsi perchél'inganno 
si sveli ai nostri occhi.Quell'uccel¬ 
lino rosso infatti non èli dovecre- 
di amo di vederi o, ma ri posa, forse 
cinquecenti metri piùinbasso,sul 


fondodi un piccolovano parabo- 
I i co specchi ato. C he I a reaità fosse 
un'illusione avevano provato in 
molti a spiegarcelo, ma non 
avremmo mai pensato che fosse 
proprio una lampada a mostrarci 
ci ò che, i n reai tà, non esi ste. I n mo¬ 
do completamentediverso, anche 
la versione sferica dell'elegante 
lampada i Fili (di De Mayo) crea 
quel temporaneo straniamento: i 
fili bianchi che corrono obliqui 
lungolasferatrasparentesi intrec¬ 
ciano visivamente con quelli del¬ 
l'emisfero opposto, creando quel¬ 
la tipica illusione di movimento 
propria degli «scherzi optical». 
Altri, poi,dichiarano giànd nome 
chequalcosadi misteriosopuòac- 
cadere: èia lampada in porcel lana 
bianca Ghost disegnata da Lazze 
roni per Luminara. I designer Me 
da e Rizzato, invece, scelgono 
un'altra strada per parlarci, più 
cheddl'impossibilità, dell'inutili¬ 
tà ddia visione ottimale. Penso 
che questa sia la ragione per cui 
hanno disegnato la lampada sen¬ 


za fili Star.Led: una «lampada 
d'appoggio dai cui led parte una 
leggerissima presenza di luce>; 
dd resto «prima, senza nessun fi¬ 
lo, si usava sololacandda».Seper 
secoli, dopo il tramonto, la luceè 
servi ta sol 0 a i nd i caregrossol ane 
mente un percorso, perché oggi 
dovremmo invece vedere perfet¬ 
tamente il colore ddia tappezze 
riaanchedi notte? Meglio concen¬ 
trarsi con discrezione, propone 
Magistretti: così la sua Margaret 
(FontanaArte) resta appollaiata 
alle nostre spalle a cavallo ddio 
schienale della poltrona, illumi¬ 
nando solo il giornale che stiamo 
leggendo. 

I nfi ne, èproprio al la new age, al 
fengshui oallabioarchitetturache 
dobbiamo lampadedi cui èpossi- 
bilemodificareil col oreddia luce 
Sebbene condivida l'idea che le 
caratteristiche e i colori ddia luce 
i nfl uenzano i n maniera sostanzi a- 
I e I a nostra vi ta, preferi sco pensa¬ 
re che i diversi cromatismi di lam- 
padecomeHdiopolis(VillaTosca 


Design) o Metamorfosi Yang (di 
Carlotta de Bevilacqua per Arte¬ 
mide) abbiano più achefarecon il 
bisogno di vedere in modo sem- 
prediversoil nostro piccolo mon¬ 
do, pi uttosto checon un interven¬ 
to psico-sanitario sul nostro umo¬ 
re. Insomma, dopo un secolo e 
mezzo circa di industriai design, 
potremmodirechelalampadaèil 
prodotto in cui non sololafunzio- 
ne è passata i n second o pi ano, co¬ 
me elemento strutturale ma non 
necessario, ma in cui è stata addi¬ 
rittura negata. Daquellevereope 
red'arteinvetrodi LaliqueeGallé 
(inizi '900), alle inquietanti pre¬ 
senze dei Luminatordi Chiesa e 
Baldessarri, alle sperimentazioni 
di Castiglioni con Manzù (Paren¬ 
tesi ), al I a scenografi ca Tu boi ared i 
M unari, ognuno di questi oggètti 
ci ha raccontato che la luce è una 
delletantecondizioni in cui si può 
fruire del mondo, ma che la loro 
esistenza non è certamente legata 
a una lampadina accesa. Forse 
neanchel a nostra. 
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Motori 


l'Unità 


DALL'INVIATA_ 

ROSSELLA DALLO 

SIRESA Continualamardadiav¬ 
vicinamento della Michelin al 
prossimo campionato di Formula 
1. In vista del grande appunta¬ 
mento, il gruppo francese fa le 
prove generali dello stato della ri¬ 
cerca nell'«high performance» 
rinnovando e ampliando le sue 
gamme stradali più prestigiose. 
Dopo avere presentato sulla pista 
di Varano de M elegari (Parma) la 
nuova famiglia Michelin Exalto 
per auto ad al te prestazi on i, a me- 
nodi un mesedi di stanza segue il 
completamento "in alto" di un'al- 


PNEUMATICI BFGOODRICH 


Pix)fìler/G per piccole bombe e supercar 


tra affi Nata del Gruppo: laBFGoo- 
drich Tires, storico marchio ame 
ricano (nasce nel 1870) acquisito 
dieci annifaedal 1995 introdotto 
in Europa, dove è conosciuto so¬ 
prattutto per I a su a offerta n el set- 
toredelle«4x4»ad alteprestazioni 
di cui detiene il terzo posto. Dal 
1996 è presen te an eh e n el I a gam¬ 
ma vetture. Ma «in modo fram¬ 
mentario», ammettono i dirigenti 
Michelin che ora vi pongono ri¬ 


medio. BFGoodrich, dunque, esce 
dal lussuoso «ghetto» della spe- 
cialtycon l'ambizionedi andarea 
conquistare una fetta della pro- 
mettente(ed economicamente ri¬ 
levante) clientela di vetture spor¬ 
tive. Quellecon gommecodicedi 
velocitàdaFI aY,lecuivenditecre- 
scono cinque volte più veloce- 
mentedel mercato total eal ricam¬ 
bio. Il compito è affi dato al nuovo 
pn eu mati co Prof i I er/G, dove«/G » 


sta per «ela/ato (alla potenza) 
gri p». È d i spon i bi I e i n tutti i cal et- 
tamenti da 14 a 18 pollici e in 45 
dimensioni "iniziali" pari a una 
copertura del 97% di questi se¬ 
gmenti, ovvero dalle piccole 
«bombe» al lesupercar. Lascultura 
direzionaleaduecanali eaelevato 
tassodi intaglio, il fianco rinforza¬ 
to con profilo di protezione del 
cerchio, l'improntaal suolomolto 
ampia, e un'usura molto regolare 


garantiscono un'elevata aderenza 
al suolo, in parti col aresul bagnato 
ein aquaplaning. Inoltre, il profi¬ 
lo arrotondatodellespallerendeil 
comportamento in curva molto 
progressivo, permettendo a chi 
guida di avere una percezione 
puntuale del limite di tenuta. Il 
tutto "condito" da una caratteri¬ 
stica davvero apprezzabile: la si- 
lenziositàdi rotolamento purcon 
unagomma" cattiva". 


1 



ZIGZAG 


Richiamati 380mila 
pick-up Dodge 

■ DaimlerChrysIerharichiamato 
circa 380milapicl<upDodgeco- 
struitifragennaio 1998esettem- 
bre 1999 perriparareun difetto 
aii'attacco dei gancio di traino, 
prodotto con acciaio scadente, ai 
di sotto deiiaquaiitàstandard sta- 
biiita. I proprietari sono stati avvi¬ 
sati periettera, con ieistruzioni 
perconsegnareiavettura. 




TRAZIONE INTEGRALE PERMANENTE 


pacediinviarefinoadueterzideiiacoppia(350Nmda 
1800a4500giii)aunsoioasse.Epoiancorai'Eds(anti- 
siittamentoeiettronicoinpartenza)chedàmotricitàan- 
cheseunasoiaruotaèinpresa;i'Espcontroiioeiettroni- 
codeiiastabiiità;i'antibioccaggioAbsei'Ebvperiaripar- 
tizioneeiettronicadeiiaforzafrenante.Quantoaiiemo- 
torizzazioni, sono previsti i sei diindri 2.7 iitri biturbo 30 
vaivoieabenzinae2.5Tdi,turbodiesei24vaivoieainie- 
zionedirettaeintercooier, da 180cavaiii di potenza. Ad 
essi sono abbinati ii cambio manuaieasei marce, anche 
con ridotte, oppureiicambioautomaticoTiptronica5 
rapporti confunzioneLowRange:demoitipiicatorea 
basseveiocitàinseribiieancheinmarcia. R.D. 


SOSPENSIONI AD ALTEZZA VARIABILE 


U na paiticoiarità dei ia Aii road Q uattro sono certa- 
menteiesospensioni idropneumatichead aitezza 
variabiie:dal42a208miiiimetridaterra secondo 
quattro differenti iiveiii. Leggermentediverseda 
queiiebrevettate,parecchianniaddietro,daiiaCi- 
troen,neiiamarciasustradavengonoregoiateauto- 
maticamentedai dispositivo eiettronico in baseaiia 
veiocità: piùaumentapiùsi abbassano. Ledueposi- 
zioni piùaite, inseribiii manuaimentedai comando 
sui cruscotto, sono desti nateai ia strada battuta con 
piccoiidisiiveiiieaii'offroad più impegnativo. 


Allroad Quattro 
l’Audi che scala 
le Montagne Rocciose 

■ Chediredi una vettura checostada92al08miiioni, 
chiavi in mano?M agari con i'aggiuntadi aitri 6miiio- 
ni peri sediii in peiieei rivestimenti in aicantara?Che 
senon aveteprobiemi economici evoietetogiiervi 
uno "sfizio" iaAudiAiiroad Quattro èdawero una 
grandeautomobiie. Capacedi portarvi ovunque: in 
strada, fuoristrada, e persi no i n ci maai ie M ontagne 
RocciosecomecifaràvedereiifiimdiWiiiyBogner 
"M ountain Magic" (titoio provvisorio) in program- 
mazioneii prossimo autunno. M asenzascomodare 
gii effetti speciaii dei cinemad'azione, iaAiiroad 
Quattro chesaràincommercioinltaiiadagiugno 
vuoiefesteggiareai megiio i primi 20 anni deiiatra- 
zioneintegraiedeiiaCasadi Ingoistadt. Periacrona- 
ca, hanno precisato i manager Audi nei corso deiia 
provastampaaSchiadming, «oggi unaAudi su tre 
escedaiiacatenadi montaggioinversione"quat- 
tro"».Qttimo compromesso anchestiiisticotrauna 
beri i na di i usso e unafuoristrada, iaAi i road adotta i i 
"vestito"deiiaA6Avantconscoccairrigidità,passa- 
ruotepiùgrandi,protezioniantipietriscoesotto- 
scoccacheneconnotanoiavocazione«tuttoterre- 
no».Tant'ècheèomoiogatapersuperarependenze 
dacapogiro (dei 60%) maanchedi marciarein auto¬ 
strada veiocecomeii vento: 236 km orari. Tecnica- 
menteèdotataditutteiesoiuzioni piùavanzatedi- 
sponibiii perunaaitodigammaaquattro ruote mo¬ 
trici, ad iniziaredaiiatrazioneintegraiepermanente 
condifferenziaiecentraieTorsenautobioccanteca- 


Rover45 
buon avvio 

■ Neiprimoquadrimestresonosta- 
tevenduteinltaiia5.727Land 
Rover, di cui oitre4miia Freeian- 
der. Modeiioconiiquaieiamarca 
ingiese, appena passataaiiaFord, 
manti eneiaieadershipassoiuta 
sui mercato itaiiano dei fuoristra¬ 
da. IncasaRovervieneconsidera- 
tobuonoi'awiodeiiaberiiname- 
dia45: inapriiesono stati 802 i 
dienti chei'hanno preferita. Le 
motorizzazioni presceitesono 
(40% ciascuna) ia2.0Dieseie 
benzina 1.4, mentreii restante 
20%èandatoaiieciiindratel.6e 
1.8. Leconsegnesonostatedi 
570unitàeiaprevisioneperi'in- 
teroannoèdicirca5miiavetture. 

Scurezza stradale 
al Giro d'Itaiia 

■ AncheiiGirod'ltaiiasaràun'oc- 
casioneperpariaredi sicurezza 
stradaie. Incoiiaborazioneconii 
ministero dei Lavori pubbiici, ia 
Poiiziastradaiehaorganizzatoa 
Corinaidoneii'ambitodeii'otta- 
vatappadeiGirod'ltaiia,una 
conferenza pergii aiunni, i ioro 
genitori,gii insegnantiddiaioca- 
iescuoiamedia. Laconferenzaè 
in programma venerdì, mentre 
sabato ai ia partenza dei iatappa 
aicuni aiunni distribuiranno insie¬ 
me agii agenti materiaieinforma- 
tivoegadgetssuiiasicurezza. 


ClasseC, la scelta 
di vivere tutto 


La ne/v entry di essa M ercedes 


DALL'INVIATO_ 

MAURIZIO COLAiNTONI 

FRANCOFORTE La storia avanza, 
come ia nuova <CiasseC» di Merce¬ 
des-Benz. Daiia «190» (nata nei 
1983: in dieci anni di vita 1,9 miiio- 
ni di auto prodotte) e dopo i 7 anni 
di «vecchia» versione (1,5 miiioni 
di «C» vendute), ia vettura di punta 
deiia casa di Stoccarda è giunta aiia 
sua terza generazione. 3 presenta in 
un iook apparentemente simiie ai- 
i'ammiragiia - top deiia gamma - 
«CiasseS», maia«CiasseC»hauna 
personaiità tutta sua, iinee accatti- 


vanti e, come dice io spot, è«ia scei- 
tadi vivere tutto... ». 

Da Francoforte - città di cuitura e 
economia. Casa di Goethe, deiia 
Scuoia di Francoforte, dei sidro, dei¬ 
ia banche e deiia seconda Borsa 
d'Europa - parte ii viaggio deiia 
«new entry» in casa Mercedes-Benz. 
L'auto deiia casa tedesca è destinata 
a diventare un punto di riferimento 
sugii avversari (Bmw serie 3; Audi 
A4, Aifa 166), ma anche deiia nuo¬ 
va ciasse emergente, i New Mo- 
derns, come sostengono in Merce¬ 
des, di età compresa tra i 35 e 45 
anni, in cerca di prestigio, con una 


vita gratificante e dinamica: attenti 
aiia nuove tecnoiogie con moitedi- 
sponibiiità economiche. 

Beiiissimo ii frontaie, con iuci vi¬ 
cine a queiie deiia «CiasseS». A dif¬ 
ferenza deii'ammiragiia però sono 
comprese neii'unico faro (eiettrico) 
ie anabbaggiianti, ie frecce eie iuci 
di posizione, i fendinebbia invece 
(integrati nei biocco faro deiia «S»), 
sono stati inseriti nei paraurti. Air¬ 
bag a non finire: iato guida e pas¬ 
seggero con generatori a due stadi 
(vengono attivati a seconda deiia 
gravità deii'impatto); oitre ai win- 
dowbag esiderbag. Gii interni sono 



da «Grand Hotei», immenso io spa¬ 
zio posteriore, eccezionaie ia guida¬ 
to iità, pi acevoi e come sempre. 

L'investimento di Daimier Chry- 
sier per io sviiuppo deiia «CiasseC» 
ha toccato i 3000 mi ii ardi in quat¬ 
tro anni di iavoro. Per quanto ri¬ 
guarda ia produzione, neii'anno 
2000 saranno circa 150 miia ie vet¬ 
ture immatricoiate; 250 miia nei 
2001. in itaiia quest'anno è prevista 
ia messa in strada di 10 miia Ciasse 
C»; 15 miia poi nei 2001. 

La «C» per ora sarà disponibiie in 
quattro motorizzazioni con ciiin- 
drate che vanno dai 2.0 ai 3.2 ( dai 


116 ai 218 cavaiii). innovativo ii 
cambio manuaieasei rapporti (adi¬ 
sposizione anche queiio automati¬ 
co: soio automatico suiia C320). 
Chiavi in mano saranno in vendita 
quattro modeiii: C200 kompressor: 
ia C220 CDi : C240 V6 e ia C320 V6 
neiie tre versioni, Ciassic, Eiegance 
eAvantgarde. 3 parte dai 54 miiio¬ 
ni e si arriva agii 83 deiia C320 (ia 
più potente, 3.2 di ciiindrata), ver¬ 
sione Avantgarde. Per i modeiii 
C180 EVO e C200 CDi bisognerà 
aspettare i'autunno: soio a gennaio 
prossimo arriverà i'uitima versione: 
iaC270CDi. 


I «numeri»dellanuovaM ercedesClasseCfanno 
spavento. Unaseriedi «diavolerie»elettronichefan- 
nodellaC unadellevetturepiù sofisticatedel suo se¬ 
gmento. Sono 20 leinnovazioni, 7 Iecentralinee98 
lefunzionielettrico-manuali.Partiamodallacosa 
più importante, al sicurezza. Giàai livelli massimi sul 
modello uscente, sulla«newC»il tutto èstato po¬ 
tenziato ai massi mi. I dati raccolti dai numerosi sen¬ 
sori forniscono allecentralineelettronicheleinfor- 
mazioni perprevenireo modificarei comporta¬ 
menti sottoàerzanti esovrasterzanti dellavettura. E 
oltreall'Abs-antibloccaggiodei freni - eil Bas-che 
subentraincasod'emergenzaallarichiestadimassi- 
maforzafrenate- entra in gioco anchel'Esp che 
controllal'aderenzadiognisingolaixiota. Inpiù, no- 
vitàdaleccarsi i baffi, latelediagnosi chepermettein 
caso di pannepremendo un piccolo 
tasto di lanciare «on line»i dati al 
centri assistenzacheimmediata- 
mentefescattareilsoccorso. ineaso 
di incidenteinvecescattailTeleaid 
chemandaautomaticamentel'SoS 
allastazioneM erdedes-Benspiùa 
portatadi mano. 

Eaniviamo al cmscotto: immenso, 
formato 6x6, appare un d isplay 
multi-uso.Gestiscer«astronave».lnunsolcolpodalìsiposso- 
noattivarenavigatoresatellitare, impianto FliFi, telefono eco- 
mese non bastassetelevisore.ÈSatoinserito(utilissimochia- 
ramenteperguida) il riconoscimento vocale: perchiamarea 
casa, al lavoro, lamoglieo lafidanzata basterà scandireil nome 
0 il numero di telefono eil gioco èfatto. Stesso discorso vale 
perascoltarelastazione radio preferita, un cd o un programma 
tivù. Ma.C. 


HIGH-TECH 

Parte l'astronave; 
Sette Centraline 
e super sicurezza 




MONOVOLUME 

SeatAlhambra 
nella gamma motori 
primo V6 da 204 cv 

■ ll9maggioscorsolaSeat, marca 
spagnoladel gruppoVolkswa- 
gen, hafesteggiato il suo primo 
mezzo secolo di vita. Quasi con- 
temporaneamentehadiffuso le 
primeimmagini ufficiali della 
nuovaAlhambra(nellafoto)chesaràpresentatalaprossimasettimanaai Saio- 
nidi LisbonaeMadrid perentrareincommercioafineestate. Caratterizzata 
dallestessedimensioni estemedel modello precedente, lamonovolumespa- 
gnolahasubito pochi ritocchi stilistici esteriori (nuovamascherina,fariavetro 
trasparente), mentregli interni, gli equipaggiamenti elemotorizzazioni sono 
stati decisamenterinnovati.Tregli allestì menti: Stella, SignoeSport. Ledota- 
zioni standard prevedono: climatizzatore, Abs,airb^ anteriori «full size»eair- 
bag laterali, chiusuracentralizzataconcomandoadistanza, alzacristalli elettri¬ 
ci. Nellagammadegli optional sonodisponibiliancheilcontrolloelettronico 
dellastabilità(Esp), il sistemasatellitaredi navigazione, rivestimenti i pelleo 
pelle-alcantaraeil doppioClimatronic. Interessanti, infine, lenovitàtecniche 
emotoristiche.TutteleAlhambrasonoequipaggiatedicambiomanualeasei 
marce, etralemotorizzazioni fa il suo ingresso un nuovo propulsorea benzina 
sei cilindri24vaivoredi2.8litrie204cavalli, il primoV6dellaSeatcon potenza 
superioreai200cv. Questo moto re si aggiungeaigiànoti benzinaturbo 1.8 
20Vdal50cveal2.0litrill5cv. LagammaDiesel offre! recentissimi 1.9Tdia 
iniezionediretta con si stemapompa-iniettore, con potenzeda90ell5 caval¬ 
li. Quantoalletrasmissioni, lanuovaAlhambrasaràdisponibileanchecon 
cambioTiptronica4o 5 marcee, asecondadella motorizzazione, con trazio- 
neintegralepemnanente.Anchelasecondagenerazionedellamonovolume 
Seat sarà prodotta nell'impianto portoghesedi Pai mela, dacui nel 1999sono 
usciti25milaesemplari,ill7%inpiùrispettoall'annoprecedente. R.D. 




Quesiti, su gg erimenti e informazioni 
vanno indirizzati a «Auto&Dintorni» 
L’Unità, via Due Maceiii 23/13 
00187 Roma 


0669996297 
FAX 066783502 


M ERCATO 

Shiart, nuova 
e usata, è la marca 
che cresce di più 

■ Dopounawiostentatoeun'im- 
prowisaesplosionenel noleggio, 
specieinoccasionifieristicheodi 
grandi meeting, oggi la piccola 
Smart può vantare un vero record 
di mercato. Seèverocheinvolu- 
melacifranon èstratosferica, èperò la vettura, sianuovacheusata, ad aver 
messoasegnoii maggiorincrementodellevenditenel corso dpi primoqua¬ 
dri mestrediquest'anno rispetto allostessoperiododel 1999. Èquanto risulta 
dai dati diffusi dalla M otorizzazione, ovesi evidenziacheleSmart nuoveven- 
dutedalTgennaioal 30aprilesonostate8.532conunincremento252,27% 
rispettoalprimoquadrimestrel999quandonevenneroimmatricolate 
2.422. Al secondo posto lasudcoreanaKia(graziesoprattuttoallaSportage) 
salitadel 128,32%(da2.069a4.724unità)ealterzolagiapponeseToyota 
con-t99,27%(14.870a29.631).Ancheperilcompartodelleauto usate, la 
palmadelmaggiorincrementopercentualerestaallaSmartconl.229esem- 
plari trasferiti di proprietà nei primi quattro mesi rispetto allesolel03 unità 
dell'analogo periodo'99, datochecorrispondeaunaumentodd 1.093,20%. 
SeguonolesudcoreaneDaewoo,cresciutadell'82,02%da2.353a4.283uni- 
tà,eFIyundai con un più 32,68% (da3.210unità). R.D. 


VOLVO 

Nuovi propulsori 
per le «medie» 
S40eV40 


■ Aumentalasicurezza, maanche 
il comfortesoprattutto lepre- 
stazioni. Eco3 lecompattedi 
Volvo - S40 eV40 - si presentano 
al pubbliconellenuove, ottimiz- 
zete, versioni. Dopo il brillante 
successediquestevetture,arTÌvanodunquelenovitànellever5Ìoni2001.Ad 
esempio l'Ic (inflatableCurtain) èstato introdotto di serieelagammadelle 
motorizzazioni presenta leduenuoveversioni diesel ad iniezionediretta 
common-rail. Sono giàinvendita masolo all'inizio dell'estateleprimeS40 
eV40 verranno consegnate. I cambiamenti nelleVolvoS40eV40-versione 
2001-èiniziatoperòtreannifa. 

Primadi annunciarequesti cambiamenti sono stati effettuati moltissimi km 
ditestintrediversicontinenti (Europa, Nord Ameri caeAustralia). Si pariadi 
2,5milionidikm,pariasessantavolteilgirodelmondo.Tralenovità,abbia- 
mo detto, i duenuovi motori diesel, maanchelevariazioni ai propulsori 
benzina, dei diesel, uno 1.9di cilindrata, svilupperà85 kà/V(115cv), coppia 
di 265 N m: l'altro 75 ki/V (102 cv) avràunacoppiadi 215 N m. Tutti edue 
Common-rail. Perquanto riguardai! motoreabenzina, lacilindrata passa 
dai 1.9ai2.0. nel campodellasicurezza,ilDualStageAirbag,cheottimizza 
laprotezioniaglioccu panti dei sedili anteriori incasodi impatto frontale. Le 
Volvo S40 eV40 vengono commercializzatecon una nuovatrasmissione 
automaticaacinquemarce, controllataelettronicamente. Questo offrebe- 
neficiindueareeprincipali, comforteprestazioni. Il nuovo cambioautoma¬ 
tico saràdisponibileanchenellemotorizzazionil.8e2.0abenzina. Anche 
gli interni sono stati modificati, il cruscotto più curato, leimbottituredei se¬ 
dili più rifinite. 



Ma.C. 
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Interzone ♦ Gianni Coscia e Gianluigi Trovesi 

La memoria popolare nella genialità di Carpi 



Gianluigi Trovesi 
Gianni Coscia 
In cerca di cibo 
ECM 


GIORDANO MONTECCHI 

P er chi passa la vita in mezzo ai 
libri, non c'è niente di più anti¬ 
patico delle frasi volanti non 
identificate, ovvero delle citazioni 
adespote, che vi restano impresse nel¬ 
la memoria ma di cui, per una ragio¬ 
ne o per l'altra, non sapete più la fon¬ 
te. Ricordo, per esempio, di aver letto 
da qualche parte un augurio rivolto 
da qualcuno a un autore di musiche 
popolari: l'augurio che le sue musi¬ 
che sopravvivessero a lui come musi¬ 
che di anonimo. Nell'epoca figlia di 
quella legge tanto ineluttabile quan¬ 
to congenitamente meschina che si 
chiama «diritto d'autore», sembra 
più una maledizione cheun augurio. 


Eppure non è così. Anonima è 
quella musica che sfugge alle regole 
del tempo, che appartiene a quell'e¬ 
ternità provvisoria di ciò che sembra 
sempre esistito eparla unalingua che 
tutti nella tribù capiscono al volo. 
Musica popolare, cioè creata non dal 
«popolo» (le cui attività - più che il 
comporre musica - sono di solito il 
patire, il ribellarsi, il migrare, il mo¬ 
rire), ma da qualche genio senza no¬ 
me, cui tocca la gloriaperenne dell'a¬ 
nonimato. Nel piccolo microcosmo 
di questo discorso, quella citazione di 
cui non ricordo la fonte (ma di certo 
sta in qualche scritto di Leydi o Car- 
pitella o Brailoiu o Sachs) condivide 
il destino di certe musiche anonime: 
entrano dentro di noi, non sappiamo 
come, e non se ne vanno più. 


Tre nomi importanti: Fiorenzo 
Carpi, Gianni Coscia, Gianluigi 
Trovesi. Nell'ordine: un composito¬ 
re, un fisarmonicista e un clarinetti¬ 
sta ai quali dobbiamo molto. Gli ulti¬ 
mi due suonano il loro strumento e 
ne spremono poesia come pochi san¬ 
no fare in Italia e altrove. Insieme, 
rendono omaggio al primo, un auto¬ 
re le cui musiche vivono e lavorano 
da molti anni dentro di noi, un autore 
cheèmorto treannifaasettantanove 
anni senza clamori, ignoto ai più, an¬ 
che se la memoria musicale italiana 
dell'ultimo mezzo secolo senza di lui 
sarebbe molto più povera. Per decen¬ 
ni Carpi ha lavorato come composi¬ 
tore del Piccolo Teatro di Milano e ha 
scritto musiche da film, soprattutto 
per Luigi Comencini, incluso il «Pi¬ 


nocchio» televisivo che rappresenta 
il culmine del successo per questo 
musicista il cui valore non si misura 
con questo metro. L'Ecm ha realizza¬ 
to con questo cd un ritratto musicale 
dell'Italia di rara suggestione: una fi¬ 
sarmonica, un clarinetto, due inter¬ 
preti di incredibile sensibilità alle 
prese con alcune melodie rette da po¬ 
chi accordi, al dondolio di un ritmo 
che spesso echeggia la balera. Sette 
pezzisui quindici sono di Carpi, pez¬ 
zi brevi, in tutto 13 minuti di suoni 
scolpiti, ipiùfolgoranti del disco, no¬ 
nostante siano intercalati a gioielli 
quali «El Choclo» di Villoldo, 
«Django» di John Lewis (dal cui in¬ 
terno, come una parentela etnica, 
sgorga a un certo punto il tema yid¬ 
dish di «Donadona») e, infine nien- 


tepopodimeno che lei, la celebre «Ma¬ 
zurca variata» di Migliavacca, tra¬ 
sformata da Trovesi e Coscia in una 
travolgente girandola politonale: 
musica «alla Gershwinskij» (IH). Se 
aprite il libretto del cd, vi trovate una 
presentazione di Umberto Eco, il 
quale ci ricorda come, da adolescente, 
Gianni Coscia gli fece conoscere il 
jazz e ci regala altre annotazioni pre¬ 
ziose. Alla fine, dice di queste musi¬ 
che che, «all'angolo di una strada co¬ 
me in una sala da concerto, esse si 
troverebbero a proprio agio ». 

E come dire che si tratta di musi¬ 
che indiscutibilmente d'autore, ep¬ 
pure talmente connaturate a una co¬ 
scienza collettiva da poter ambire al 
grande onore di stare anch'esse al¬ 
l'angolo della strada senza sfigurare, 
all'angolo frequentato dalle musiche 
senza padre, musiche «in cerca di ci¬ 
bo», per l'appunto, come suggerisce 
il titolo dell'album. Da Lorenzo il 
Magnifico a Rousseau, a generazioni 
di romantici, da Musorgskij a Bela 


Bartók e a tanti altri - compresi tanti 
di noi - da sempre siamo stati incapa¬ 
ci di sottrarci al fascino stregonesco 
di quel canto di sirene senza volto che 
è la musica popolare. Quando qual¬ 
cuno sa impadronirsi di quegli ac¬ 
centi e farli propri, quasi azzerandosi 
come individuo per sciogliersi invece 
in un sentire collettivo, sembrerebbe 
di avere a che fare con creazioni rruo- 
deste: una filastrocca, una ninna 
nanna, una canzonetta, un valzeri¬ 
no... 

Invece sono cose importanti, an¬ 
che se non fanno notizia e in giro ci 
sono sempre meno persone disposte 
ad ascoltarle. Qualcuno, addirittu¬ 
ra, è convinto che da quando i conta¬ 
dini sono andati ad abitare in città e 
hanno comprato la televisione queste 
cose non succedano più. Sono con¬ 
vinto del contrario, perché certa mu¬ 
sica è frutto non del caso, ma di un bi¬ 
sogno inestirpabile. E credo che que¬ 
sto incontro fra Carpi, Coscia e Tro¬ 
vesi ne sia la prova. 


Nascita e sviluppo del rap e degli spoken word performers provenienti dai ghetti neri statunitensi. Le loro origini affondano 
nel '68 e passano per il decennio successivo. La politica e la denuncia dei malesseri delle grandi città nei testi delle loro canzoni 


L a Guidance Recordings è una 
casa discografica di Chicago 
che produce abitualmente so¬ 
norità elettroniche particolarmente 
raffinate, adatte per la discoteca come 
per l'ascolto casalingo in poltrona. In- 
somma una musica house mai banale 
né frastornante ma intelligente e obli¬ 
qua. Attenti alla qualità, quindi, i re¬ 
sponsabili dell'etichetta, elemento 
che non difetta, anzi abbonda, in 
«Voices of urban renewal» («Voci del 
rinnovamento urbano»), interessan¬ 
tissimo lavoro basato su testi poetici 
letti dagli autori, in inglese spoken 
word (è il termine esatto, effettiva¬ 
mente intraducibile, che d'ora in 
avanti userò per correttezza), sopra 
una base musicale, una via di mezzo 
fra il reading beat e la performance 
hip hop. È la poesia afroamericana 
metropolitana ad essere il fulcro este¬ 
tico del disco còlta in questa sua par¬ 
ticolare condizione di contatto vivifi¬ 
cante con la musica. Come scrive Bill 
Laswell nella copertina dell'ultima 
produzione dei suoi Material: «Rap is 
stili an art». 

Ma andiamo con ordine. Anzi, con 
una premessa. Partiamo dal princi¬ 
pio, da quando cioè qualcosa cambiò 
profondamente nel modo di intende¬ 
re l'arte nella cultura occidentale. Fu 
un vero e proprio terremoto, l'onda 
lunga del quale permette, ancora og¬ 
gi, di considerare la lettura solitaria 
di versi in un marciapiede qualsiasi 
di una qualsiasi periferia urbana co¬ 
me una delle possibili espressioni ar¬ 
tistiche umane. La Poesia è l'arte di 
comunicare attraverso il ritmo di un 
testo. Nel tempo ha assunto svariate 
forme e molteplici significati. Al di 
fuori della palude dell'accademia ha 
costantemente svolto un ruolo impor¬ 
tante nella società, fungendo spesso 
da catalizzatore per i cambiamenti 
più radicali. Nella nostra epoca, for¬ 
tunatamente, il concetto di arte non è 
più dogmaticamente predefinito ma 
sempre cangiante, in continua evolu¬ 
zione. 

Questa conquista è il diretto risul¬ 
tato delle innovative sfide lanciate 
dalle avanguardie storiche all'inizio 
del '900. Fu il movimento Dada che, 
principalmente, determinò la deco¬ 
struzione totale delle regole che defi¬ 
nivano esattamente e inderogabil¬ 
mente il concetto di opera d'arte, atti¬ 
vando un percorso culturale che pro¬ 
dusse un'inedita, libera nozione di 
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creatività, ponendo le fondamenta 
per tutte le nuove, variegate forme di 
espressione artistica che hanno proli¬ 
ferato nel corso del XX secolo, com¬ 
presi i poeti e gli spoken word perfor¬ 
mers provenienti dai ghetti neri ame¬ 
ricani. Per la nascita e l'affermazione 
di questi artisti è stata indubbiamente 
forte l'influenza della beat genera¬ 
tion, movimento fondato da un grup¬ 
po di bianchi, borghesi, ribelli nella 
seconda metà degli anni '40, che però 
erano, a loro volta, fortemente condi¬ 
zionati, nel definire la scansione rit¬ 


mica dei loro testi, dalla musica jazz 
di quel periodo, il be bop. Jack Ke- 
rouac rilevò più volte come il flusso 
di coscienza che caratterizzava la sua 
scrittura fosse in diretta connessione 
con la quasi estasi raggiunta da Char- 
lie Parker quando improvvisava al 
sassofono. 

Nei primi anni '70, il profondo cli¬ 
ma di inquietudine sociale e politica 
che attraversava gli Stati Uniti contri¬ 
buì alla nascita di un innovativo stile 
di poesia, destinato a cambiare in ma¬ 
niera indelebile buona parte della 


musica prodotta dagli afroamericani 
da allora in avanti. 1 Last Poets a New 
York e i Watts Prophets a Los Ange¬ 
les stavano inventando, senza saper¬ 
lo, l'hip hop. «I giorni che videro la 
nascita dei Last Poets» racconta Abio¬ 
dun Oyewole, assieme a Umar Bin 
Hassan l'ideatore del progetto, «era¬ 
no giorni particolari. C'era molta rab¬ 
bia ma anche una forte carica positi¬ 
va, una grande energia. Il nostro stile 
era profondamente legato alla poesia. 
Scrivevamo i testi per la comunità, 
fondendo la tradizione orale delle no¬ 


stre radici africane con quella del 
jazz». L'ultima incarnazione della 
poesia nera urbana parte di nuovo 
dal basso e orgogliosamente rivendi¬ 
ca, come un valore alto, il suo prove¬ 
nire dalla strada. Nel 1987, a Chicago, 
Marc Smith iniziò ad organizzare, in 
un piccolo locale della città, dei «poe- 
try slams», nel corso dei quali vari 
poeti entravano amichevolmente in 
competizione fra loro, con il solo in¬ 
tento di ottenere consensi dagli atten¬ 
ti e partecipi ascoltatori. 

Nello stesso periodo, a New York, 
presso il famoso Nuyorican Poets Ca¬ 
le, si svolgevano letture con le stesse 
caratteristiche. Lo «slam» fu così ben 
accolto dal pubblico che divenne ben 
presto un evento a livello nazionale, 
coinvolgendo annualmente centinaia 
di contendenti e migliaia di appassio¬ 
nati. Il film «Slam Nation», del regista 
indipendente Paul Delvin, documen¬ 
ta minuziosamente la crescita di que¬ 
sto fenomeno mentre «Love Jones», 
del '94, interpretato dal poeta Reggie 
Gibson, è tutto incentrato sulla comu¬ 
nità spoken word di Chicago. «Slam», 
diretto da Marc Levin, vince addirit¬ 
tura a Cannes, nel '98, il premio per 
la migliore opera prima. A testimo¬ 
niare ulteriormente la vitalità della 
scena ecco arrivare «Voices of urban 
renewal», documento sonoro di gran¬ 
de importanza e interesse, realizzato 
combinando una serie di fertili colla¬ 
borazioni fra i poeti migliori e alcuni 
dei più talentati produttori musicali. 
Il disco si apre con l'accoppiata Muta¬ 
baruka, leggendario poeta e irriduci¬ 
bile attivista politico jamaicano e Joe 
Claussell, geniale musicista e tecnico 
del suono newyorkese. 

Sempre quest'ultimo produce le 
basi per Chuck Perkins, da Chicago, 
che declama, alla maniera beat, un 
toccante tributo in memoria di un 
giovane jazzista. Poi Reggie Gibson, 
vincitore nel '98 del «National Poetry 
Slam», con Paul Hunter, musicista 
appassionato di soul, proveniente da 
Glasgow. Mos Def, artista di punta 
dell'etichetta Rawkus e A.D.L.I.B., 
nuovo talento in ascesa, inventano un 
hip hop scarno e intossicato, dalla ra¬ 
ra potenza. 

Ancora da segnalare, fra gli altri, 
Mad Professor e Chuck D. che, pro¬ 
dotti da Patrick Andrade, incidono 
un ottimo pezzo di dub elettronico 
con un testo schieratissimo, il più ra¬ 
dicalmente politico del disco. 
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Kàlmàn 
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dir. Bonynge 
Decca 
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op.5a 

Schiine 

Geschichten 

op.5b 

e altro 

Kraus, HirzeI, 

Ebony Band 

Cappella 

Amsterdam 

dir. Werner 

Herbers 

Decca 


PAOLO PETAZZI 

Epigoni 

d'operetta 

■ In Europa nel 1928 Gershwin 
vide quale interesse stava susci¬ 
tando la musica di Broadway, che 
con ilfuorviante nome di jazz era 
penetrata anche nell'opera («]o- 
hnny spielt auf» di Krenek è del 
1927). Del 1928 è l'operetta «Die 
Herzogin von Chicago» (La Du¬ 
chessa di Chicago) di Emmerich 
Kdlmdn, uno degli ultimi rappre¬ 
sentanti del genere prossimo all'e¬ 
stinzione: è un documento assai 
gradevole e a suo modo affascinan¬ 
te del gusto di quel particolare mo¬ 
mento, perché fa largo spazio a 
musiche tipiche della commedia 
musicale americana. La vicenda 
stessa sembra una guerra tra il 
charleston (che è la passionedi una 
ricca ereditiera americana, la du¬ 
chessa di Chicago del titolo) e il 
valzer (amato dal Principe squat¬ 
trinato che si innamora di Lei e la 
sposa nel lieto fine). La elegante 
direzione di Richard Bonynge, i 
complessi della Radio di Berlino e i 
solisti vocali (a cominciare dall'ot¬ 
timo Principe di Endrik Wottrich) 
rendono felicemente giustizia a 
questa piacevolissima operetta. 

Ritroviamo la voga della musica 
americana in una breve operina 
umoristico-grottesca di Stefan 
Wolpe (1902-1972), «Zeus und 
Elida» op.Sa, anch'essa del 1928: 
Giove, tornato sulla terra in cerca 
di Europa, si trova molto disorien¬ 
tato nella confusione di Berlino, si 
invaghisce della pubblicità di un 
prodotto di nome Elida, e attribui¬ 
sce questo nome ad una donna di 
facili costumi, corteggiandola co¬ 
me fosse Europa rediviva. Il fragile 
gioco è tutto intessuto di musiche 
di danza, ed è un documento di 
gusto assai curioso; ma riflette solo 
un aspetto della figura di Wolpe, 
un autore oggi giustamente risco¬ 
perto, che, fra l'altro, nello stesso 
anno per accompagnare la recita¬ 
zione di «Schóne Geschichten» 
(Belle storielle) scrisse una musica 
strumentale assai più complessa, 
anch'essa inclusa nell'interessante 
cd della collana «Musica degene¬ 
rata» della Decca. 
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Cinema&Teatri 




PRIME VISIONI 


COLOSSEO SALACHAPUN 

Or.15.15-18.45-21.15 
RassegnaCineclub Premiere 
ingresso contessa 

Tre stagioni 

Di:T. Bui. CoaH.Keitel, Z. 
Bui,D.Duong 

Drammatico 

AMBASCIATORI 

C.SOVinORIOEMANUB.E.30 

TEL 02.76.00.33 

Or. 15.30(7.000) 

Or. 17.50-20.10-22.30(13.000) 

Inganni pencoiosi 

Stone,J.Bridges,LCatlett 

Commedia 

CORALLO A 

LGOCORSIADBSfflV 

TEL 02.76.02.07.21 

Matrix 

Di:L&AWachowski.Con: 
K. Reeves, L. Fishbuma C. 

ANTEOSALACENTO Al 

VIAMILAZZ0,9 

Preferisco il rumore del 

Or. 16.00(7.000) 

Or. 19-22.00(13.000) 

AMoss 

Fantastico 

TEL 02.65.97.732 

Or. 15.30-17.10 (7.000) 
OrJ8.5(>20.40-22.30(n . 

ANTEOSALADUECENTO Al 

Or. 15.20-17.40 (7.000) 

Di: M. Caloprosti. Con: S 
Oliando, F.Sacchi 
.Corrimi ia. 

Paneetulipani 

Di: S Soldini. Con: L Ma- 

CORSO A 

GALI DEL CORSO 

TEL 02.76.00.21.84 

Or. 14.30(7.000) 

Or. 16.30-18.30-20.30-22.30(13.000) 

BMonkey 

Di:M.Radford.Con: A. Ar¬ 
gento, R Everett,]. Harris 
Drammatico 

Or. 20.10-22.30 (12.000) 

glietta,B.Gaiz,A.Cataiia 

Commedia 

DUCALESALAl A 

PIA77A NARDI 197 

Paneetuiipani 

Di: S. Soldini. Con: L Ma¬ 
glietta, B.Ganz, A Catania 
Commedia 

ANTEOSALAQUAnROCENTO Al 

Or. 13.10-15.10-17.20-19.40 

Il mistero di SleepyHoi- 
low 

TEL 02.47.71.92.79 

Or. 19.55-22.30(13.000) 

■22.00(9.000) 

APOLLO ▼ 

GALI DECRISr0F0RlS3 

TEL 02.78.03.90 

Di: J. Depp Con:Ch. Ricci 
M.Richardson. 

.Rlm|n|iriguaoriginate 

Awisodi chiamata 

Di: D. Keaton. Con: M. 
Ryan, D. Keaton, W. Mat- 

DUCALESALA2 A 

Or. 19.50-22.30(13.000) 

Erin Brockovich - Forte 
comeiaverìtà 

Di: S. Sodeitergh. Con: ]. 
Roberti A Finney, A 
Btkhardt 

Commedia 

Or. 15.30-17.50-20.10-22.30(13.000) 

ARCOBALENO T 

V.LffUNISIA, 11 

TEL 02.29.40.60.54 

thau 

Commedia 

Manonthemoon 

Di:M.Forman.Con:J.Car- 

rey,D.DaVito 

DUCALESALA3 A 

Or. 20.15-22.30 (13.000) 

Lacapagira 

Di: A Piva. Con: D. Abbre- 
scia, D. Marmone, P. Sassa- 
nelli 

Drammatico 

Or. (7.000) 

Or. 2p.l(>22.30 (IM. 

ARIOSTO 

VIA ARIOSTO, 16 

TEL 02.48.00.39.01 

Commedia 

L'età inquieta 

Di: B. Dumont. Con: D. 
Douche, M. cottreei, K. 

DUCALESALA4 A 

Or. 19.55-22.30(13.000) 

American Beauty 

Di:SMendes Con:K.Spa- 
cey,ABening,M.Souvari- 
V.M.14 

Drammatico 

Or. 20.30(8.000) 

Rass. "Apertamente’' 

Chaatouf 

Drammatico 

ELISEO A 

VIA TORINO, 64 

TEL 02.86.92.752 

Or. 14.30(7.000) 

Or. 18-21.30(13.000) 

Magnoiia 

Di:P. T. Anderson. Con:T. 
emise,].Moore,].RDbards 
Drammatico 

ARISTON 

GALI DB. CORSO 

TEL 02.76.02.38.06 

South Park 

Di:T.Pa1<erVM.14 

Caitonianimati 

Or. 15.30(7.000) 

OrJ7.15;19^2p._45-22.3^^^^^^^^^^ . 

ARLECCHINO 

VIAS. RI EIRO ALL'ORTO 

TEL 02.76.00.12.14 

Sai chedèdi nuovo 

Di: J. Schiesinger. Con: R 
Everett 

EXCELSIORSALAEXCELSIOR A 

GAL1£RIADELC0R504 

TEL 02.76.00.23.54 

Or. 14.45-17.20(7.000) 

Or. 19.55-22.30(13.000) 

Paneetuiipani 

Di: S. Soldini. Con: L Ma¬ 
glietta, B.Ganz, A Catania 
Commedia 

Or. 15.30-17.50-20.10-22.30 (13.000) 

BRERASALAl A 

CORSO GARIBALDI, 99 

TEL 02.29.00.18.90 

Or. 15.30-17.50-20.10-22.30(13.000) 

Commedia 

Lies-Bugie 

Di: J. S. Woo. Con: L S. 
Hyun,K.T.Yeon-V.M.18 
Drammatico 

EXCELSIORSALA MIGNON A 

Or. 15-17.30(7.000) 

Or. 20-22.30 (13.000) 

DoNotDisturb 

Di: D. Maas Con: W. Hurt, 
].TÌIIy,D.Leary 

TTiriller 

GLORIA SALAGARBO T 

CORSO VERCELD18 

TEL 02.48.00.89.08 

Or. 15.45(7.000) 

Or. 18-20.15-22.30(13.000) 

Gun Shy- Un revolver in 
analisi 

Di: E Blakeney. Con: L 
Neeson, S Bullock, L An¬ 
thony 

Commedia 

BRERASALA2 T 

Or. 15.30-17.50-20.10 
■22.30(13.000) 

■ragazzi del Marais 

Di:J.Becker.Con:J.Villeret, 

J. Giambia M.Serrault 
Commedia 

CAVOUR 

CottonMary 

Di: 1. Merchant. Con: G. 
Scacchi,].Wilby 

Drammatico 

R.ZZA CAVOUR 3 

TEL 02.65.95.779 

Or. 15.35(7.000) 

Or. 17.40-20.10-22.30(13.000) 

GLORIA SALA MARILYN ▼ 

Or. 15.00(7.000) 

Or. 17.30-20-22.30(13.000) 

Erin Brockovich • Forte 
comeiaverìtà 

Di: S. Sodeitergh. Con: ]. 
Roberts, A Finney, A 
Btkhardt 

Commedia 

CENTRALESALAl 

VIA TORINO 30/32 

Titus 

Di:J.Taymor. Con: A Ho¬ 
pkins,]. Lange 

Drammatico 


TEL 02.87.48.26 

Or. 16.00 (7.000) 

Or. 19-22.00 (12.000) 

VIA MANZONI, 40 

TH fi7 7fin7nfi'in 

MissiontoMars 

Di: B. De Palma. Con: T. 
Robbins, G. Snise F. 
McDormand 

Fantascienza 

CENrRALESALA2 

Or. 14.30-17.00 (7.000) 

Ragazzeinterrotte 

Di: ]. Mamgold. Con: W. 

Or. 15.00(7.000) 

Or. 17.30-20-22.30(13.000) 

Or. 19.30-22.10 (12.000) 

Raider,A.]olie 

Commedia 

ME)IOLANUM A 

C.SO VITTORIO 04ANUELD24 

TEL 02.76.02.08.18 

Or. 15.00(7.000) 

Or. 17.30-20-22.30(13.000) 

La mia adorabile nemi- 

COLOSSEO SALAALLBJ 

Or. 15.30-17.50-20.10-22.30(13.000) 

Lies-Bugie 

Di: ]. S. Woo. Con: L S. 
Hyun,K.T.Yeon-V.M.18 

Di:W.Wang.Con:SSaran- 

don,N.Portman 

Commedia 

COLOSSEO SALACHAPUN 

V.L£MONTENERO,84 

TEL02.59.90.13.61 

Or. 15-17.30-20-22.30(13.000) 

.Dramm^co. 

Themiliiondollarhotd 

Di: W. Wenders, Con: M. 
Gìbson,M.]ovovich 
Drammatico 

METROPa A 

V.Lf PIAVE 24 

TEL 02.79.99.13 

Or. 14.30(7.000) 

Or. 17.05-19.40-22.30(13.000) 

Erin Brockovich - Forte 
comeiaverìtà 

Di: S. Soderbergh. Con: ]. 
Roberts, A Finney 
Commedia 


MEXICO 

VIA SAVONA, 57 

TE. 02.48.95.18.02 

Or. 20.30-22.30 (9.000) 

Eastiseast 

Di: D. O'Donnell. Con: 0. 
Puri,LBasset,].Routledge 
Commedia 

PASQUIROLO 

C.SOVinORIOEMANUa£,28 

TE 02.76.02.07.57 

Or. 15.30(7.000) 

Stigmate 

Di: R Wainwright. Con: P. 
Art]uette,G.Byrne,].Pryce- 
V.M.14 

NUOVOARTl T 

VIAMASCAGNIB 

m.OZ76.02.00.48. 

NUOVOCINEMACORSICA 

VIALECORSICA68 
TL0Z73.82.14.7. 

NUOVOORCHIDEA ▼ 

VIATERRAGGIO, 3 

Ripc»so 

Ripc»so 

Viaggioversoilsole 

Di: Y. Ustaoglu. Con: N. 

Or. 17.50-20.10-22.30(13.000) 

Drammabeo 

PUNIUSSALAl A 

Or. 15-17 (7/13.000) 

Or. 19-22.15 

Pokemon-llfilm 

diKYuyama 

Cartoni animati 

Ogni maledetta Dome¬ 
nica 

Di: 0. Stone Con: Al Paci¬ 
no C. DiazD. Quaid 
Drammatico 

TE. 02.87.53.89 

Or. 16.10-18.10(7.000) 

Or. 20.20-22.30 (12.000) 

Orix,N.Baz 

Drammatico 

PUNIUSSALA2 

VIALfABRUZ3,28/30 

TH_ 02.29531103 

Or. 15(7.000) 

Or. 17.30-20-22.30(13.000) 

Kadosh 

Di:A. Gitai. CoaY.Abecas- 
as,M.Ba-da 

Drammatico 

ODEONSALAl A 

VIASANTARADEGONDA8 

MissiontoMars 

Di: B. De Palma. Con: T. 

TE. 02.87.45.47 

Or. 15.00 (7.000) 

Or. 17.30-20-22.35 (13.000) 

tobbins, G. Sinise, F. 
McDormand 

Fantascienza 

PUNIUSSALA3 Al 

Or. 15.30(7.000) 

Or. 17.50-20.10-22.30(13.000) 

PUNIUSSALA4 A 

Or. 15 (7.000) 

Or. 17.30-20-22.30(13.000) 

Trick 

Di: ]. Pali. Con: ChCam- 
pbell,T.Spelling 
.Commedia. 

Ilfratello minore 

Di:S. Gigli. Con: A Golino, 
Elvone,P.Sassandli 
.Commedia. 

ODEONSALA2 A 

Or. 14.40 (7.000) 

Or. 17.15-19.50-22.30(13.000) 

Erin Brockovich - Forte 
comeiaverìtà 

Di: S. Soderbergh. Con: ]. 
fóbeits, A. Finney, A 
Ekhardt 

Commedia 

ODEON SALA03 

Or. 15.35 (7.000) 

Or. 18.50-22.15(10.000) 

AnygivenSunday 

Di:O.StoneCon:APacino 

C.DiazD.Quaid. 

PUNIUSSALA5 A 

Or. 15.00 (7.000) 

Or. 17.30-20-22.30(13.000) 

Beautiful People 

Di:]. Dizdar. Con: Ch. Cole- 
mai, Ch.Kay,RAyres 
Commedia 


Film in lingua originale 

PRESI DENT 

Pened'amorperdute 

Di: K. Branagh.Con:K.Bra- 
nagh,K. Lane, S. Rocca 
Commedia 

ODEON SALA4 

Or. 14.45-16.40(7/13.000) 

Or. 20.10-22.35 (13.000) 

Pokemon-llfilm 

oiaYuyama 

Cartoni animati 

Gun Shy- 

Un revolver in analisi 

Di: E Blakeney. Con: L 
Neeson, S. Bullock 

Commalia 

LGO AUGUSTO,! 

TE 02.76.02.21.90 

Or. 14.30(7.000) 

Or. 16.30-18.30-20.30-22.30(13.000) 


SANCARLO 

VIAMOROZZODaiAROCCAN4 

TE 02.48.13.442 

Or. 20.45 (8.000) 

Unarelazioneprivata 

Di: F. Fonteyne. Con: N. 
Baye,S.Li)pez 

Drammabeo 

ODEON SALA5 

Ogni maledetta Dome- 

Di: 0. Stone. Con: APaci- 
no,C.Diaz,D.Ouaid 
Drammatico 



Or. 15.35 (7.000) 

Or. 18.50-22.15(13.000) 

. 

SPLBJDORSALAALPHA A 

VIALEGRAN SASSO 50 

TE 02.23.65.124 

Or. 15.30(7.000) 

Or. 17.50-20.10-22.30(13.000) 

Avvisodi chiamata 

Di: D. KeabDn. Con: M. 
Ryan, D. Keaton, W. Mat- 
thau 

ODEON SALA6 

American Beauty 

Di:SMendes.Con:K.Spa- 

ceyM.Souvari-V.M.14 

Drammatico 

Commedia 

Or. 15 (7.000) 

Or. 17.30-20-22.35 (13.000) 

SPLENDORSALABETA A 

Or. 15.00(7.000) 

Or. 17.30-20-22.30(13.000) 

MissiontoMars 

Di: B. De Palma. Con: T. 

ODEON SALA7 

Or. 14.35 (7.000) 

Or. 18.10-21.40(13.000) 

Magnolia 

McDormand 

Fantascienza 

Cmise].Moore,].Roba-ds 

Drammatico 

SPLENDORSALAGAMMA A 

Or. 14.30(7.000) 

Or. 18.10-21.45 (13.000) 

Il miglioverde 

ODEONSALA08 A 

Or. 15.00 (7.000) 

ThreeKings 

Di:D.Russdl.Con:G.CIoo- 

Hanks,D.Morse,B.Hunt 

Drammabeo 

Or. 17.30-20-22.35 (13.000) 

ney,M.Wahilbefg,I.Cube 

Avventuroso 

VIP 

VIA TORINO, 21 

TE 02.86.46.38.47 

Or. 16-18.10 (7.000) 

Or. 20.20-22.30 (13.000) 

Canoneinverso 

Di: R Tognazzi. Con: H. 
Miatheson, M. Thierry, G. 
Byme 

Commedia 

ODEONSALA09 A 

Or. 15.00 (7.000) 

Or. 17.30-20-22.35 (13.000) 

Themllliondollar hotel 

Di: W. Wendes Con: M. 
Gibson, M.]ovovich,C.Bo- 

ODEONSALAIO A 

Or. 15.20 (7.000) 

no 

.Dr;^iTtìt|co. 

Storiadinoidue 

Di: R Reiner. Con: B. Willis, 



■ D'ESSAI 


Or. 17.40-20.10-22.35 (13.000) 

rtPBO 

V.LECONIZUGNA50 

TE. 02.89.40.30.39 

Or. 15.30 (7.000) 

Or. 17.50-20.10-22.30(13.000) 

M.Pfeiffa 

. . 

MissiontoMars 

Di: B. De Palma. Con: T. 
fóbbins, G. Sinise, F. 
McDormand 

Fantascienza 

AUDITORIUM DON BOSCO 

VIAM. GIOIA, 48 

TE 02.67.07.™. 

OBERDAN CINETECA ITALIA 

VIAL£VITTOROVBIET02 

TE 02.76.02.28.47 

Riposo 

Riposo 

PALESTRINA 

VIAPALf5TRINA,7 

TE. 02.67.02.700 

Or. 20.30-22.30 (10.000) 

Prima la musica poi le 
parole 

Di: F. Wetzd. Con:A Buo- 
naiuto,].Perrin,ASandrelli 
Commedia 

OSOPPO 

VIAOSORRO,2 

TE 02.40.07.13.25 

Or. 16-21.30-(8.000) 

Unastoriavera 

Di: D. Lynch. Con: R Far- 
navort, S Spacek, H. D. 
Stanton 

Drammabeo 



A Accessibile 
T Accessibile 
con aiuto 
■ Impianto 
per audiolesi 


IONE PRIME 


CIAK 

C.SD Giulio Cesare, 105 - tei. 

011/232029-20.15-22.30(8000) 

14.30-16.30-18.30(8000) 

Matrix 

Di:A&LWachowski.Con: 

K. Reeves, L Fishbuma C. 
Moss 

Fantasciaza 

Pokémon: ilRim 

Di:M.Hi 9 ney-K.Yuyama. 

Cartonianimati 

IDEAL 

Cora Bacala, 4-tei. 011/5214316 

-15.30-17.30-19.30(8000) 

20.30-22.30(8000) 

PokemoniiIRIm 

Di:M.Higney-K.Yuyama. 

Cartonianimati 

Ogni maledetta dome¬ 
nica 

Di: 0. Stone. Con: A Pai- 

ACCADEMIA 

Via Santa Giulia, 2 bis - tei. 
011/8179373-21.30(12000) 

Pened'amorperdute 

Di: K. Branagh.CoalCBra- 
nagh.N.Lane. Stecca. 
Musicale 

ACTOR'SSrUDIO 

Via Chiesa della Salute, 77 - tei. 
011/2166784 - 16.30-18.30-20.30- 
22.30(12000) 

Donotdisturb 

Di: D. Maas Con: W. Hurt, 
].TÌIIy,D.Leary. 

■niriller 



1 lu, C. Did^, D. Qudid. 
Drammatico 

DORIA 

Via Gramsci, 9 - tei. 011/542422 - 

SraSirCon: M. 

KING 

Va Po, 21 - tei. 011/8125996 - 

Preferisco il rumore del 
mare 

Di: M. Calopresti. Con: S. 
Orlando, F.Sachi. 

.Comm^ia. 

Kadosh 

Di:AGitai. CoaY.Abaas- 
sis,M.Bartla. 

Drammatico 

ADUA200 

Corso G. Cesare, 67 - tei. 
011/856521 - 15.30-17.15-19.00- 
20.45-22.30(11000) 

Awisodi chiamata 

Di: D. Keaton. Con: M. 
Ryan, D. Keaton, W. Mat- 
thau. 

Commedia 

DUEGIARDINI SALA NIRVANA 

\^aMonfalcone62-tei. 3272214- 
15.40-18.00-20.20-22.35(8000) 

r^ycii 1 , L/. i\it^Lui 1 , vv. i^iol 

thau. 

.Cpmm^ia. 

1 ragazzi del Marais 

Di:].Baka.Con:ADusso- 

lia,M.Serrault,].VIIeret. 

Drammatico 

KONG 

Va STeiesa, 5 - tei. 011/534614 - 
15.00-17.30-20.00-22.30(8000) 

ADUA 400 

Corso G. Cesare, 67 - tei. 
011/856521 - 16.00-18.10-20.20- 
22.30(12000) 

MissiontoMars 

Di: B. De Palma. Con; T. 
tebbins G. Sinise, F. Me 
Dormand. 

Fantascienza 

DUEGIARDINI SALAOMBRBtOSSE 

\^aMonfalcone62-tei. 3272214- 
15.00(8000) 

16.40-18.40-20.40-22.40(8000) 

Lacapagira 

Di: A Piva. Con: D. Abbre- 
scia, M. Barbarese, M. Man¬ 
cini. 

TTirilla 

LUX 

Gallala S. Federico, 33 - tei. 
011/541283 - 15.30-17.50-20.10- 
22.30(8000) 

MissiontoMars 

Di: B. De Palma. Con: T. 
tebbins, G. Sinise, F. Me 
Dormand. 

Fantasciaza 

AMBROSIO SALAI 

Corso Vittorio Emanuele II, 52 - tei. 
011/547007 - 14.30-17.10-19.50- 
22.30(8000) 

Erin Brockovich - Forte 
comeiaverità 

Di: S Sodeibeigh. Con: ]. 
Roberts, A Finney, A 
Ekhardt. 

Drammatico 


L'orecchio dei Whit 

Di; W. B. Herron. Con: ]. 
Adams, 0. D'Abo, M. 
Shea. 

Commedia 

MULT1SALAERBA-SALA1 

Cora Moncalieri, 241 - tei. 
011/6615447-20.00-22.30(7000) 

Tutto i'amorechec'è 

Di: S. Rubini. Con: M. Buy, 
N.Vaitucci,D.Russo. 
Commedia 

AMBROSIO SALA2 

C.so V. Emanuele II, 52 - tei. 
011/547007 - 15.30-17.50-20.10- 
22.30(12000) 

Inganni pencoiosi 

Di: M. Warchus Con: S. 
Stone,].BridgaLCatlett. 
Drammatico 

aiSEOBLU 

Via Monginevro, 42 - tei. 
011/4475241 - 15.00-17.30-20.00- 
22.30(8000) 

Erin Brockovich - Forte 
comeiaverìtà 

Di: S. Soderbergh. Con: ]. 
Roberts, A. Finney, A 
Ekhaitlt. 

Drammatico 

NAZIONALEl 

Va Romba, 7 - tei. 011/8124173 - 
16.30-18.30-20.30-22.30(7000) 

Judaskiss 

Di: S Gutierrez. Con: E 
Thompson, A Rckman. 
Drammatico 

AMBROSIO SALA3 

Corso Vittorio Emanuele II, 52 - tei. 

PokémoniilFilm 

Di:M.Higney-K.Yuyama. 

NAZIONALE2 

Va Romba, 7 - td. 011/8124173 ■ 

TcomeTlgro.Etutti gli 
amici di Winnie thè 

011/547007-15.30-17.50(12000) 

20.10-22.30(12000) 

Cartoni animati 

Storia di noi due 

Di: R teina. Con: R Wil- 
lisM.Pfeife 

Satimatale 

EUSEO GRANDE 

Va Monginevro, 42 - tei. 
011/4475241 - 15.30-17.50-20.10- 
22.30(8000) 

MisaontoMars 

Di: B. De Palma. Con: T. 
tebbins, G. Sinise, F. Me 
Dormand. 

Fantascimza 

16.00(7000) 

18.00-20.15-22.30(7000) 

Pooh 

Di:].Falkastein. 

Animazione 

Goya 

Di: C. Saura. Con:]. Coro- 

ARLECCHINO 

Corso Sommeilla, 22 - tei. 
011/5817190 - 16.30-18.30-20.30- 
22.30(12000) 

South Park 

Di:T.Pa1<a. 

ELISEO ROSSO 

Va Monginevro, 42 - tei. 
011/4475241 - 15.10-16.55-18.35- 
20.30-22.30(8000) 

Awisodi chiamata 

Di: D. Keaton. Con: M. 
Ryan, D. Keaton, W. Mat- 
thau. 


nado, F. Rabal,M.Verdu. 
Drammatico 

Cartonianimati 

OUMPIAl 

Va Arance, 31-tei. 011/532448- 

Gun Shy-Un revolver in 
analisi 

CAPFTOL 

Canoneinverso 


Commedia 

16.00-18.10-20.20-22.30(8000) 

Di: E Blakaey. Con: L 

Via San Dalmazzo, 24 - tei. 
011/540605 - 15.40-18.00-20.15- 
22.30(7000) 

Di: R Tognazzi. Con: H. 
Matheson, M. Thierry, G. 
Byme. 

Drammatico 

S^Vttorio Veneto, 5 - tei. 
011/8171642 - 15.30-17.50-20.10- 

Paneetulipani 

Di: S. Soldini. Con: L Ma¬ 
glietta, B.Ganz,ACatania. 
Commedia 


Neeson, S Bullock, L An¬ 
thony. 

Drammatico 

22.30(8000) 

OUMPIA2 

La mia adorabile nemi- 

CENTRALE 

Via Carlo Alberto, 27 - tei. 
011/540110 - 16.00-17.40-19.20- 
21.00-22.40(7000) 

Mediey 

Di:].Zarantonello. Con;U. 
Lendaro. 

Grottesco 

ETOILE 

Va Buozzi, 6 - tei. 011/530353 - 
15.00-18.30-22.00(8000) 

Il miglioverde 

Di: F. Darabont. Con: T. 
HanksD. Morse, B.Hunt 
Drammatico 

Va Arance, 31-tei. 011/532448- 
15.15-17.40-20.05-22.30(8000) 

ca 

Di:W.Wang.Con:S.Saran- 

don,N.Portman. 

Drammatico 

CHARUECHAPUNl 

Via Gaibaldi, 32/e - tei. 
011/4360723 - 15.30-17.50-20.10- 
22.30(8000) 

Paneetuiipani 

Di: S Soldini. Con; L Ma 
glittta, B.Ganz, A Catania. 
Commedia 

TARO 

Va Po, 30 - tei. 011/8173323 - 
18.30-22.00(8000) 

Il miglioverde 

Di: F. Darabont. Con: T. 
HanksD. Morse, B.Hunt 
Drammatico 

REPOSISAUl À 

Va XX Settembre, 15 - tei. 
011/531400 - 15.00-17.30-20.00- 
22.30(8000) 

Una spiaper caso 

Di: D. McGrath - P. Askin. 
Con:5.Weava,].Turturro. 
Commedia 

CHARUECHAPUN2 

Via Garibaldi, 32/e - tei. 
011/4360723 - 16.00-18.10-20.20- 
22.30(8000) 

llfratellominore 

Di: S. Gigli. Con: A. Golino, 
ElvoneP.Sffisanelli. 
Commedia 

C^Trapani, 57-te!. 011/3852057- 
15.45-18.00-20.10-22.30(8000) 

aigmate 

Di: R Wainwright. Con: P. 
Art]uette,G.Byme].Pryce 
Horror 

REPOSISAU2 A 

Va XX Settembre, 15 - tei. 
011/531400 - 16.00-18.10-20.20- 
22.30(8000) 

Sai chec'èdi nuovo? 

Di: ]. Schlesinga. Con: R 
Everett, Madonna. 
Commedia 


REPOSISALA3 A 

Va XX Settembre, 15 - tei. 
011/531400 - 15.00-17.30-20.00- 
22.30(8000) 

Themilllondollarhotel 

Di: W. Waders Con: M. 
Gibson, M.]ovovich,].Da- 
vies. 

Drammatico 

REPOSISALA4 A 

Va XX Settembre, 15 - tei. 
011/531400 - 16.00-18.10-20.20- 
22.30(8000) 

Preferisco il rumoredé 
mare 

Di: M. Calopresti. Con: S. 
Orlando, F.Sachi. 
Commedia 

REPOSISALA5/ULilPUT 

Va XX Settembre, 15-té. 537100- 
15.00-17.30-20.00-22.30(8000) 

llcollezionistadiossa 

Di: Ph.Noyce. Con; D.Wa- 
shington,A]olie. 

Thrilla 

ROMANO 

Galleria Subalpina - rei. 
011/5620145 - 16.00-17.40-19.20- 
21.00-22.40(7000) 

BMonkey 

Di: M. Radford. Con: AAr- 
gato,R Everett,]. Hanis 
Drammatico 

STUDIO RITI 

Va Acgui, 2 - té. 011/8190150 - 
15.00-17.30-20.00-22.30(8000) 

CottonMary 

Di: 1. Merchant. Con: G. 
Scachi,].Wilby. 
Drammatico 

NUOVO-SALAVALENTINOl 

Cora Massimo d’Azeglio, 17 - rei. 
011/6500205-19.15-22.15(8000) 

Insider-Dietrolaverìtà 

Di; M. Mann. Con; A Pai¬ 
no, RCrowe 

Thrilla 

NUOVO-SALAVALENTIN02 

C.SO Massimo D’Azeglio, 17 - rei. 
011/6500200-20.25-22.35(8000) 

Tuttosumiamadre 

Di: P. Almodovar. Con: C. 
teth,M.Paredes,P.Cruz 
Commedia 

VITTORIA 

Va Grarosci, 8-té. 011/5621789- 
16.00-18.10-20.20-22.30(8000) 

Stigmate 

Di: R Wainwright. Con: P. 
Artiuette,G.Byme,].Pryce. 
Horror 

AGNELU 

VaP. Sapi, 111-té. 011/612136- 
20.15(8000) 

22.30(8000) 

Indreams 

Di: N.]ordan. Con; A. Be- 
nìng,AOuinn. 

Thrilla 

Haunting-Presenze 

Di:]. De Bont. Con: C.Ze- 
ta-]ones, L Neeson. 
Fantotico 

CARDINAL MASSAIA 

VaC.Massaia,104-té. 011/257881 

Spettacoloteatrale 

CENTRO CULTURALEL'INCONTRO 

VaBadini,ll-té.4056971-21.00 

Itaccontod'autunno 

Di: E tehma. Con: M. Ri¬ 
vière, B.Romand, A. Ubolt. 
Commedia 

ESEDRA 

Va Bagetti, 30-té. 011/4337474- 
Oggi{8000) 

Il pesceinnamorato 

Di: L Pieracioni. Con: Y. 
Diaz,P.Hadé. 

Commedia 

MONTEROSA 

Va Braidizzo, 65-té. 011/284028- 
Oggi edomani (7000) 

Il pesceinnamorato 

Di: L Pieracioni. Con: Y. 
Diaz,P.Hadé. 

Commedia 





MILANO 


ALLA SCALA 

PIAZZADELiASCALA TEL.02.7200.3744 

Grandi pianisti aila Scaia - Concerto di V. Ashkenazy Musi¬ 
che di Schumann, RaveI, Rachmaninov. Ore 20.00. L da 20.000 a 
80.000 


AUDITORIUMDIMILANO 

CORSO SAN GOTTARDO 

Riposo 

TH..02.8338.9201 

AUDITORIUM SAN FEDELE 

VAHOEPU3/B 

Riposo 

TH, 02.8635223 

CONSBLVATORIO 

VACONSffiVATORI012 TH_ 02.7621.101 

Serate Musicali A violoncélo M. Maisiy, musiche di Bah. Ore 
21.00L20.000 

TEATROGIORGIOSTREHLER 

LARGO GRff PI 

Riposo 

TH.. 02.7233.3222 

TEATRO PAOLO GRASSI 

VA Rovaio 2 

Riposo 

TH. 02.7233.3222 

STUDIO 

VARIVOU6 

Riposo 

TEL. 02.7233.3222 

ARIBERTO 

VAD.CRESPI9 

Riposo 

TEL 02.89400455-89400536 

ARSENALE 

VAC.CORRENTlll 

TH.. 02.8321999 

Riposo 

ATEUERCARLOCOLIA&RGU 

VAMONTEGANI35/1 

Riposo 

TH. 02.89531301 

CARCANO 

CORSODIPORrAROMANA63 

Riposo 

TH. 02.5518.1377 

CRTTEATRO DELL'ARTE 

VALfALB1AGNA6 

Riposo 

TEL 02.89011644 

RLODRAMMAT1CI 

VAFILODRAMMATICIl 

Riposo 

TEL 02.869.3659 

FRANCO PARENTI 

VAPIERLOM BARDO 14 
SalaGrande: Riposo 

Sala Piccola: Riposo 

Spazio Nuovo:Ri poso 

IH. 02.545.7174 


INTEATRO SM ERALDO 


PIAZZA25APRILE 

TH.02.2900.6767 

Cesarla Euorain concerto Ore21.00. L40-60-70.000 

LTTTA 


CORSO MAG0JTA24 

TH. 02.8645.4545 

Wpo». 


MANZONI 


VAMANZONI42 

TH..02.7600.0231 

Wpo». 


NAZIONALE 


PIAZZA PI B10NTE12 

TH. 02.4800.7700 

WpOM. 


NUOVO 


CORSOMATTEOTTIZI 

TH.02.7600.0086 

Riposo 


OLMETTO 


VAOLMErT08/A 

IH. 02.875185 

Wpo». 


OUTOff 


VIAG.DUPRÈ4 

TB_ 02.3926.2282 

Lunedì Off: Contrasti poetici Edizione 200 - Reading di poesia. 

Ore21.(».lngr^grauito. 


SALA FONTANA 


VABOLTRAFR021 

TH. 02.6886314 

Wpo». 


SANBABILA 


CORSO \eJEZIA2 

TH. 02.7600.2985 

WpOM. 


TEATRIDITHAUA/ELFO 


VACIROM0JOTTI11 

TH. 02.716.791 

Wpo». 


TEATRIDTTHAUA-PORTAROMANA 


CORSODIPOFfrAROMANA124 

TH. 02.5831.5896 

Riposo 


TEATRO DELLA 14ma 


VAOGU018 

TH 02.5521.1300 

WpOM. 


TEATRO DELLE ELBE 


VAM BACATO 3 

TH 02.86464986 

Riposo 


TEATRO DELLE MARIONETTE 


VADEGUOUVErANI3 

TH 02.4694440 

Le avventure di Pinocchio di C. Collodi. Con la compagnia di 

marionetteeattori"llteatrodiGiannieCosettaColla".RegiaC. Col- 

la. OrelO.OO.L 12.000 


TEATROUBERO 


VIASAVONAIO 

TH 02.8323126 

Otello di W. Shakespeare ConC.Accordino, C. D’Bia, D. Evoli. Re- 

qiaC.D’Bia.Ore20.45.L20-25.000 



TEATRO VERDI 

V1APASTRENG016 TH. 02.6880038 

WpOM^. 


TORINO 


CARIGNANO-TEATROSTABILETORINO 

PIAZZACARIGNAN06 TH.011.54.70.48/53.79.96 

Sibemolle o dell'ineffabile incert^za del non temperato 

con Giovanna M arini. Ore21.00 L 15-20.000 


COLOSSEO 

VAMADAMACRIST1NA71 

Riposo 

THOll.66.980.34 

CONSERVATORIOG.VERDI 

PIAZZA BO DONI 

TH 011888470 

Melodie dal grande cinema americano Concerto degli élievi 
dé corsi di orientamento musicale dél'Accademia Stefano Tempia. 

OreZl.OO 


GARYBAU)ITEATRO 

VAGARl BALDI 4-SErnMOT.SE 

WpOM^ . 

jUVARRA 

TTL 011.8970831 

VA]UVARRA15 

Ey3f^rx)CQpe:.rìposci£).. 

THOll.53.20.87 

NUOVO 

C.SOM.D’AZEGUOn 

Riposo 

TTL 011.6500200 

PICCOLO REGIO PUCCINI 

PIAZZACASrEH0215 

WpOM^ . 

THOll.88.151 

TEATROAUTERI 

PIAZZASOLfffilN04 

WpOM^ . 

THOll.56.23.800-56.23.435 

TEATRO REGIO 

PIAZZACASTHÌ0215 

WpOM^ . 

TH 01188151 

GENOVA 

CARLO FEUCE-OPERA DI GENOVA 

GAL1£PIACARDINALSIR14 

Riposo 

TH 010.589329-591697 

DELLACORTE-TEATRODI GENOVA 

VAEMANUHfFIUBEFLTO DI AOSTA 

Riposo 

THOIO.534.22.00 


DELLATOSSE-lNSAm'’AGOSnNO 

PIAZZANEGRI4 TB.010.247.07.93 

SalaAldo Trionfo: Riposo Sala Campana: Riposo 
&!aAgora:_WpoM. 

DUSE-TEATRO DI GENOVA 

VIANICOLÒBACIGALUP06 TB.010.534.22.00 

Bintou di K. Kwahulè, regiaD.Gìoidano. Rassegnadi letturedram- 
m^^frL^x^aerinq_u|àijdin^^^ . 

MODENA-TEATRODBI’ARCHIVOLTO 

P.ZZAG.MODB^A-SAMPIffiDARENA TH. 010.412135 

Wpo». 


BOLOGNA 


ARENA DELSOLE 

VIAINDIPmDENZA44 TEL 051.2910910 

Saloon con Keynes Teatro, netl'ambito di "Il teatro delle scuole". 
Ore21.30 


COMUNALE 

LARGO RBPIGHIl TB_ 051.529999 

AndràsSchiff al pianoforte Concertoacondusionedellastagio¬ 
ne de''lconcertidiMusicalnsieme'’.Musichedi Bach.Ore21.00 


DUSE 

VACAF[rOLEPlA42 

Wpo». 

TH. 051.231836 

DEHON 

VAUBIA59 

Wpo». 

TH. 051.342934 

LABORATORIO SANLEONARDO 

VASANVTAL£63 

Riposo 

TH. 051.233546 

UNKPROjECT 

VA FIORAVANTI 14 

Riposo 

TH. 051.370971 

TEATRO DELIE MOUNE 

VADHlfMOUNEl TH051.235288 

In cattività testoeregiadi C. Falaschi, con P. Baldini, E M. Basso, 
A Frabetti, A. Serra Giaretta, A. Zampieri. ProduzioneTeatro Nuova 
BJizionreOre21.15 

TEATRO SAN MARTINO 

VAOBERDAN25 

Riposo 

TH. 051.224671 

TESTONI RAGAZZI 

VAMATTEOTni6 

Riposo 

TH 051.4153800 


C 

o 

co 


l'Unità 


IONE PRIME 1 

ADMIRAL ♦ 

VaSanFéice,28-té. 227911 

Riposo 

ADRIANO D'ESSAI ♦ 

Va SFéice42-té. 555127-15.15- 
17.40-20.05-22.30(12000) 

Theciderhouserules 

Di:LHallstrom. 

ARCOBALENO! 

P.zzateBizol-té. 235227-16.00- 
18.10-20.20-22.30(13000) 

Lamia adorabiie nemi¬ 
ca 

Di:W.Wang.Con:SSaian- 

don,N.Poirtman. 

Drammatico 

ARCOBALEN02 ♦ 

Va Rizzoli 3 - té. 265628 - 16.00- 
17.40-19.20-21.00-22.40(13000) 

South Park 

Di:T.Paka. 

Cartoni animati 

ARLECCHINO ♦ 

Va Lame 57/e-té. 522285-16.30- 
18.00-19.30-21.00-22.30(13000) 

Mediey 

Di:].Zarantonélo. Con:U. 
Ladano. 

Grottesco 

CAPITOLI ♦ 

Va Milazzo 1-té. 248268-20.00- 
22.30(13000) 

Lane/ecadesui cedri 

Di: S. HicksCoaEHawke, 
S.Shepard,].Cromwél. 
Drammatico 

CAPITOL2 ♦ 

Va Indipadaza 74 - té. 249309 - 
16.00-18.00-20.00-22.30(13000) 

LJes-Bugie 

Di:].5.Woo.Con:LS.Hyn, 

ICT.Yeon. 

Erotico 

CAPITOL3 ♦ 

Va Milazzo 1-té. 248268-20.10- 
22.30(13000) 

American Beauty 

DiiSMades. CoaKSpa- 
cey,ABaing,M.Souvari. 
Drammatico 

CINEPALA7 

VaArcovaiqio,49-té. 051/320900 

Riposo 

EMBASSY « 

Va Azzogardino 61 - té. 555563 - 
20.00-22.30 

Awisodi chiamata 

Di: D. Keaton. Con: M. 
F^an, D. Keaton, W. Mat- 
thau. 

Commedia 

FELUNI MULTISALA SALA FEDBLI- 
CO ♦ 

V.le XII Giugno 20 - té. 580034 - 
20.00-22.30(13000) 

Erin Brockovich - Forte 
comeiaverìtà 

Di: S Soderbergh. Con: ]. 
Roberts, A. Rnney, A 
Eckhardt. 

Drammatico 

ELilNI MULTISALA SALA GIUUET- 
TA ♦ 

V.le XII Giugno, 20 - té. 580034 - 
20.30-22.30(13000) 

Inganni pencoiosi 

Di: M. Warchus Con: S. 
aone,].BridgesLCatlett. 
Drammatico 

FOSSOLO ♦ 

VaUncoln3-té.540145 

Riposo 

FULGOR ♦ 

yaMont^_rappa2-té. 23132^^. 

Riposo 

GIARDINO ♦ 

V.leOriani37/2-rel. 343441 

Saia riservata 

IMPERIALE ♦ 

Va Indipadaza 6 - té. 223732 - 
16.30-18.30-20.30-22.30(13000) 

Awisodi chiamata 

Di: D. Keaton. Con: M. 
F^an, D. Keaton, W. Mat- 
thau. 

Commedia 

ITAUANUOVO ♦ 

VaM.ELepido222-té. 401357 

Riposo 

JOLIY ♦ 

VaMaconil4-té. 224605-15.00- 
17.30-20.00-22.30(13000) 

Erin Brockovich - Forte 
comeiaverìtà 

Di: S Soderbergh. Con: ]. 
Roberts A. Rnney, A 
Eckhardt. 

Drammatico 

MARCONI ♦ 

VaSaffi54-té. 6492374 

Riposo 

MEDICA PALACE ♦ 

Va Montegrappa 9 - té. 232901 - 
15.30-17.50-20.10-22.30(13000) 

MissiontoMars 

Di: B. De Palma. Con: T. 
tebbins G. Sinise, F. Me 
Dormand. 

Fantasciaza 

MEDUSAMULTICINEMASALAl 

Vale Europa, 5-té. 051/6370411- 
15.30-17.45-20.05-22.20(14000) 

MissiontoMars 

Di: B. De Palma. Con: T. 
tebbins G. Sinise, F. Me 
Dormand. 

Fantasciaza 

MEDUSAMULTICINEMASALA2 

Vale Europa, 5-té. 051/6370411- 

14.15-16.20-18.25-20.30-22.45 

(14000) 

Stigmate 

Di: R Wainwright Con: P. 
Artiuette,G.Byme,].Pryce. 
Horror 

MEDUSAMULTICINEMASALA3 

Vale Europa, 5-té. 051/6370411- 

14.00-16.00-18.00-20.00-22.00 

(14000) 

Storia di noi due 

Di:R.Réner.Con:B. Willis 
M.Pfeiffa. 

Satimatale 

MEDUSAMULTICINEMASALA4 

Vale Europa, 5-té. 051/6370411- 
20.10-22.15(14000) 

Inganni pericolosi 

Di: M. Warchus Con: S. 
aone,].BridgesLCatlett. 
Drammatico 

MEDUSAMULTICINEMASALA4 

Vale Europa, 5-té. 051/6370411- 
14.30-16.25-18.15(14000) 

Pokémon: il Film 

Di:M.Higney-K.Yuyama. 
Cartoni animati 

MEDUSAMULTICINEMASALAS 

Vale Europa, 5-té. 051/6370411- 
15.15-17.25-19.35-21.50(14000) 

Sai chec'èdi nuovo? 

Di: ]. Schlesinga Con: R 
Everett, Madonna. 
Commedia 

MEDUSAMULTICINEMASALAS 

Vale Europa, 5-té. 051/6370411- 
14.10-16.55-19.30-22.10(14000) 

Erin Brockovich - Forte 
comeiaverìtà 

Di: S Soderbergh. Con: ]. 
Roberts A. Rnney, A 
Eckhardt. 

Drammatico 

MEDUSAMULTICINEMASALA7 

Vale Europa, 5-té. 051/6370411- 
17.15-21.55(14000) 

South Park 

Di:T.Paka. 

Cartoni animati 


MS)USAMULTICINEMASALA7 

Vée Europa, 5-té. 051/6370411- 
14.25-19.00(14000) 

Ogni maledetta dome¬ 
nica 

Di: 0. Stone. Con: Al Pai- 
no,C.Diaz,D. Quaid. 
Drammatico 

MS)USAMULTICINEMASALA8 

Vée Europa, 5-té. 051/6370411- 
20.20-22.40(14000) 

Paneetulipani 

Di: S. Soldini. Con: L Ma¬ 
gnata, B.Ganz,ACatania. 
Commedia 

MH}USAMULTICINEMASALA8 

Vée Europa, 5-té. 051/6370411- 
15.20-17.00-18.40(14000) 

Stuart Little-Untopoli- 
noin gamba 

Di; RMinkoff. Con: G. Da¬ 
vis H. Lairie. 

Commedia 

MEDUSAMULTICINEMASALAS 

Vée Europa, 5-té. 051/6370411- 

14.05-16.15-18.20-20.25-22.30 

(14000) 

Awisodi chiamata 

Di: D. Keaton. Con: M. 
Ryan, D. Keaton, W. Mat- 
thau. 

Commedia 

METROPOLITAN ♦ 

Va Indipadaza38-té. 265901- 
16.30-18.30-20.30-22.30(13000) 

Gun Shy-Un revolver in 
analisi 

Di: E Baka^. Con: L 
Neeson, S. Bullock, L An- 
tiiony. 

Drammatico 

MINERVA ♦ 

Va M attatti 36-té. 6310680 

Riposo 

MODERNO ♦ 

VaVaturoli30-té. 341921-20.00- 
22.30(13000) 

MissiontoMars 

Di: B. De Palma. Con: T. 
tebbins G. Sinise, F. Me 
Dormand. 

Fantasciaza 

NOSADELLAl ♦ 

Va Nosadella 21 - té. 331506 - 
16.00-17.35-19.10-20.45-22.30 
(12000) 

South Park 

Di:T. Parker. 

Cartonianimati 

NOSADEL1A2 T 

Va Nosadéla21-té. 331506-16.0- 
18.10-20.20-22.30(12000) 

Breakingout 

Di: D. L Logeiiof. Con: B. 
I^ellman, P. Haber, V. Sé- 
dahl. 

Commedia 

ODEONSALAA ♦ 

Va Mascarella 3 - té. 227916 - 
15.30-17.50 (7000) 20.10-22.30 
(13000) 

Paneetulipani 

Di; S. Soldini. Con: L. Ma¬ 
gnata, B.Ganz,ACatania. 
Commedia 

ODEONSALAB T 

Va Mascarella 3 - té. 227916 - 
16.30-18.30-20.30-22.30(13000) 

Tutto I'amorechec'è 

Di: S Rubini. Con: M. Buy, 
N.Vaitucci,D.Russo. 
Commedia 

ODEONSALAC ♦ 

Va Mascarella 3 - té. 227916 - 
16.30-18.30-20.30-22.30(13000) 

Trick 

Di: ]. Fall. Con: C. Cam- 
pbélT.Spelling. 

Commedia 

ODEONSALAD ♦ 

Va Mascarella 3 - té. 227916 - 
16.30-18.30-20.30-22.30(13000) 

Canoneinverso 

Di: R Tognazzi. Con: H. 
Matheson, M. Thieny, G. 
Byme. 

Drammatico 

OUMPIA ♦ 

VaA.Costa69-té.6142084 

Riposo 

RIALTOSTUDIOl A 

Va Riétol9-té. 227926- 16.00- 
18.10-20.20-22.30(13000) 

l^dosh 

Di:A. Gitai. Con:Y.Abecas- 
sisM. Barda. 

Drammatico 

RIALTOSTUDI02 T 

Va Riétol9-té. 227926- 16.30- 
18.00-19.30-21.00-22.30(13000) 

Lacapagira 

Di: A Piva. Con: D. Abbre- 
scia, M. Barbarese, M. Man¬ 
cini. 

■nirilla 

ROMA D'ESSAI ♦ 

yiaFonda2a4-té.34W^^. 

Riposo 

SETTEBELLO ♦ 

P.zzaCalderini4-tel. 238043 

Riposo 

SMERALDO T 

VaT03:aial25-té. 473959 

Riposo 

TIFFANYD'ESSAI ♦ 

Piazza di Porta Saragozza 5 - té. 
585253 

Riposo 


CINE D'ESSAI 

BELLINZONA 

Va Bélinzona 6 - té. 6446940 - 
21.30 Rassegna 

Addioterraferma 

Di:0.losséiani.Con:N.Ta- 
riéashvili,L Lavina, P.Bas 
Commedia 

CASTIGLIONE 

P.zza di Porta Castiglione 3 - té. 
333533 

Riposo 

LUMIERE ♦ 

Va Pietralata 55/A - té. 523539 - 
15.45 

SInfoniacontadina 

Di:H.Storck. 

LUMIERE ♦ 

Va Pietralata 55/A - té. 523539 - 
17.45 

Thewickeddarling 

Di:T. Browning. 

LUMIERE ♦ 

Va Pietralata 55/A - té. 523539 - 
20.10-22.30 

Lunapapa 

Di: B. Khudojnazarov. Con: 
C. Khamaova, M. Bei- 
btreu. 

Commedia 

LUMIERE ♦ 

VaPietréata55/A-té.523539-se- 

que 

Man under cover 

Di;T. Browning. 


> 

o 

c 

o 


1 CINE PRIME 


CI NEPLfX PORTO ANTICO 

Sai cosadèdi nuovo 

AMERICAA 

VACOLOMBOll 

TEL 010.59.59.146 

Or. 15.15-17.15 (7.000) 

Or. 20.40-22.30 (10.000) 

Pokemon-llfilm 

diKYuyama 

Cartoni animati 

Storia di noi due 

Di: R teina Con: B. Wil¬ 
lis M.Pféffa 

Or. 17.30 (8.000) 

Or. 20.15-22.25-0.45 (12.000) 

Di: ]. Schieanga Con: R 
Evaett, Madonna 
Commedia 

Storia di noi due 

Di: R Réna. Con: B Wil¬ 
lis M.Pféffa 

Commedia 


Commedia 



AMERICAB 

Or. 15.10-17-18.50-20.40 
-22.40(12.000) 

South Park 

Di:Con:T.Parka-V.M.14 
Cartoni animati 

CORALLOSALAl 

VAINNOCBIZOIV,13/R 

TH 010.58.64.19 

Or. 15.30-17.50 (7.000) 

Or. 20.10-22.30 (10.000) 

Paneetulipani 

Di; S. Soldini. Con: L. Ma¬ 
glietta, B.Ganz,A.Catania 
Commedia 

ARISTON 

American Beauty 

(veraonein inglese) 
Di:SMades. ComKSpa- 
cey,ABaing,M.Souvai- 
V.M.14 

Drammatico 

VCO SAN MATTEO, 14/16/R 

TEL 010.24.73.549 

Or. 16-18.15 (7.000) 

Or. 20.20-22.30 (10.000) 

CORALLOSALA2 

Or. 15.30-17.50 (7.000) 

Or. 20.10-22.30 (10.000) 

llfratellominore 

Di: SGigli Con: AGolino, 
ElvonreP.SassanéIi 
Commedia 

ARISTON 

Or. 17 (7.000) 

Or. 19.15-21.30 (10.000) 

Kadosh 

Di:A. Gitai. ComY.Abaas 
asM.Bada 

Drammatico 

EUROPA 

VALAGU5IBIA,164 

TH 010.37.79.535 

Riposo 

AUGUSTUS 

CORSOBUENOSAIRB,7 

TEL 010.56.68.10 

Or. 15.30-17.50 (7.000) 

Or. 20.10-22.30 (10.000) 

MissiontoMars 

Di: B. De Palma Con: T. 
tebbins G. Sinise, F. 
McDormand 

Fantasdaza 

LUX 

VAXXSErTB4BRE274/R 

TH 010.56.16.91 

Riposo 

ODEON 

CORSO BUENOSAIRES,83/R 

TH 010.36.28.298 

Or. 16-18 (7.000) 

Or. 20.20-22.30 (10.000) 

T.cometigro... 

Di;].Falkastén 

Cartoni animati 

GiudassKiss 

AURORA(EXINSTABILE) 

VACECCHI, 17/ROSSO 

TEL 010.59.26.25 

Or. 15.15-17.15-19(7.000) 

Or. 21 (10.000) 

Pokémon 

Con:KYuyama 

Cartoni animati 

L'Imperatore e l'assas¬ 
sino.. 

Di:C. Kaige,Con:LXuge- 
lian,G.LjfagylN.Lane 
.pramr^co. 

Stigmate 

Di: R Wainwright Con: P. 
Aitiuette-V.M.14 
.prammaco. 

CINB^LEX PORTO ANTICO 

OUMPIA 

VAXXSErTB4BRE274/R 

TH 010.58.14.15 

Riposo 

Or. 15-17.45 (8.000) 

Or. 20-22.15-0.40 (12.000) 

riNFPiFXPORTnANnrn 

ORFEO 

VAXXSErTB4BRE131/R 

TH 010.56.48.49 

Riposo 

Or. 15-17.30 (8.000) 

Or. 20-22.300.45 (12.000) 

Di: B. De Palma Con: T. 
tebbins G. Sinise 
Fantasdaza 

RITZ 

VAG. LEOPARDI, 5 

Erin Brockovich-Forte 
comeiaverìtà 

CINB^LEX PORTO ANTICO 

Or. 14.40-16.40 (8.000) 
18.40-20.40-22.40-0.30(12.000) 

South Park 

Di:Con:T.Pari<a-V.M.14 
Cartoni animati 

TH 010.31.41.41 

Or.15-17.30 (7.000) 

Or. 20-22.30 (10.000) 

Di; S Sodeibeigh. Con: ]. 
Roberts A. Finney 
Commedia 



CINB^LEX PORTO ANTICO 

Or. 15-17.05 (8.000) 

CINB^LEX PORTO ANTICO 

Or. 15.35-17.50 (8.000) 

Or. 20.05-22.40-0.35 (12.000) 

CINB^LEX PORTO ANTICO 

Or. 15.30-17.25 (8.000) 

Pokemon-llfilm 

Di:KYuyama 

.CaitonianiiM^. 

Inganni pericolosi 

Di: M. Warchus. Con: Sh. 
Stone,]. Bridga,LCalett 
.Comm^ia. 

Stuart little-Un topoli- 
noingamba 

UNIVERSALESALAl 

VAROCCATAGUATACKCARDI, 18/R 
TH 010.58.24.61 

Or. 15.30-17.50 (7.000) 

Or. 20.10-22.30 (10.000) 

Lamiaadorabile 

nemica 

Di:W.Wang.Con:SSaran- 

don,N.Portman 

Commedia 

UNIVERSALESALA2 

Or. 15.30-17.50 (7.000) 

Or. 20.10-22.30 (10.000) 

Awisodi chiamata 

Di; D. Keaon Con: M. 
F^an, D. Keaon 

Commedia 

Or. 20-22.40-1.10 (12.000) 

Di: RMinkoff. Con: G. Da¬ 
vis H.Laurie 
Commedia-divertate 

Erin Brockovich 

Di: S Sodeibergh. Con: ]. 
Roberts A. Brkhadt 
Commedia 

UNIVERSALESALA3 

Or. 16-18.10 (7.000) 

Or. 20.20-22.30 (10.000) 

^igmate 

Di; R Wainwright Con: P. 
Arquette-V.M.14 
Drammaico 


VBTDI 

VAXXSErTB4BRE39 

TH 010.56.21.37 

Or. 15.30-17.50 (7.000) 

Or. 20.10-22.30 (10.000) 

Erin Brockovich-Forte 
comeiaverìtà 

Di: S Sodebeigh. Con: ]. 
Roberts A. Finney 
Commedia 

CINB^LEX PORTO ANTICO 

Or. 20.20-22.30-0.30 (12.000) 

Awisodi chiamata 

Di: D. Keaon Con: M. 
F^aaD.Keaon 

Commedia 
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l'Unità 


LA SATIRA 


15 


Lunedì 15 maggio 2000 


“irALlAN ^BAUjy' 


„MI Afg HU 

f-Mìbl-lO IO Miue/^hllO £ 

fi r0, PiHCOM MS FAt 

FlOl'O, ^ISCÙBii? 

TOV' ' ' ^ 


3 L/' 



MICA All PIPAI / MO'MO' 

%ìnm 


fl AHfAfl 
Ai- CiSiO^ 

‘ft 




Sono 

A6U771 

Kn'.' 


ftRfl UN 

PO' pi 

PUNTI... 

\ 



j IH Una PcOfjG- 
mia pi I FUM 

TI SONO INFoFTAÌI 
TU- MICA POSSIAMO 
FSSBFE SCHIAV’ 

V£ua vescica, 
HCO? 




„£ IL mcm LAVO. 
fO'i'-NONAVS 
VI mO LA 

•ausTA CAU A,ham,o 
( f'MiONTOl 



-HtNHi "l'CA £ 
FACILE!...a VODl 
fA2IENLA...aFA 
fOi COM L'EOFO 
IN FiCCA.ia.jì^ ... 

_ / 

-ti 


m/: CESti mt 

-yJ'CiJOK'lcÓWf 

V 0 ( Al TfAiA/ ?£(, 

amorfi J. 


...IL mco PI lavo. 
wpf ON PO'^UI f 
PO' LA\..Ì CHE 
conosci un F'MCCo 

FI 6eMT£„./.A Piu 
pIVESSA... 


U.l TI hanno),«S i. 
ASSUNTO Vrep 

m ? r-rrrpuiNfi 
&10PA1.' 

Ir vELI-p.NO?' 

1|| ...fli 5 ^t(7 
1 blOVAMp pi 
1 ,VUOViJ' 


...516A ] NO/NO-'—HO 

?enA'^J emesso pi fuma^ 

FE!...7A quanvó 
)■ NON HO fui LA MU 
Il TUA Ho p.iscopFPro 
^ Bit Mesa 



,„fSON FUA 13 , AIOA* 
SONO A 

pietà ... e ni 
FACCIO CERTE 
CANTINATE ! 

^.fellissimo:.. 

- \ 


,„,Mi HAnn’O FAàATa] HO Hi 

'VESTITE TUTTE 
71 fc^A—ttìf / jH FOP.SA...CON 

COLO, EhT’^^ INTERNET.'. fj/i 

' - TISSimO.'-EmÓZIOni 

n provate QUAN 
1 STAVO PiETpO Al* 
SINPACATi.' 

/■.HAI Sua] 

■=i Pannato f ] 


„, é UA' pOLIWA 
NO...OàNi TANTO 

MI trova un 

UAVOPETTa 
AL NERO- 




...E QUESTO TI 
LA AFR'RB la 
iaFnte alla 

6LOPALIZZA- 

71ONE.' 


,„f1A IO SAI CHE, 
pA pOAHPO Vm 

COSÌ, invece Che 

A FIRENZE Mi 
se MERA PI VIVPEf 
A MEW YORk'^ 





...LA Vfp/W' £ CHE 
VOTARE "SI " AL 

reeerenpum 

pRoFOSTO PAI 
RAPlCAi-l... 

\ 



... CERTO! 
NUCA HO 
I SOLVI 
PER una 
CASA... 



...t PO! f ,..B 
FELLO, NO'' yUA 

...OUTHI Wf, 


...NON parlarmi 

FI Quella stronta'. 
...MIHA Lasciato.. 
...NON HA cARnO la 
FILOSOFIA . 

FELLA \ 

"MBiai ' 

PCONO WY\ 

my:.. 


..,(^A VIVE A 
Sòtepdfs, con 
UN OPERAIO 
SVE PBSE ... 
POSTOFisso, 


..CE STATO 
COME TAbUA 
RE IL CORPDNE 
omFBlicaiécdn 

LA mamma 

, SwP acato... 

,i'£ piVEN 

tare ORÀn 

PB! ' 


IH UNA pi (PUPLLE 

CAseniNB CON a 

eiARPiNiNo pAVANTi, 
IL bARAbINO FER LA 

automobilina, ^ 

la SCUOLINA 
PUBBLICA 



,.CftP //t4 

m^OLSA. 
\IPP0 V 




^KWvv, 



































